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LEGAZIONI DI NICCOLO MACHIAVELLI 



LEGAZIONI X E XI. 

AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA. 



Noi abbiamo veduto come fino da quando il Machiavèlli 
occnpavasi dei casi di Pistoia avessero destato grande ap- 
prensione nella Repubblica i fortunati successi del duca Va- 
lentino, la cui sfrenata ambizione erasi ormai fatta nota. La 
impresa di Piombino crebbe di non poco i sospetti; e la ribel- 
lione di Arezzo promossa da Vitellozzo Vitelli, benché disap- 
provata a parole dal Valentino, persuase i Fiorentini essersi 
fatto oramai indispensabile di invigilare dappresso l'audace 
condottiero, sotto l'apparenza di onorarlo e di professargli ami- 
cizia. Francesco Sederini vescovo di Volterra fu il primo am- 
basciatore deputato a stargli vicino ed a tenerlo a bada 
col pretesto di trattare alleanza; ed è di grande importanza 
il suo carteggio coi magistrati della Repubblica per chi vo- 
glia occuparsi della vita del Borgia. Il vescovo, ìq compa- 
gnia del Machiavelli, andò a presentarsi al Duca in Urbino. 
Di questo abbiamo certezza dal vedere che le prime lettere che 
l'ambasciatore diresse alla Signoria sono scritte dalla ben 
nota mano del segretario. Partiti da Firenze il di 22 di 
giugno, giunsero gli oratori a Urbino dopo due giorni, e 
subito furono ricevuti dal Valentino ; e il colloquio che ebbero 
con lui fu di tale e tanta importanza che, non parendo ba- 
stante l'averlo scritto, fu giudicato necessario che il Machia- 
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2 LEGAZIONE X e XI. 

velli, tornasse in fretta a Firenze per riferirne a bocca ai Si- 
gnori. Benché messer Niccolò non prendesse dopo quel giorno 
parte diretta alla Legazione, abbiamo stimato utile di con- 
tinuarla fino al ritorno del Soderini, non tanto per la im- 
portanza grandissima di essa, quanto ancora perchè può con- 
siderarsi come la prima parte di quella che il Machiavelli 
dovè sostenere dopo tre mesi. 

Non è nostro proposito di narrare gli avvenimenti che 
seguitarono la occupazione di Urbino; e basti solo il dire 
come i principali condottieri di Cesare Borgia, insospettiti di 
lui, per aver forse (dice Biagio Buonaccorsi) avuto qualche 
fiuto dell'animo suo; messisi d'accordo con alcuni signorotti 
d'Italia che più avevano a temere della sua ambizione smi- 
surata, tennero una dieta alla Magione, castello dei Baglioni 
nel territorio di Perugia, per trattare dei modi di resistergli 
e di aiutarsi scambievolmente. La Repubblica Fiorentina, in- 
certa da primo della risoluzione da prendere in questo caso, si 
decise poi a mostrarsi di buon animo verso il duca della Ro- 
magna; più di lui temendo dei congiurati, tra i quali erano 
alcuni suoi nemici implacabili: primo fra tutti Vitellozzo Vitelli 
che già tanto aveva dato da fare nei recenti casi di Arezzo. 
Altro motivo si aggiungeva a spingere la Repubblica per 
questa via, ed era l'assicurazione data dal re di Francia che 
giammai avrebbe consentito al Valentino di far cosa che fosse 
di danno a Firenze; ed era quello stesso re Luigi che aveva 
preso il Borgia sotto la sua protezione, nella quale egli 
prinoipalmente confidandosi, osava di tentare quelle imprese 
che più gli pareano al proposito suo. Mentre deliberava di 
abbracciare le parti del Duca, la Repubblica pensava pure 
di mettersi in guardia contro di lui; e perciò deputando 
Niccolò Machiavelli per stargli vicino e così fargli fede della 
propria amicizia, era certa di porgli a fianco tal uomo che 
tutto potesse intendere coll'acume del suo intelletto, ed av- 
visare al bisogno se apparisse qualche nuvoletta che minac- 
ciasse tempesta. Il tempo che abbraccia questa Legazione 
è importantissimo nella istoria per i fatti che avvennero; e 
ninno potrà narrarli con esattezza se non esaminerà prima i 
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Carteggi della Eepubblica Fiorentina, la quale per mezzo 
del Machiavelli e dei Suoi ambasciatori in Francia ed a Roma, 
osservava attenta gli andamenti dell'una parte e dell'altra. 



LEGAZIONE X. 
1. 

SPEDIZIONE DEL VESCOVO FRANCESCO SODERINI 
E DI NICCOLÒ MACHIAVELLI AL VALENTINO. 

Die xxij junii 1502, 

Magnifici Domini etc. * Miserunt reverendum in Chri- 
sto patrem dominum Franciscun% Soterinum episcopum 
Yolaterranum ad illustrissimum Ducem liomandioìe^ ne- 
qtie, ultra lictera^ credititias dederunt ilìi aliqua mandata, 
quia hujus profectionis causa fuit ut audiret prefatum 
Ducem, quemadmodum suis licteris petiverat. 

2. 

LETTERA CREDENZIALE PER IL SODERINI 



DUCI VALENTINBNSI. 

Die xxij junii 1502, 

Illustrissime Domine ac Excellentissime Princepe etc, * 
Secondo che la Eccellenza vostra ha ricerco da noi per sue 
lettere, cosi abbiamo fatto subito e mandato a quella il re- 
verendo messer Francesco Sederini vescovo di Volterra, cit- 

1 Archivio Centrale. — Signori : Legazioni e Commissarie, ele- 
zioni, istruzioni e lettere, num. 26, a carte 88 verso. 

' Archivio Centrale. — Signori: Carteggio, missive^ registri» 
2' cancelleria, filza 53, a carte 81. 
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tadino nostro, uomo in questa città nobilissimo e di fede e 
autorità grande appresso di noi, conoscendo che la Eccel- 
lenza vostra merita così, e la gravità delle cose che arbi- 
triamo non lo desiderano manco. Sua Signoria gli parlerà, 
e quella li darà fede in tutto quello che accadrà trattarsi 
costì. 

3. 

IL SODEBINI E IL ìf ACHTAVELLI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici e eccelsi Signori — commendatione pre- 
missa de, * Noi ci troviamo questa sera à Ponticelli, dove 
avìamo trovato messer Pietro apportatore, uomo dello illu- 
strissimo dnca Valentino, e da esso aviamo inteso la celere 
e felice vittoria di quel signore dello Stato di Urbino, ben- 
ché lo av(>mo intoso di là dal Ponte a Sìeve da un frate, e 
ci maravigliamo assai che vostre Signorie non ne avessi 
notizia, non avendo però cavalcato quel frate con diligenzia. 

Questo messer Pietro (de Oviedo) ci mostra el Duca suo 
avere per certo il duca d'Urbino essersi salvato nelle terre di 
vostre Signorie, e per questo mandalo costà, acciò che vostre 
Signorie, per lo amore e benevolenzia che sua Eccellenzia tiene 
con esse, ne lo compiaccino. Abbiamoli detto non credere che 
quello Signoro si fussi messo in luogo nostro, sapiendo la 
benivolenzia comune con el duca Valentino. Bice parti ier- 
sera a tre ore di notte, e volere essfere costi a dì, domattina. 
Vostre Signorie sapientissime daranno ogni occasione a que- 
sto messer Piero di fare tale relazione^ che noi facciamo 
quello perchè andiamo, e siamo ben visti. 

Mostra avero notizia dello animo del Signor suo, buono 
verso vostre Signorie, e non bene contento de'successi di chi 
vi offende: come vostre Signorie meglio sapranno ritrarre 
da lui. 

Domattina saremo a cavallo di buona ora, benché dubi- 
tiamo che li cavalli aviamo non ci servino male, perché que- 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Carteggio, responsive, 
filza 66, num. 314. — La lettera è scritta di mano del Machiavelli. 
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sta sera sono molto stracchi, e la via che ci resta è Innga 
e cattiva: perchè ne andremo retti ad Urbino. 

El modo di questa vittoria è tutto fondato su la pruden- 
zia di questo Signore, el quale essendo vicino a 7 miglia a 
Camerino, sanza mangiare o bere s'appresentò a Cagli, che 
era discosto circa miglia 35, e nel medesimo tempo lasciò 
assediato Camerino e vi fece fare correrie. Sì che notino vo- 
stre Signorie questo strattagemma e tanta celerità coninnta 
a una eccellentissima felicità. 

Apud Ponticellum, die 22 jucii 1502. 

Fbanciscus Sodebinus EpÌSC02)US. 

4. 

LA signoria al SODESINI E AL MACHIAVELLI 



BPISCOPO SODEBINO 0&A.TOBI APUD ILLUSTBISSIMUH DUCBM 

YALBNTINBNSBM. 

Eadem die (xxiij junii 1502), 

Reverende in Chrisfo pater etc,^ Questa mattina a 
ore X è arrivato qui jun uomo della Eccellenzia del duca con 
sue lettere, per le quali ricerca da noi che passando per li 
paesi nostri il duca di Urbino, lo voliamo ritenere; e poco 
innanzi avàmo ricevuto dal capitano di Bagno lo incluso 
avviso.* Di che noi mandiamo a sua Eccellenzia lo origi- 
nale, e più gli significhiamo avere per tutto il dominio no- 
stro espodito cavallari e lettere per fare questo effetto. Farci 
che allo arrivar vostro voi dobbiate rallegrarvi seco dello 
acquisto fatto, e farli fede del buono animo nostro, e offerire 
e promettere che tutto quello che ci sarà possibile non se 

* Archivio Centrale di Stato. — Signori: Carteggio, missive, 
registri, II' cancelleria, filza 53, a carte 81 verso. 

' Questo avviso del capit'^no di Bagno abbiamo ricerclito invano 
tra le carte dei Signori e dei Dieci. 
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ne mancherà in modo alcuno. Noi rispondiamo alla Eccel- 
lenzia del duca e abbiamo commisso al cavallaro nostro che^ 
potendo essere prima là che la Signoria vostra, avanzi tempo; 
quanto che non, dia alla Signoria vostra e la lettera del 
Duca e la sua e quello ne seguirà quanto bisogna. Non con- 
tiene altro che rallegrarsi della vittoria e mostrare deside- 
rio di farli piacere; e le provvisioni si sono fatte per com- 
piacerli in ógni luogo. JBene valete. 

5. 

LA STESSA A CESARE BORGIA 



EIDEM ( DUCI VALENTINENSI ). 

Die xxiij junii 1502, 

Illustrissime Domine ac excellentissime Princeps de. * 
Subito che arrivò qui l'uomo mandato dalla Eccellenzia vo- 
stra con le sue lettere, come si conveniva a buoni amici ci 
rallegrammo del felice successo suo nelle cose di Urbino, e 
lui al ritornar suo ne potrà essere buon testimone : e perchè 
la cosa non aspettava tempo, sanza dilazione alcuna, scri- 
verne e mandàmo con nostre patenti lettere più nostri ca^ 
vallari alla volta de' paesi di costà, e massime al capitano 
nostro di Bagno, dal quale già avàmo ricevuto lettere, per 
le quali ci significava quello che la Eccellenzia vostra ve- 
drà per esse; commettendoli che subito ci rispondessi di tutto 
quello che avessi inteso di più, e facessi ogni diligenzia in 
osservare e ritenere tutti quelli che passassino di quella 
volta: il che abbiamo ancora commesso a tutti gli altri no- 
stri offiziali per lettere e per uomini ciascuno di loro. Ieri 
mandammo di qui alla Eccellenzia vostra il reverendo ve- 
scovo di Volterra, secondo che quella aveva ricerco da noi^, 
e oltre alla commissione datali alla partita sua questo di, 



I Archivio Centrale di Stato. — Signori: Carteggio, missive, re- 
gistri, II* cancelleria, filza 53, a carte 81. 
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ancora gli abbiamo scritto che l'offerisca in nome nostro al- 
cune altre cose: nelle quali quella gli presterà pienissima 
fede. Bene vale, 

6. 

I DIECI DI BALIA AL VESCOVO SODERINI. 

Die 24 junii 1502. 

Reverendissime in Christo pater etc,^ Dopo la partita 
vostra, vi si scrisse apposta per nostro cavallaro e vi si détte 
notizia dello arrivar qua d'uno servitore del duca Valenti- 
nese con lettere sue, per le quali noi subito facemmo quelle 
espedizione che furono necessarie. E questa mattina avendo 
lettere da Eoma de'xxii dì, ci pare a proposito farvi inten- 
dere che la disposizione dèi Papa in questa perdita delle cose 
nostre non si potrebbe mostrare migliore, facendo intendere 
alli oratori franzesi che sono là e a chi vi è per noi, quanto 
luì sia alieno da questa cosa, essendo contro alla volontà del 
Cristianissimo; che per tal cagione, per cosa del mondo né 
lui né il Duca, né sua soldati farebbono centra di noi ; ag- 
giugnendo, quando noi tenessimo più conto di lui e del Duca, 
che non si è fatto per il passato, e servassimo la capitula- 
zione fatta seco Tanno passato; anche sua Signoria terrebbe 
conto di noi e della città, e anche molto maggiore che di Vi- 
tellozzo e di alcun altro: in che però non si ristrinse a ve- 
runo partìculare: e fassi coniettura per li sopraddetti, che ' 
l'andata di messer Treccio in Francia sìa fra le altre cose 
causata ancor da questo: e parendoci di assecondare questa 
disposizione e accrescerla, ve ne abbiamo dato notizia, ad 
fine che nelle pratiche vostre costì voi possiate regolare e 
ordinare meglio tutti e' parlari vostri. E perchè noi non sap- 
piamo appunto qual sia la causa della chiamata vostra, non 
possiamo determinatamente commettervi alcuna cosa. Farci 

1 Dieci di Balia. — Legazioni e Commissarie, istruzioni e let- 
tere missive, n® 25, carte 11, 
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bene a proposito che, movendosi di condotta, di nuove im- 
prese, di nuovi restringimenti, voi con le parole ne dimo- 
striate buona disposizione in noi per dargliene speranza, con 
condizione però di non mutare animo nelle cose di Francia, 
né de' rebelli, o (a) alterare questo governo pensare ad alcuna 
cosa. Intendiamo bene che nelle cose che si potessino dise- 
gnare, la difficuità ha ad essere in su li particulari; e indi- 
chiamo sarebbe stato bene avanti la partita vostra avere 
digrossata questa materia in ciascuna cosa: ma la brevità 
del tempo non ce lo comportava, e noi lo omettemmo più fa- 
cilmente, avendo tempo, per essere il Duca quello che ha a 
proporre, avendoci ricerchi ec. Di che nascerà dilazione e 
arassi tempo a poterla risolvere e venirne più ad particulare. 
Bene valete. 

7. 

IL SODEBINI E IL MACHUVELLI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini etc,^ Questa mattina ad Mercatello 

per * cavallaro avèmo una di vostre Signorie 

de' 28, et subito lo mandàmo via con le lettere ad la Ec- 
cellenzia del Duca, acciò che tanto più presto vedessi el vo- 
stro buono animo et la vostra diligenzia; et noi appresso ci 
conferimo in questa terra avanti Torà di vespro: et il Signore 
ci fece alloggiare in Vescovado con el vescovo della terra, 
et incontro^ alla Porta, ci aveva mandato messer Àgabito suo 
secretario et uno messer Francesco suo cameriere, essendo 
noi fuora di abito, sanza fare altra demostrazione: che da prin- 
cipio intesa la venuta, parve disegnassi entrassimo di notte: 
et li dua detti non e incontrorono, perchè tenendosi serrate 
le porte per ogni respetto, massime che e'soldati non entrino; 
avèmo noi ad dare la volta et entrare per la porta vicina 
alla forteza: et così non ci trovorono questi dua se non ad 

I Archivio di Stato. — Dieci di Balia. — Cartegg-io, responsive, 
filza 66, uam. 369. ^ Anche questa è scritta dal Machiavelli. 
^ Questa lacuna trovasi ancora neir originale. 
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casa. Et fattoci buona accoglienza da parte del Duca, dissono 
che quando fussi tempo verrebbono per noi: come vennouo 
circa le dna ore di notte : et andàmo in palazo dove è 
alloggiato el Daca, solo con pochi de'saa, et el più del 
tempo si tiene la porta serrata et ben guardata. Fórno con 
saa Eccellenzia per spazio di dua ore, et proposto quanto 
avàmo in commissione et rallegratici del nuovo acquisto; 
secondo le lettere di vostre Signorie. Mostrò vederci volen- 
tieri et avere cara la venuta nostra per lo amore, dice por- 
tava alla città et il desiderio d'essere bene unito con quella. 
Ringraziò delle congratulazioni, aggiugnendo che crederrebbe 
che il suo augumento vi fussi ancora più grato, se voi sa- 
pessi avere fatto verso di lui quello avàto promisso et si 
conveniva. Poi cominciò ad dolersi di tutte le coso occorse 
da la venuta sua dello anno passato insino ad questo dì; il 
che non si replicherà, perchè sapiamo più volte sono sute 
dette queste cose et risposto, come facémo ancora noi: ma 
nulla pareva che si appiccassi; tenendo formo che fussi quelli 
avessi mancato della fede et dato causa ad tutti e' disor- 
dini che feciono e' soldati, con nolli avere dato la prestanza 
et le artiglierie come avàte promosso. Ora dice che essendo 
venuto quella volta, solo per avere la vostra amicizia et po- 
tersi in quella riposare, et benché voi aviate mancato, vo- 
lendo fare questa ultima prova, mandò ad chiedere uomini 
per potere conferire la sua intenzione, la quale era unirsi 
con voi, volendo: et non volendo ; che voleva essere scusato 
con Dio et con li uomini se cercassi assicurarsi dello stato 
vostro per qualunque modo e' possessi; perchè non giudicava 
potere stare sicuro nelli stati suoi, confinando con voi tanto 
paeso quanto fa, se non fussi bene assicurato : et più quando 
vi disponessi ad quello, ve ne conseguirebbe tanto beneOzio, 
quanto di amicizia potessi tenere: et in questa sentenzia si 
distese assai; mostrando che conobbe bene lo anno passato 
che fu in sua potestà non solo rimettere li usciti, ma darvi 
un bastone ad el governo, et un cane non che altro. Hispo- 
sosi alle querele convenientemente, et che da voi non era 
mancato el servare le promesse, ma che quelli sinistri modi 
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che furono servati, significorono che si tenesse sì poco conto 
della città, che la sna benivolenzia anche non fussi molto 
stimata: et quanto al desiderare l'amicizia vostra, voi non 
desiderate manco la sua, por la stima faciavate di lui et 
de' suoi stati et della Santità di nostro Signore: et per questo 
ci avate mandato con tanta celerità, acciò che tanto più pre- 
sto satisfacessi al desiderio suo et che ci facessi particular- 
mente intendere quello voleva dire, acciò vostra Signoria 
sapendolo, sua Eccellenzia potessi conoscere quanto lo sti- 
mavate. Sua Signoria, sanza molto circuito di parole, disse: 
io voglio intendere prima con chi io ho ad trattare la nostra 
composizione ; dipoi ne voglio avere da voi buona securtà : 
et se questa si fa, mi arète sempre ad tutti e' vostri pro- 
positi; se non si fa, io sarò costretto seguitare la 'mpresa 
et assicurarmi ad ogni modo di voi, per non restare io in 
periculo : che troppo ben conosco che la città vostra non ha 
buono animo verso di me; anzi mi lascerà come nno assas- 
sino; et hanno cerco darmi grandissimi carichi et con el 
Papa et con el re di Francia. Questa ultima parte si negò 
et confutò; l'altra ricercamo ci dichiarassi meglio. Disse: 
io so ben siete prudente et m'intendete, pure ve lo ridirò 
in breve parole. Questo Governo non mi piace et non mi posso 
fidare di lui; bisogna lo mutiate et mi facciate cauto della 
osservanzia di quello mi promettessi: altrimenti voi intende- 
rete presto presto che io non voglio vivere ad questo modo: 
et se non mi vorrete amico, mi proverete inimico.* Risposesi, 
che la città aveva migliore governo che la potessi tro- 
vare, et satisfacendosene lei, se ne possevano satisfare etiam 
li amici suoi : et quanto alla osservanzia della fede, non cre- 
deva lei che in Italia fnssi chi ne potessi monstrare migliori 
documenti; anzi che ne avessi tanto patito quanto lei; et 
che sua Eccellenzia deliberassi una volta essere quello buono 
amico che diceva, et che troverrebbe buono riscontro. Tornò 

» Questo seme gettato dal Valentino fruttificò dopo pochi mesi, 
perchè deliberatasi la elezione di un Gonfaloniere, non più a tempo 
ma a vita, fu elevato nel settembre all' alto ufllcio Piero Soderini 
fratello dell'oratore. 
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sempre in su le medesime cose, et che con Ini non poteva 
essere altra forma di composizione né altra fede: et per cosa 
li dicessimo, non si mosse mai da questo. Et dolendoci noi 
che qnesto non era quello per che stimavamo essere chia- 
mati, né era secondo la espettazione di cotesta città ; ci di- 
mandò ridendo: et che credevate yoi per vostra fé, che io 
volessi da voi altro che iustificarmi ? etc. Dicemoli che atteso 
la grandeza dello animo suo et giudicando noi che la ami- 
cizia et Tosservanzia vostra facessi per lui, aspettavamo vo- 
lessi cominciare ad farvi qualche grande benefizio, quale co- 
nosciavamo essere in sua potestà, massime essendo el signore 
Vitellozo suo uomo. Rispose questo: Non aspettate voi che io 
cominci ad farvi benifizio, perchè non solo (non) lo avete me- 
ritato, ma lo avete demeritato; egli è ben vero che Vitellozo 
è mio uomo ; ma io vi giuro etc. che , del trattato d' Àrezo 
io non seppi mai nulla. Non sono già stato male contento 
di cosa aviate perduta, anzi ne ho auto piacere, e così arò, 
(se) seguìtarà più avanti. Et dicendo noi che cagione vi aviamo 
noi dato che vostri condottieri et vostre genti ci abbino ad 
offendere ? disse : Vitellozo lo fa per vendicarsi, et altre mia 
genti non si sono mescolate; anzi delle vostre terre che mi 
si sono volute dare, io non le ho accettate: ma risolvetevi 
presto, perchè qui non posso io tenere il mio esercito, sondo 
questo luogo di montagna, che troppo sarebbe danneggiato, 
et tra voi et me non ha ad essere mezo; o bisogna mi siate 
amici, nimici. Et questa fu T ultima conclusione, et quello 
che ci parve possere ritrarre di tutti e' ragionamenti, quali 
furono molto lunghi ; et nel discorso sua Eccellenzia monstrò 
che per le male nostre prò visioni, et le forze debole et la 
disunione con male governo, Vitellozo solo bastava ad sfor- 
zarvi; tanto più aggiugneudovi le forze sue: et che non pen- 
sava dì torvi niente del vostro, come non voleva di quello di 
persona, non essendo lui per tiranneggiare, ma per spegnere 
e' tiranni. Et replicando noi della provisione et apparati con- 
trarli con quello che lui diceva, et le genti Franzese et il ri- 
sentirsi che faceva el Re : lui sempre disse che intendeva le 
cose Franzese al pari di uomo dì Italia, et che sapeva non 
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si gabbava, ma che ben voi resteresti gabbati. Onde visto non 
potere farU dire altro, né muoverlo di questa opinione; giu- 
dicando che questi subiti et grandi successi lo possono avere 
mutato di quello per che ci avea chiamato etc, non ci pa- 
rendo questo per nulla corrispondente ad le sue lettere; et 
per dare tempo ad vostre. Signorie di pensare bene ad que- 
sta sua proposta, et per vedere se in questa notte volessi fare 
migliore conclusione; dicèmo non volere pigliare questo per 
risposta, ma che ci volessi pensare su stanotte, et domani 
saremo seco, per possere dare avviso certo ad vostre Signo- 
rie. Disse non era per mutarsi, che ci aveva pensato assai: 
pure che dopo mangiare saremo seco domani: che anche noi 
pensassimo al bene nostro et al contento suo. Et cosi ci li- 
cenziamo con poca satisfazione nostra, vedendo che fine 
avessi questa chiamata, et parendoci che queste cose impor- 
tino assai et che il modo del procedere di costoro è di essere 
altrui prima in casa che se ne sia alcuno avveduto; come è 
intervenuto ad questo Signore ^ passato, del quale si è prima 
sentito la morte, che la malattia. Senza mettere tempo in mezo, 
domani spaccieròno con questo, et se àròmo ritratto più avanti 

Intendendo che nelle terre di questo illustrissimo et 
eccellentissimo Signore erano ritenuti circa 43 muli fioren- 
tini, ricercamo li volessi fare liberare: rispose; Le robe sono 
salve: et se vorrete intendervi meco, sarete contenti et non 
perderete nulla: ma per ora non si possono liberare. 

Siamo addi 25 ad ore 20, et ancora questo Signore non 
ci ha fatto chiamare, ma ci è stato ad vicitare li signori 
Julio et Paulo Orsini, e' quali con mostrare affezione alla città, 
assai confortarono fare qualche bene con questo Signore ; et 
rispondendo essere qua per questo, et che per noi non man- 
cherebbe; riandorono quasi le medesime cose del mutare 
costi governo et assicurare el Duca. Fòli risposto come di so* 
pra, et più gagliardamente. Ma loro mostrono avere assai no- 
tizia delle cose vostre et vi fanno sì deboli, che ad ogni modo 
abbiamo ad pigliare quelle leggi vi saranno date da loro; 

I Guidubaldo da Montefeltro duca d' Urbino. 
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vero sottometterci ad el re di Francia: della cui amicìzia 
parlando noi seeuramente, dissono: credete voi che siamo pazi 
et che avessimo fatto una tale impresa, se il Re non ce l'avessi 
consentita? benché quando non ce l'avessi consentita, la arè- 
mo prima espedita che lui lo sapessi; et che quella Maestà 
stimava più el Duca et casa Orsina sua fedelissimi, che non 
faceva voi; però ad cosa fatta si contenterebbe di qaello che 
loro, et massime che li darebbono quello che le Signorie vo- 
stre, et sarebbono le» cose del Re in altra fermeza. Et con- 
traddicendo noi questo vivamente, dissono che Ser Pepo et 
altri loro uomini erano certificati della mente del Re et di 
Roano; e' quali, benché da principio non avessino consentito, 
dipoi monstre per costoro el periculo delle cose tedesche, dopo 
una consulta di tre di, avevono detto loro: andate et fate 
presto quello volete, perchè io non posso negare le gente pro- 
messe a' Fiorentini; ma le manderò adagio et vi darò tempo. 
Et perchè io mi trovai a Bles quando vi era Ser Pepo, et ve 
lo lasciai ributtato et sbattuto, se li mostrò che il Re non 
posseva avere mutato volontà sanza causa, et che lo vedreb- 
bono presto et per le sue genti et per la sua presenzia; dissono: 
uno di noi ha ad restare ingannato, ma sarete quello voi; et 
noi pure verremo avanti, et già siamo signori d'una gran 
parte del vostro contado et »on vi resta terra nessuna, et 
aviamo tanto esercito et tanta artiglieria, che quando ben ver- 
ranno le genti Franzese, le àranno di grazia lasciare voi, per 
accostarsi ad noi. Et monstrando eh' el Duca come amico et 
come insto non ci lascierebbe cavalcare dalle sua genti; dis- 
sono: voi vedete pure quello fa Vitellozo suo soldato et ve- 
drete quello faremo noi, che saremo prima in su e' vostri ter- 
reni che non sarete voi, et non sarete per ciò ritenuti : in- 
ferendo, che la deliberazione fussi fatta et fussi prossima: et 
di questo vollono mettere pegno un corsiere di 50 ducati. 
Insomma costoro monstrorono alla scoperta la 'mpresa es- 
sere deliberata contro alle vostre Signorie et essere in pronto 
di cavalcare ; faccendola vinta et sì facile, che né voi né il Re 
appena lo abbino ad sentire innanzi: dicendo, che sapranno 
cavalcare 40 miglia per dì per trovarsi in su le porti. 
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Stamani per staffetta son venati qui messer Cornelio Ga- 
lanti nomo dei Vitelli et Ser Pepo, di Pandolfo,* né s'intende 
quello portino, perchè questo Signore è molto solitario ' et 
segreto; bisogna dire o che sieno venuti per sollecitare el 
Duca ad unirsi con loro, o ad conferire delle lettere et dello 
Araldo. Non lasceremo già dire che volendo quelli Signori 
di sopra farci toccare con mano che il Ee non si curava 
delle cose nostre, dissono: perchè non si fa el Ee intendere al 
Duca, che vi può con una lettera levare da questa briga? 
Dicèmo, lo aveva fatto et farebbe di nuovo, et che vedreb- 
bono presto il Ee non era uomo da giocarsi né la fede né 
li amici. 

Dicono questi dua eh' el campo de' nimici pensava d' en- 
trare in Casentino et riuscire al Ponte ad Sieve, et che il 
campo vostro era resoluto: et si ridevono de' condottieri et 
de' soldati vostri, et che si era preso tutta quella parte da 
Arezo in qua, et che fra pochi di si sentirebbe de l'altra: et 
messer Cornelio accertò che Vitellozo scriveva lettere ex Fon- 
tificiis castris. 

Questo Signore ha un campo vicino qui a 3 miglia ad uno 

luogo detto ,* nel quale dicono essere circa 400 

uomini d'arme, 300 cavalli leggieri et 3000 fanti; et altri 
2000 ne ha che sono venuti d4 Eomagna con messer Eoini- 
ro: un altro campo è intorno a Camerino, e tuttavia debbe 
dare el guasto; nel quale dicono esser più che 300 fanti, 
circa 150 lance et altrettanti cavalli leggieri: et tutto dì 
dicono le fanterie venire da più bande, perchè ne comanda 
assai, et poi fa scielte delle migliori et pagali : et fassi sti- 
ma che tra di qua et in Toscana possa mettere insieme 
16 mila persone, benché loro dichino di 20 et 25raila. 

Dello Stato del Prefetto non si fa dubbio che non lo possa 
avere ad sua posta, avendo auto questo con tanta celerità 
et senza riservo di nessuna forteza. 

Questo Signore è molto splendido et magnifico, et nelle 



1 Ser Pepo, uomo di Pandolfo Petrucci. 
3 Lacuna auche ueirorigìDule. 
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armi è tanto animoso, che non è si gran cosa che non li paia 
piccola, et per gloria et per acquistare stato mai si riposa 
nò conosce fatica o pericnlo : gingne prima in un luogo, che 
se ne possa intendere la partita donde si lieva; fassi ben 
volere a' suoi soldati; ha cappati e* migliori uomini d*Italia: 
le quali cose lo fanno vittorioso et formidabile, aggiunto con 
una perpetua fortuna. 

Siamo ad ore tre, et il Duca ci ha fatto chiamare et 
replicato quasi le medesime cose; concludendo che non può 
né vuole stare in questa ambiguità, ma desidera essere no- 
stro amico; in che vuole le dua cose dette: et non avendo 
ad essere amico, vuole essere inimico aperto: et per assicu- 
rarsi et per avere risposta da vostre Signorie, non ha vo- 
luto consentire più che 4 di; et benché stretto da noi, non 
li ha voluto prolungare per nulla: onde, benché avessi- 
mo disegnato tornarcene tutti a dua, veduto el corto ter- 
mine, non parendo poterlo fare a me, s'è preso partito che 
Niccolò venga costì con quella prestezà può per farvi in- 
tendere el progresso di questi trattati, non perchè lui possa « 
referire altro che quello si dice questa lettera, ma per possere 
mediante la sua venuta, {tirare) questa cosa in più lungheza 
un di se fìa possibile: et il cavallaro si manda con questa, 
acciò che voi subito possiate consultarla et alla giunta sua 
darne resposta. Et restando appiccato alcuna pratica, le 
Signorie vostre mi mandino un compagno, perchè io non 
sono per potere né per volere solo un tale carico. 

Hanno, come io ritraggo, questi signori Orsini oggi com- 
battuto assai el Duca per farlo rompere con voi; non lo ha 
consentito, ma vuole prima intendere lo animo vostro, et fra 
questo poco tempo. Et però avanzino tempo le Signorie vo- 
stre, alle quali ci raccomandiamo umilmente. 

Urbini, die 26 Junii ante lucem (1502) 
E. V. Ex. D. 

ServUqr Franciscus Soderinus 
Episcopus Vulaterranus. 
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8. 
I DIECI AL SODEKINI 



REVERENDO EPISCOPO VOLATERBANO. 

Die 26 junii 1502. 

Reverendissime in Chrisfo pater etc, * Due volte vi ab- 
biamo scritto dopo la partita vostra, prima a' dì 2S per Ja 
venuta di Piero de Oviedo mandato dalla Eccellenzia del 
duca, e da poi a' di 24 per nostro cavallaro: né da voi si ha 
ancora alcuno avviso: di che ci maravigliamo assai; pure in- 
terpretiamo questa dilazione in bene, e benché senza vostre 
lettere noi non avessimo cagione di scrivervi molto, . tutta 
volta ritornandosene il predetto Piero, non voliamo mancare 
dirvi che alla venuta sua qua ei feciono tutte quelle prov- 
visioni e per lettere e per uomini che li furono possibili, e 
le risposte che se, ne sono avute le ha tutte viste il predetto 
Piero: quello che si è poi ritratto da Bagno, lo vedrete per 
la inclusa copia: e di più vi diciamo avere avuto lettere da 
Castrocaro, per le quali si significava esser passato li da 
quelli confini a' dì 22 il figliuolo del Prefetto che andava a 
trovare San Piero a Vincula' e appresso essere suto ritenuto 
certo Genovese di non molto conto: e vedesi molto bene che 
la dilazione messa a venir qua è suto causa di non fare molti 
effetti. Di tutto ci pare dobbiate parlare alla Eccellenzia del 
Duca e scusar noi, far fede del buono animo e volontà nostra 
e commendare l'uomo della diligenzia usata; perchè in verità 
ha fatto vivamente tutto quello che dovea. Abbiamo di nuovo 
a dirvi avere stanotte lettere da Parma da Amerigo Anti- 
nori, e da Piero Sederini da Milano; e intendiamo già essere 



I Archìvio Centrale. — Dieci di Balia. ~ Leg^azioui e Commissa- 
rie, istruzioni e lettere missive, n° 25, carte 14 verso. 
' Il cardinale Giuliano della Rovere, dipoi Giulio II. 
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partito 200 lance, le quali stasera saranno a Anzuola. Ab- 
biamo anche da poi lettere da Lione, e si ritrae dopo la par- 
tita del Re da Lione a' di 20, dovea giovedì passato, che fam- 
mo a' 23, partire da Granopoli * pervenire alla volta d'Italia, 
sanza soggiornare punto. Le cose in Valdichiana dopo la 
perdita di Cortona, si stanno così: attendiamo con desiderio da 
voi qualche avviso e la cagione per la quale noi vi mandamo 
costà, ricerchi dalla Eccellenzia di cotesto Signore. Bene vale, 

9. 

IL SODEBINI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini^ domini mei honorandi, commenda- 
tiene etc* Ieri si scrisse per Baccino tutto il successo fino 
alla sua partita; e questa mattina ne è venuto I^iccolò, ac- 
ciocché vostre Signorie e per lettere e a bocca intendino 
appunto quanto abbiamo inteso noi, e si possino meglio ri- 
solvere, udito Niccolò, che è stato presente a ogni cosa: che 
volentieri me ne sarei tornato io, se non fussi el non potere 
portare più disagio di camminare, e ricercandosi celerità, e 
non parere a proposito di staccar le pratiche ec. Prego bene 
vostre Signorie, come feci allora, che in ogni evento o mi 
dieno licenzia, o avendosi a trattare nulla di qualunque sorte, 
per leggieri che ella sia, mi dieno tal compagnia, che sanza 
respetto io vi possa servire: altrimenti certifico quelle, che io 
non sono per pigliare più carico che si bisogni. 

Messer Antonio da Venafro oggi è venuto, et è suto ca- 
gione che messer Cornelio, che già era partito e circa meza 
via di Castello, sìa tornato. Quello si abbi portato o trattato 
non si intende, perchè in Palazzo entra pochissima gente, e 
pochi veggono o parlano al Duca e de' sua primi, e chi non 
è chiamato', non vi va: puossi bene stimare che tutto sia 
per tirarlo avanti: il che sollecitano anche questi che son 
qui,- che tutti pare gridino contro a cotesta città. El detto 

I Grenoble. 

" Archivio Centrale. — Lettere ai Dieci di Balia da febbraio 
a giugno, filza GS, num. 381. 

Machiavelli. — Voi. IV. 2 
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messer Antonio e messer Cornelio questo medesimo dì sono 
partiti. 

Émmi snto oggi re ferito che una parte delle fanterie si 
è avviata verso Santo Agnolo e Mercatello, un'altra verso 
Eomagna: ma non ritrovo né l'uno né l'altro. Per vero è 
bene in tale ordine questo esercito da potersi levare in una 
ora., e ire a qual volta li sarà comandato, e questo essendo 
nel petto del Signore, passa sì stretto, che ognuno confessa 
ingenuamente non lo sapere, e né anche confidarsi d'averlo a 
intendere avanti che in sul fatto. Qualcuno fa indizio che la via 
abbi a essere verso Bomagna, ove benché potessino battere Ca- 
strocaro e l'altre cose vostre, pure Bologna è forte minacciata. 

Uno araldo del Se Cristianissimo, e con lui Caccialodole, 
è arrivato qua dal Signore, e per quello che io intendo ha 
fatto lo officio suo. El Duca mi è detto ha risposto pruden- 
temente, come è suo costume: ma molti di questi sua con- 
duttieri e soldati hanno parte bravato e parte detto che son 
cerimonie e favole; attenderemo la risposta, e dipoi e' fatti, 
a' quali soli oggi si vpole appiccarsi. 

Di Camerino non si crede per ora debbi seguire altro 
che, dato il guasto, lasciarlo cosi molestato da non molta 
gente per farlo cadere da sé sanza molta spesa o perdita di 
tempo. A quella impresa si trova il duca di Gravina con 
circa cento uomini d'arme e aitanti cavalli leggieri, mille 
fanti pagati e molti comandati per cerne, e Guasconi. Évvisi 
poi aggiunto messer Liverotto con dugento cavalli leggieri 
e mille fanti del paese di Fermo, e' quali per un mese dice 
paga lui medesimo. 

Lo Stato del Prefetto non si stima abbi o possi fare re- 
sistenzia, benché quella Madonna lo munisce quanto può, e 
questo Signore si dice non ne parlare altro che bene. 

Il duca Guido si dice essere stato visto in Ravenna, e il 
Prefetto si dice essersi salvato, benché non si sappi dove. 

Questo di per un cavallaro di vostre Signorie a pie ho 
una di quelle de' 24, e secondo il proposito mi varrò di quella 
buona disposizione di Eoma ec. ma tenete per fermo che non 
son tempi di guardare alle mani più che alli occhi. Andrò 



r 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 19 

in tatti e' trattati con quello ordine mi danno vostre Signorie, 
attendendo da quelle la resoluzione su le cose scritte e re- 
ferite per Niccolò. Eacconiandomi a vostre Signorie, quae 
bene vàleant 

Urbini, 26 junii 1502. 

Siamo a' dì 27, e crescendo la fama che queste gente 
andavano verso il Borgo, benché qualcuno dicessi a Castello, 
così che le robe e muli presi si dividevano; ho fatto chia- 
mare il segretario del Signore e comunicatoli la buona mente 
e buone parole che- vostre Signorie ritraggano da Roma; e 
che desideravo farlo intendere al Duca, acciò li crescessi 
Fanimo e '1 buon volere che mostrava verso vostre Signorie. 
Pissili ancora, che quando fussi vero il moto di queste gente 
e la distribuzione di queste robe, non mi pareva fussino cose 
a proposito del bene comune che si trattava, né secondo lo 
onore del Duca, e quello mi aveva detto che gliel facessi 
intendere bene; perchè quando simili cose avessino a seguire, 
io non era per starci un'ora, resultandone tanto mio carico, 
e danno a vostre Signorie: perchè parrebbe, o che io non 
avessi saputo scuoprire il paese, o che io non me ne fussi 
curato, e sotto la confidenzia di me, fatto addormentare vo- 
stre Signorie. Dissemi che quanto alle cose dell'arme, di qui 
si regolava Eoma, e non di Boma qui. Quanto alle offese e 
la roba, non ne sarebbe altro che quello ci aveva detto il Duca, 
benché fussi assai stimulato in contrario da tutti e' sua; ma che 
non era per muoversi da quello aveva detto, perfino che non 
ci fussi altro da vostre Signorie: non di meno sarebbe con 
sua Eccellenzia, e mi farebbe intendere quello che occorressi. 

Il Caccialodole è stato meco e dice che in campo, e qua 
da' soldati, li è stato fatto di strane cere; e per questo dubi- 
tava non essere morto se tornava con Taraldo; e diceva vo- 
lersi ire a Boma. Holli detto non esca delFordine datoli da 
vostre Signorie, e che guardi bene ciò che fa, perché le cose 
importano, e errando lui, vostre Signorie lo gastigherebbeno 
aspramente. « 

Urbini, 21 jonii 1502. 
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A' di 28 a ore 14. Benché queste cose vadino si segreto 
che non si possi intendere il vero, e bisognassi indivinare, 
non di meno, acciocché vostre Signorie abbino quel tanto 
che ho io; si ritrae che il forte di queste fanterie sono in- 
viate a Casteldurante, a Sant'Agnolo e Mercatello; ove poco 
più là si piglia la via per ire a Castello e al Borgo o verso 
la Pieve, ma SEfrebbe la via andare in Romagna nò tornare 
a Camerino : cosi si intende che quella artiglieria che parti 
da Roma, <;he restò presso alla Scheggia,- si manda alla via 
di Ogobio sotto il governo dello Spoletino, e commissario 
Luigio Agarigo; e èssi mandato denari per bufalarie e gua- 
statori. Quella artiglieria che era venuta di verso Romagna 
fino alla Foglia, si rimanda in dietro verso Furlì, e la fama 
universale è, di qua per Castrocaro e di là per il Borgo, 
tutto contra di voi: e non di meno il Signore parla come 
intendono vostre Signorie: il quale si stima doverrà partire 
giovedì, nò si saprà per dove se non ora per ora, che cosi 
usa sua Eccellenzia molto segreta. Alcuni stimono attenda 
qualche risposta di Francia da' sua proprii: alcuni che abbi 
deliberato rassettare il più che può di Italia a suo propo- 
sito, e di poi fare il meglio che e' potrà, se bene dovessi 
venire a una giornata: e ha tanta e tale gente e artiglieria 
che coniungendola insieme, perchè quella de' Vitelli si jreputa 
sua, che per uno dì potrà combattere con chi si voglia. 

Eransi mandati certi per intende^re il vero di questi an- 
damenti, che son tornati spogliati: e non si può ire attorno 
ganza pericolo: però io sto con gran dispiacere del mandare 
e ricevere lettere. E quando arò a partire, oltre che sono 
non ben disposto, non so in che modo, né per che via con- 
durmi salvo. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

Sermtor Fkanciscus de Sodebinis 
Episcopus VulterranuSj orator. 



f- 
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10. 
I DIECI AL SODERINI. 



BBYEBENDO DOMINO FBANCISCO EPISCOPO SODBRINO. 

Die 28 junii 1502. * 

Beverende in Christo pater etc. La buona disposizione e 
amore verso di noi di cotesto illustrissimo Principe, cono- 
sciuta tante altre volto in tante altre cose^ e ultimamente 
nel parlare fatto seco, come ci scrivete a' di 26, ci fa questa 
risposta breve e piena di buona speranza; perchè dove per 
impossibilità e ragionevolmente non si conceda tutto quello 
che sua Eccellenzia desidera, e da altro canto si largisca 
tutte le facultà nostre in benefizio e onor suo; noi speriamo 
doverne essere escusati facilmente, e riconosciuto e accettato 
volentieri lo animo e prontezza nostra; la quale per conti- 
nuare nella amicizia e coniunzione sua, non potrebbe essere 
maggiore, respetto al comune benefizio, nel quale può più in 
noi quelle di sua Eccellenzia che ogn' altro nostro comodo: 
fa questo animo in noi lo esserne invitati con tanta libera- 
lità, il volere esserne grati per quanto sono le facultà nostre, 
e lo interesse della quiete e riposo comune, per il quale noi 
abbiamo sempre con gli altri vicini ed amici nostri ^eso e 
sopportato quanto s'è potuto. Voi ci proponete per parte di 
sua Eccellenza tre cose : volere intendere con chi quella abbi 
a praticare, che questo governo si muti, e che di quanto se 
li promettessi sia assecurata: cose airiudicio nostro per le 
quali non bisogna affaticarsi molto: perchè noi abbiamo li 
magistrati come voi sapete proposti ciascuno alla cura sua, 
e alle cose dello Stato sapete essere deputato lo ufficio 
de' Dieci; al quale si eleggono sempre quelli uomini che per 
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età, per esperìenzia e per fede meritino avanti li altri uno 
simile onore : magistrato antico, tenuto sempre in reputazione 
grande, e per il pezzo del quale si è mantenuto e accre- 
sciuto questo Stato; né è di presente di manco autorità o 
d^altre qualità di uomini che sia stato per il passato; con 
chi si può praticare e conchiudere facilmente tutto quello 
che accade. Alla mutazione del governo noi vi facciamo in- 
tendere, secondo il costume della città, avere proposta questa 
richiesta in numero grandissimo de' primi e migliori della 
città, e abbiamo visto in loro, con tanto universal consenso 
di tutti, opinione in contrario; che noi indichiamo questa 
cosa molto difficile, per trattarsi dello interesse proprio di 
ciascuno: il che fa che non se ne può sperar molto, massi- 
me in si breve spazio di tempo datoci da sua Eccellenzia a 
risolverci; del quale ancora la maggior parte si perde nel 
venire e tornare di costà lo avviso e risposta: e tutto ac- 
cade, non si conoscendo ragione alcuna per la quale, conten- 
tandosene la città, e' debba dispiacere ad altri, essendo in 
libertà nostra e potendo servirsene quelli che vagliono me- 
glio e più securamente che di verun altro; e benché la pru- 
denzia di cotesto IlIustrissimo\Signore sia tanta che possa 
indicare bene di ciascuna cosa; [tutta volta di questo noi cre- 
diamo potere render miglior c^to che verun' al troj e sarebbe 
ciascuno del medesimo animo se intendessi tutte le fazioni 
dì questa città farsi dallo universale, il quale sanza parte- 
cipazione delli onori e utili difficilmente concorrerebbe a 
spesa alcuna. E aggiugnesi a questo, che le deliberazioni 
fatte e le amicizie prese e la fede data in uno simile go- 
verno non si possono alterare facilmente, come quando il tutto 
è reposto in potestà d'uno o di pochi; e' quali qualche volta 
per le passioni loro e per molti altri respetti non tengono 
se non dello interesse loro. Alla parte della sicurtà di quello 
che se li promettessi, noi non vogliamo in questa cosa iusti- 
ficame altrimenti la città, che si paia a sua Eccellenzia: pa- 
revaci bene non doversi difficultà in su questo, potendo noi 
mostrare infiniti esempli della fede e osservanzia nostra. Di- 
ciamovi bene, quando questo non basti, che il modo della 
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sicurtà non retarderà questo assetto; àremmone oggi parlato 
più largamente se si fussi avato notizia delle cose che si 
hanno a promettere, le quali è necessario si intendino avanti 
che si ragioni di assicurare per la osservanzia etc. Tutto fa- 
rete intendere alla Eccellenzia di cotesto illustrissimo Prin- 
cipe, riducendoli in somma tutto il parlare vostro: che alla 
mutazione del governo noi ci troviamo difiicultà grande per 
le ragioni dette di sopra, e quando non ce ne fossi verun*al- 
tra, noi conosciamo la sua Eccellenzia tanto prudente, che 
quella intende benissimo il tempo dato a risolverci non ba- 
stare: e nelle altre cose disegni di noi cose convenienti e 
possibili, e troveracci tanto bene disposti alle cose sue, quanto 
lui stesso desiderassi; di che li facci fede non tanto lo inte- 
resse suo, del quale noi siamo desiderosi, ma il nostro an- 
cora, nel quale e nel favore e aiuto suo noi ci abbiamo pro- 
messo effetti grandi, nò siamo per mancarne mai a noi me- 
desimi. Vorremmo che di nuovo voi pregassi sua Eccellenzia 
si degnassi di liberare e fare restituire quelli 43 muli, con 
le robe ritenute costì da* sua soldati, non ci essendo cagione 
per la quale debbino aver fatto così, e per dare con questo 
principio cagione a questa città di fare tanto. pili per sua 
Eccellenzia. 

Postscripta. Da parte la deliberazione e consenso uni- 
versale di tutta la città allo opposito della richiesta o voglia 
di cotesto Illustrissimo Principe, ancora che la si conosca 
pericolosa e di* gran travaglio a tutto lo stato e libertà no- 
stra, però al capo della mutazione del governo, dopo il mo- 
strare le difBcultà che ha questa materia, se li è messo in- 
nanzi e proposto ^ di potere con qualche più di tempo 

ottenere il desiderio suo; e tutto si fa per differire il male 
più che si può, e preparandosi, usare il benefizio di quel tempo 
piò. Il ch« vorremmo con le parole aiutassi ancora voi e 
facessi ultima diligenzla di raffreddare questo suo sì subito 
e pericoloso impeto; procedendo in modo, che sanza chiederli 
alcun tempo a resolversi, se li lasci speranza, tenendoci così 
sospesi, di avere il voto suo. 

1 Lacuna delV originale. 
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11. 



IL SODERINI ALLA SIGNOBU. 

Magnifici Domini, domini mei honorandi, commenda- 
tione etc,^ Poiché giunsi qua, ogni di ho scritto a vostre 
Signorie, come quelle àranno veduto, fino alle ultime che 
scrissi ieri per Tetto vostro cavallaro; dopo la cui partita, 
ieri al tardi, ebbi una di vostre Signorie de' 26, circa quello 
aveva fatto lo uomo di questo Signore e la diligenza e buono 
animo di vostre Signorie: che tutto si farà intendere come 
quelle Jesiderono; le quali in su le lettere scritte e in su 
la relazione di Niccolò, àranno fatto quella deliberazione 
che sarà loro parsa a proposito e pensato alla mia licenzia: 
avendosi a trattare più una cosa che un'altra, mandarmi 
tal compagnia ch'io mi possi volentieri affaticare, altrimenti 
solo non sono per parlare di nulla. 

La notte passata questo Signore andò in campo a ras- 
segnare le sue gente, e per quello si può intendere; che lui 
ancora non è tornato; udito pochi, delibera lui solo, e ap- 
punto in sul fatto: in modo che avanti non si possono in- 
tendere le cose sue. Le fanterie che erono ite a Mercatello 
e Santo Agnolo tornavano in campo per farne una scelta 
mandarle a fornire il guasto di Camerino e lasciarlo con 
altre gente circundato, sanza campeggiarlo altrimenti. Circa 
300 lance si disegnono alle stanze in Bomagna. La persona 
del Be si dice andrà a Eoma : e queste mutazioni seguendo, 
non si intende bene se procedono o per fare la volontà del 
Be Cristianissimo di non molestare vostre Signorie, o per 
andare nel Beame in favore delle cose franzese, p'èrchè pare 
ne. abbino bisogno, o per non venire alle mane con le gente 
franzese: le quali, per uno uomo a posta di messer Giovanni 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Cartegrgio: responsive, 
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BentÌYOgli al signore Jnlio, dna dì fa si intese cbe -erono 
in Bolognese; e cosi ora la brigata pare concorra in senten- 
zia che vostre Signorie non saranno molestate. Drcesi bene 
cbe avendovi disordinato nel modo che si è, e provato con 
quanta facilità siate messi in pericnlo del tatto, e non po- 
tendo avere alle spalle un re di Francia, né le sue gente 
a posta vostra, e trovandosi esausti ec, quello che non si ò 
fatto ora, si farà a posta di chi vorrà nuocervi e potrà fa- 
cilmente per la vicinità e per la potenzia. 

Intendesi le gente de' Vitelli essere ritirate verso il Bor- 
go, né si sa per offendere quello o Anghìari, o per rispetto 
de'Franzesi o di salvare Castello; di cbe, benché si sia detto 
qualche parola, non si vede alcuno fondamento, ma tutto si 
reputa una medesima cosa, ancora si sia usata qualche pa- 
rola sdegnosa per li uomini loro qui: che quando la impresa 
si abbandonassi per questo Signore, abbrucerebbono ciò che 
hanno preso e se ne anderebbeno a' Veneziani. 

Baccomandomi a vostre Signorie, quae bene vàleant. 

Urbini, 29 junii 1502. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

Servitor Feanciscus de Soderinis 
Episcopus VuUerranuSy orator. 

12. 

LO STESSO ALLA MEDESIMA. 

Magnifici Domini, domini mei konorandi, commenda- 
tione premissa.^ Ieri scrissi per Arcangelo cavallaro di vostre 
Signorie, né per questa mi accade molto che dire, per non es- 
sere tornato il Signore et non avere da vostre Signorie alcuna 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. —Carteggio: responsive, 
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cosa: di che so il Duca si maraviglierà, atteso il termine 
aveva dato. Però quando alla ricevuta vostre Signorie non 
avessìno fatto determinazione, non lo veglino differire pia, 
perchè di qua non sarebbe per giovare a nulla, anzi per 
mutare ogni buona disposizione che ci fussi ; e sien contente 
vostre Signorie a me dar buona licenzia in ogni evento. 

Egli è difficile a intender nulla di certo per le cause già 
più volte dette et perchè nessuno va volentieri a tóme né 
s'intromette di cercar le cose d'altri. Et dove ieri mi era suto 
detto che le genti Orsine andavano a Camerino, ora mi è 
referito non va se non il signore Julio con la sua compa- 
gnia; el signor Paulo va a coniungersi con li Vitelli, e' quali 
si dicono essere a campo Anghiari. 

Questo corriere dice volersene tornare per non potere es- 
sere imputato di negligenzìa, come da lui intenderanno vo- 
stre Signorie: che de' casi loro non mi sono intromesso, non 
ne avendo altra commissione. 

Baccomandomi sempre a vostre Signorie, qucie bene va- 
leant. 

Urbini, ultima junii m. i>. ii. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

ServUor Franciscus de Soderinis 



r 



Episcopus Vulterranus, orator. 



13. 



LO STESSO ALLA MEDESIMA. 



Magnifici Domini^ domini mei konorandi, commenda- 
tione etc,^ Avendo fatto intendere questa mattina al Duca, 
che si trova al campo in Firmignano, aver avuto resposta 
da vostre Signorie; sua Eccellenzìa mi fé' intendere non es- 
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sere per tornare, impedito in queste sue mostre, e che andassi 
}à. II che ho fatto, e sono stato seco per lungo spazio: e 
parendomi che la lettera di vostre Signorie non potessi es- 
ser migliore, glie la ho tutta letta, facendoli ben gustare 
^elle parte che mi parevon degne di notare, e di poi, aiu- 
tando e confortando seco il proposito di vostre Signorie, le 
quali nel possibile vogliono compiacere; neirimpossibile, che 
sia ammessa la scusa e aspettare tempo congruo; rispose, 
parerli tutto questo un dare buone parole per raffreddarlo, 
e che di già aveva provato li effetti ne solessino resultare, 
e ehe per niente voleva stare a questo, perchò la necessità, 
lo strigneva assicurarsi della potenzia vostra e per più che 
per un dì: e quando vostre Signorie non lo volessino fare, 
era forzato cercarlo per tutti que' mezzi che gliele conduces- 
sino, chiamando Dio in testimonio che mai aveva desiderato 
nò desiderava altro che la amicizia e coniunzione di cotesta 
città, e ora pia che mai, per esservi a confine in tanti luo- 
ghi; discorrendo l'onore, l'utile e la securtà che glie ne ri- 
sulterebbe e cosi il contrario: che si era più fitto in questo 
pensiero, conoscendo le medesime comodità dal canto vostro 
della amicizia sua, la quale vi voleva dare tanto sincera e 
ferma, che vi avessi a levare da molti sospetti, da molte 
spese e da molte obbligazioni che tutto dì eravate per con- 
trarre con diverse persone. E parlò sì copiosamente in que- 
sta sentenzia, che a me sarebbe difficile a referi: ^o appunto; 
inferendo che non vi estollessi per le gente franzese che ve- 
nivano, perchè lui sapeva quante e quale erono, e sapeva la 
mente del Re e di Roano, e' quali terrebbeno sempre più 
conto del Papa e di lui, di chi si potevon valere, che non 
di voi, da chi solo potevon trarre danari, e' quali anche loro 
darebbeno in maggior quantità; e che al tutto lui non era 
per fermarsi, se non vedeva satìsfarsili nelle sue petizioni; 
e che ben conosceva quello vi poteva fare con la persona, 
con le forze, con la reputazione e con lo Stato, ma che si 
era temperato, credendo che voi volessi fare qualche buona 
conclusione per potere godere la sua buona disposizione, o 
quella della Santità del Papa, che non poteva esser migliore 
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verso di voi; di chi aveva lettere molto fresche, conforme a 
quanto ne scrìsson vostre Signorie a* di passati. Beplicossi 
a tatto le parti convenevolmente, e istando pure in su le sue 
proposizioni, dubitando io di non venire a rottura, cominciai 
a ripigliare la lettera vostra, e farmi dalle ultime vostre 
parole, dicendo parermi strano che, volendo voi fare il pos- 
sibile e sicurarne, che sua Eccellenzia non si volessi con- 
tentare a trattare col Magistrato de* Dieci e della mutazione 
riferirsene a vostre Signorie; le quali sicurandolo, mostravono 
stabilità: e che se lui non voleva altro, per certo da questo 
non si doveva discostare: e tanto andammo disputando e as- 
sottigliando questa parte, che lui mi fece questa resoluzione; 
di non aver mai avuto animo di nuocerò alla città, promesso 
ben molte cose per ridurla alla amicizia, per la quale solo 
di presente li vaniva contro: il che si era deliberato fare, 
reputando non essere stimato, anzi odiato: e che quando si 
andassi a buon giuoco seco, come io li promettevo, in che 
per ora si voleva riposare in su la fede mia; lui si volte* 
rebbe ad altra impresa, tanto che vedessi se volavate da 
vero essere sua amici: e che, poiché i Signori Dieci erano 
della qualità che se li disse fino al primo dì e se li è re- 
plicato, e lui volle sentirli nominare ; e perchè vostre Signo- 
rie cosi si contentono, lui anche si contenterà trattar con 
essi; purché vostre Signorie considerino bene che, cercando 
lui fare una cosa stabile per comune benefizio^ non ne risulti 
poi come Tanno passato: perchè vi certifica, che oltre a quel 
che è fatto, ci sarebbe da fare molto peggio quando lui vo- 
lessi. Della mutazione, che lui non la chiede per alterar lo 
stato della città, ma per aver più securtà e fermezza, nella 
coniunzione che si farà: la quale lui non vede nel presente 
vivere, per averlo provato Tanno passato, e che lui non vi 
mette innanzi più un modo che un altro, ma lascerà fare a 
vostre Signorie, purché lui trovi fede e costailzia: e anche 
di questo, e del tempo di farlo, se ne rimetterà a vostre Si- 
gnorìe, pensando non lo voglin fare venir più a questi ter- 
mini. Voleva bene che le sicurtà di quello si convenissi, 
fussino gagliarde e di natura che, se non per altro, per quelle 
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voi avessi a stare fermi; o che anche queste non le voleva 
in perpetuo ma ad tempuSy tanto che fussi assicurato della 
stabilità vostra; e che, come lui voleva essere ben securo da 
voi, cosi anche era parato dare a vostre Signorie qualunque 
sicurtà li sapessi chiedere. E vedendo io dopo molto repliche, 
resolute le prime due parte allo intento di vostre Signorie, 
feci diligenzia di intendere Tultima, cioè quello volessi e che 
secnrtà: non la volle dire esplicite, ma da molte parole si 
potò fare coniettura, che tornerebbe in su' capitoli vecchi con 
qualche composizione del tempo passato. La securtà mostrò 
avessi a essere pegni di terre; in che andando lui rattenuto, 
non mi parve da strignerlo molto per lasciarvi più tempo a 
deliberare. Dico bene questo a vostre Signorie, che lui pare 
resoluto assicurarsi a ogni modo di voi o per una via o per 
un'. altra, e se non ora, un' altra volta: e parla con tale con- 
fidenzia delle forze sue e della disposizione delli amici vostri, 
che pare si prometta certo, o potere fare di voi quello che 
vorrà illis permiftentibus, o co' vostri fare una divisione da 
contentare chi stèssi sospeso. E dall'altra parte promette che, 
se sarete seco ben d'accordo, vi farà tal benefizio in brevi 
circa la confederazione e circa la restituzione delle cose vo- 
stre, che vi parrà non aver mai provato migliore amico di 
lui. Ma che vi risolviate presto e usciate di cerimonie, per- 
chè lui non vuole né può stare molto più così. E vostre 
Signorie ordineranno a me quello che io debba fare, perchè 
non posso star più qua, che sapete come mi partii; e a que- 
sti trattati saranno buoni istrumenti più atti che non sono 
io, massime sólo, che per nulla lo consentirà. 

Starà qualche dì questo Signore in paese per vedere che 
faranno vostre Signorie: intanto premerà Camerino, dove 
cavalca il signore Julio con la sua compagnia; e il signor 
Paulo con la sua va a coniungersi co' Vitelli, e col Duca re-, 
steranno le sue gente con circa tremila fanti eletti, che si 
serva di tutta la sua multitudine. Dice non aver potuto ri- 
tenere il signor Paulo: ma fuora de' Vitelli e Orsini che 
fanno per proprio interesse, né -lui né sua gente non vi 
nuoceranno per ora, tanto che vi lasciate meglio intendere. 
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Le vostre Signorie sono pradentissime, e dalle parole e 
da* fatti e dal conoscere li andamenti e le persone, caveranno 
quelli costrutti che li portino sicurtà e salute, che Dio vi 
conceda. E se si variassi negli avvisi, imputinlo al tempo e 
alla difficultà deirintendere, e pensino che ogni lettera può 
essere intercetta. 

Ho di nuovo parlato per le robe e pei muli col Duca, e 
mi ha risposto vi scriva che tatto fìa salvo, secondo vorranno 
vostre Signorie e non so ne piglierà partito avanti la vo- 
stra deliberazione. Èssi allegato il salvocondotto del Legato 
e quello de'Girolami e quelle migliori ragioni che si è po- 
tuto, e si aiuterà, questi giovani che sollecitano la materia. 
La lettera di Alamanno si détte in propria mano, e quella 
di Ancona si mandò per uomo proprio, perchè un loro am- 
basciadore mandato per questa causa, s'era partito sanza 
parlare al Duca e si era portato freddamente. 

Baccino ha servito bene, e io lo mando questa notte, che 
sono ore tre, per avvertire in su' confini quelle gente non 
facessino qualche preda, come sono suto accennato. Vostre 
Signorie usino a questo pover uomo qualche discrezione. Quae 
bene vdleant. 

UrbìDi, prima julii 1502. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

Servitor Feanciscus de Soderini3 
Episcopus Vulterranus^ orator, 

14. 

I dieci al soderini 



BPIBCOPO YOIrATBRBANO. 

Die il julii 1502» * 

Reverende in Christo pater étc. La voglia che hanno 
questi mercanti di recuperare le robe loro ritenute costi, ò 
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cagione che noi vi scriviamo oggi avanti che aviamo rispo- 
sta da voi alla nostra de' 28, confidando che qnesfca diligen- 
zia, e nostra e loro, abbi a condurli ad effetto o tutto o gran 
parte del desiderio, nel quale ogni accidente dà loro spe- 
ranza assai: per il che avendo inteso che Eaffaello de' Pazzi 
e alcuni altri con suo ordine presono le loro robe e che di 
poi a stanza sua sono deposte e servate in uno castello di 
Alessandro Spannocchi; hanno voluto che ve ne scriviamo: 
e quando e' sia così, vi commettiamo che lo abbiate a voi, e 
per parte nostra gli facciate intendere, per onore e benefizio 
suo e della casa sua, essere necessario che lui restituisca 
tutto quello che avessi luì, e facci opera che li altri faccino 
il medesimo; a fine che essendo stato autore di questo incon- 
veniente, noi non abbiamo a procedere seco e con li altri di 
casa sua come si converrebbe, quando non avendo fin qui 
avuto respetto a' cittadini nostri, non lo avessi ancora a noi: 
parlandogli questo effetto vivamente, e in maniera che lui 
intenda quanto ci sia dispiaciuto uno simile atto e in che 
modo noi siamo per riconoscerlo; non mancando ancora, 
quando lui non ci avessi che fare, in ogni altro modo favo- 
rire e aiutare la causa di questi mercanti, come avete fatto 
fin qui. Di che voi farete tutta quella opera che si potrà e 
che merita una simile cosa. 

Quel medesimo di che voi partisti di qua si dette notìzia 
a Roma dell'andata vostra e della cagione, e fecesi inten- 
dere alla Santità di nostro Signore; il quale commendò il 
partito preso, ricercando di poi, con maggiore istanzìa che 
at)bi fatto mai, si dovessi mandare uno ambasciatore per 
staffetta con pieno mandato etc, perchè così . non era per 
concludersi alcuna cosa, ma tutto si aveva a concludere e 
fermare a Roma, contro a quello che ci scrivete voi per la 
vostra de' 27. Donde noi siamo assai più sospesi come sì abbi 
a pirocedere in questa cosa, che non eravamo alla partita 
vostra. Diamovene avviso, perchè possiate trarne quel frutto 
che si può per differire ec: di che noi vi daremo qualche re- 
gola se sapessimo come governarcene sanza dispiacere o del- 
l'uno dell'altro. Di che in sul fatto, e dalla notizia che voi 
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ne avessi e dalle conietture che se poiessino faro, potrete 
far voi migliore iudizio. Abbiamovi eletto ambasciatore, e 
siamo per sollecitarlo più e meno secondo li accidenti di 
costà. 

Lo araldo regio, secondo e' successi di qua, non ha fatto 
molti effetti, perchè li inimici da poi hanno forzato Anghiari 
a darsi; e da quello esemplo la Pieve, Caprese e Monte- 
doglio si sono accordati. Il Borgo, secondo siamo avvisati, 
era ieri in arme, e puossi dubitare come le genti vi si pre- 
senteranno, la parte Vitellesca, la quale era levata e morti 
qualcuno, favorita di fuori, abbi a dare quella terra alli inimici. 

Le genti franzesi sono alloggiate questa mattina da Sesto 
fino alle porte : vogliono soggiornarvi domani, e dipoi si spin- 
geranno avanti per il Valdarno e Casentino come parrà. Non 
ci siamo resoluti della licenzia vostra e del mandarvi com- 
pagno, perchè prima desideriamo avere risposta da voi alla 
nostra de* 28. Intesesi due di fa per lettere di privati di 
Koma, tra spagnuoli essere fatta certa suspensione d*arme. 
Le condizioni e il tempo non si sapevano, e dopo la partita 
del Re da Lione e lo arrivare suo a Granopoli, non si è da 
poi inteso altro: e nondimeno partirono di qui ier l'altro li 
ambasciatori per incontràrio a Milano. • 

15. 

IL SODEBINI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini^ domini mei Jionorandi, commenda- 
tione etc.^ El Caccialodole col compagno mi dfce partirà 
domattina con quel ritratto che vostre Signorie intenderanno 
da lui. E io che per Baccino avevo scritto ieri abbastanza, 
non avendo che dire di nuovo e non facendo lui la via di- 
ritta, non ho scritto per lui; e anche questa aspetterà migliore 
occasione di venire che non ho al presente. 
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Le persone delli signori Julio e Paulo non sono mosso 
per ancora; ma con li uomini d'arme del signore Paulo 
verso Angliiari andò Fabio suo figliuolo, e co' cavalli leggeri 
il signore Lorenzo da Ceri: la compagnia del signore Julio 
alla volta di Camerino. Dell'altre gente di questo Signore 
non s'intende alcuno moto se non la rassegna^ e una paga 
che si dà a 'quelli di piò, che fieno circa tremila, per andare 
dove sarà loro ordinato: il che è solo nel petto del Signore, 
il quale si governa con quella cautela che si è detto più 
volte. 

A' dì tre si intende la perdita di Anghìari e del Borgo, 
e si disegna la Pieve e il Casentino per quelli che fanno le 
cose di vostre Signorie debili, e vorrebbono indurre questo 
Signore alle voglie loro; e fannosi gli aiuti franzesi debili e 
freddi, e che temine di Genova e di Napoli, e sieno per la- 
sciarvi a discrezione. Però non sarebbe fuori di proposito, 
oltre alle provvisione ordinarie, fare intendere qui e' vostri 
aiuti e le vostre speranze, per fermare ogni moto e crescere 
ogni buona volontà ec. 2^ julii. 

Domani si dice tutte le fanterie e cavalli leggeri sotto 
Don Michele si muovono verso Camerino, ove fra pochi di 
andrà ancora il Duca. Altri minacciano Sinigaglia : e la ar- 
tiglieria che venne da Roma debbo essere oggi vicina a . 
Cagli, onde potrà fare l'una via e l'altra; né si saprà quale, 
se non dopo il fatto, perchè qua è gran segreto,, grande or- 
dine e gran celerità, e le forze, quali si è detto altra volta. 

Aspetto quello che vostre Signorie vorranno io facci, mas- 
sime se questo Signore si muove, perchè io non sono per 
seguitarlo, essendo quasi solo e sanza carreaggi. Vostre Si- 
gnorie aon la solita prudenzia deliberranno bene, e pense- 
ranno che questo Signore non è per stare sospeso con voi; e 
non li mancarà modo né occasione di farsi bene intendere 
se non oggi, domani. Io desidero tornare e ne ho necessità : 
vostre Signorie me ne faccino grazia. 

Fino di qua si intende che vostre Signorie spendono assai 
e son male servite, massime dalle fanterie ; e chi vi vuol bene, 
ricorda di avere un numero di oltramontani, de' quali mille 

Machiavelli. — Voi. IV. 3 
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saranno più stimati che tremila di quelli che si fanno . in 
furia e non si ritrovono alle fazioni per metà. 

A' di 4 non avendo da conto^ mando qnesta per il pre- 
sente apportatore che viene per le robe ritenute, delle quali, 
secondo mi ha detto il Duca, si farà indizio con la somma 
del tutto: non. di meno sarà bene aiutare queste còse per ogni 
verso: ma io qui non posso fare altro, non volendo dare mala 
coudizione alle cose pubbliche. 

Le gente si debbono muovere, secondo dissi ieri; e benché 
quelli di Camerino nelFuscire abbino dato qualche incomodo 
a quelli del campo, non si fa dubbio questo Signore non.se 
ne abbi a insignorire spignendoli e appressandosi in perso- 
na, e cosi afferma un connestabile che si è fuggito da quelli 
di drente. Bene valeant Domìnationes vestrae^ quiìms me 
commenda, 

Urbini, 4 iulii 1502. 

Yestrae Magnificae Dominationis 

Servitor Francisctjs de Soderinis 
Episcepus VuUerranus, orator. 

16. 

LO STESSO ALLA MEDESIMA. 

Magnifici Domini, domini mei honorandi, commen* 
daiione etc,^ Ieri per Baldo da Ancona scrìssi quel poco che 
mi occorreva, né di poi (o^sendo sempre il Signore stato fuori 
e non avendo lettere da vostre Signorie da' xxix in qua) oc- 
corre molto dire; ma dubitando io che le lettere vostre non 
sieno sute intercetto, quando la Pieve sia perduta come si 
dice, ho voluto farvi intendere per costui a posta quello in- 
tendo io per qualunque modo, e come questa tardanza qui 
non piace nò è a proposito, essendoci chi studia di continuo 
tirare le cose di questo Signore con vostre Signorie, delle 
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quali sua Eccellenzia non può parlar meglio: iamen il ynlgo 
dice apertamente che tatto di alla sfilata va gente a piò o 
a cavallo per coniungersi co* Vitelli, e che quando le cose 
vostre pur vadino inclinando o che la terra fnssi in arme, 
come qui si è detto, che la persona del Signore con tutte le 
gente ha presso di so verrebbe alla volta vostra; « che per 
lo ordine e per lo animo saprebbe fare questo cammino in 
poco tempo; e che di già. si ò avviato a Castel Durante que- 
sto giorno, e le robe sue che reston qui sono abballato e am- 
magliate da potersi levare a sua posta: e non di meno avendo 
io oggi mandato in campo per intendere da sua Eccellenzia, 
partendosi quella, quello che voleva io facessi, lui mi ha fatto 
rispondere che io non mi parta, perchè sarà qui domani o 
Taitro: che di tutto mi è parso dovervi dare notizia, acciocché, 
inteso quanto è noto a me, possine meglio iudicare e deli- 
berare. Questo non cesserò io recordare: che *1 Signore, o ora 
quando li fìa comodo, desidera a ogni modo di intendere 
come ha da vivere con vostre Signorie e assicurarsi di quelle, 
e il tacere non gli piace : e seguitando il perdere e mostran- 
dosi tanta debilezza, ogni buono animo si potrebbe mutare. 

Émmi referìto in campo che al Duca son venuti due ora- 
tori pisani, ma non ho ancora inteso pcrchò, salvo che a 
capitulare seco; e hanno osato dire, avanti passino otto di 
Pistoia * farà come Arezzo. 

Eaccomandomi in buona grazia di vostre Signorie, le 
quali per la loro prudenzia si sforzeranno sempre stare prov- 
vista e con ogni cautela governare quello li resta; e me sa- 
ranno contente licenziare, che son qui con grandissima in* 
comodità. 

Urbini, quinta julii m. d. ii. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

Servitor Feanoiscus de Soderinis 
Episcopus VuUerranus, orator. 

I Questa parola è in cifra< 
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17. 

I DIECI AL SODEBINI 



EPISCOPO VOLATBBBÀNO. 



Eadem die (y julii 1502). ^ 

Beverende in Christo pater etc. La brevità dello scriver 
nostra vi farà argumento che noi desideriamo più conclusioni 
che pratiche, le quali se di costà, secondo che si aspettava, 
si fussino ridotte a qualche particulare di che e come vuole 
da noi -cotesto Illustrissimo Signore, se le sarebbe fino ad 
oggi dato dal canto nostro tal principio, che la sua Eccel; 
lenzia conoscerebbe che noi a questa amicizia e coniunzione 
abbiamo più inclinazione e maggior voglia, che non si è forse 
creduto fin qui; e se fusse possibile vedere l'animo nostro, 
quella conoscerebbe non essere in noi altro pensiero che ri- 
solvere tutto quello che ci pesassi e frissi contro a nostra 
voglia, e ridurlo in qualche forma più tollerabile. Voi fin qui 
ci avete scritto le richieste sue sanza avvisarci di particu- 
lare alcuno. Crediamo ci abbiate scritto tutto quello che vi 
è suto fatto intendere: ma a volere tirare innanzi e conclu- 
dere, bisogna descendere alli individui delle cose e ordinare 
e distribuire il tutto in quelli modi e con quelle circunstanzie 
che sono necessarie: e a questo pare a noi che si debbo dar 
principio; perchè quanto appartiene a' generali, ci pare fin 
qui detto assai di nostro animo. E però noi vorremmo che 
alla ricevuta di questa, la quale vi si manda con ogni ce- 
lerità possibile, voi vi trasferissi alla Eccellenzia del Signore, 
e replicatogli le cose trattate fin qui, e accertatolo di nuovo 
del buono animo e disposizione nostra, gli significassi non 
restare altro che farci intendere che e come sua Eccellenzia 



I Archìvio Ceutrale. ^ Dieci di Balia. — Legazioni e Comrois- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 25, a carte 29 verso. 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 37 

Ynole da noi, offerendoli essere costi per intenderlo e trat- 
tare e concludere quello che sia a comnne beneficio e sicnrtà; 
pregandolo farsi bene intendere e disegnare di noi cose pos- 
sibili, con mostrare lo stato della città per le cose passate, 
lo obbligo di Francia, e la necessità, che si ha di qualche 
spesa per la guardia nostra: cose tutte gravi, le quali fanno 
che noi non possiamo seguire la voglia nostra, la quale sa- 
rebbe di compiacerli etiam più là che si potessi; dalle quali 
spese mal ci possiamo scaricare, non ci potendo nò volendo 
discostare da Francia, e avendo bisogno di qualche gente 
che possino essere subito per la guardia delle cose nostre; 
e come noi desideriamo si venga al particularo delle con- 
venzioni, cosi ancora è necessario si parli particularmente 
delle sicurtà e si proponga tutto il partito insieme per po- 
terne fare più presta e migliore risoluzione, né si abbi a 
mandare e scrivere troppe volte innanzi e indietro : perchè 
una volta essendo deliberati convenire insieme, dove e' non 
sia enormità grande, noi faremo subita conclusione: perchò 
noi lo desideriamo, conoscendo, oltre quello che piace a sua 
Eccellenzia, gran benefìzio nostro, massime offerendoci quella 
la conservazione e restituzione delle cose nostre: delle quali 
ancora è necessario si parli insieme con le altre cose. Se noi 
avessimo altre parole per dimostrarvi quanto noi desideria- 
mo questa conclusione, o sapessimo commettervi più viva- 
mente il farlo intendere, che si mostrino o faccino le cose in 
8è, noi lo faremo: ma e* ci pare che lo interesse nostro, la 
affezione che noi portiamo a sua Eccellenzia e molti altri 
respetti dieno maggior fede e migliore opinione di essere di 
questo animo che qualunque altro termine o parole che si 
potessino usare: e reducendoci la cosa in somma, noi vi di- 
ciamo, volere e desiderare questa cosa e essere per farne 
conclusione con condizione tollerabile; e non restando altro 
che venire a' particulari, vi commettiamo pregare, stringere 
e gravare sua Eccellenzia a farsi intendere e disegnare di 
noi cose possibili e convenienti. 
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18. 
LI STESSI AL MEDESIMO. 

Dieta die (v julii 1602), 

Beverende in Christo pater, etc. ' Con questa sarà un 
altra nostra la quale vi si scrive da parte per significarvi, 
circa il concludere con cotesto Signore essere del medesima 
che vi si scrive per la alligata: perchè le cose di qua si ri- 
ducono in luogo, che a ogni modo ci è necessario pigliare 
partito e confidare più in questo che in altro. Le condizioni 
vorremo che fussino manco gravi che si potessi: e perchè 
voi ci dite far coniettura che cotesto Signore tornerebbe in 
su* capitoli vecchi con qualche composizione del passato; vi 
diciamo il desiderio nostro sarebbe che del passato non si 
tenessi conto, e de' capitoli vecchi; attendendo solo a quello 
della condotta, perchè tutti li altri importano poco; si alterassi 
il numero della condotta che fu di 300 uomini d'arme con 
soldo di 36 mila ducati di grossi: perchè la somma è grande 
e occorrerebbeci si facessi più tosto a, comune seco qualche 
condotta, nella quale noi concorressimo per uno xv, o xx mila 
ducati e che non ce ne avessimo mai a servire : ma quando 
fussi di maggior somma, che le genti avessino ad essere ita- 
liane con uno capo confidente a noi, e che avessino a stare 
in el dominio nostro; e questo vi si dice per quel tanto che 
occorre a noi di presente, né sappiendo quali si abbino a es- 
sere le richieste sue: dalle quali bisogna escludere al tutto 
le cose de' rebelli e offese di cittadini nostri, e avere respetto 
alle cose di Francia. E essendo di questo animo e avendovene 
dato questo poco saggio, vorremo che voi tirassi avanti questa 
pratica, nella quale, se bisognerà, noi vi daremo compagno. 
Delle sicurtà non ci siamo resoluti ad altro che fare ogni 
prova di non avere a dare pegno di terre, massime di quelle 
che sono ancora in potestà nostra, e delle altre con gran 
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dìfficnltà: in che bisogna che voi vi affatichiate pia che in 
Ternn' altra cosa. La restituzione delle cose nostre bisogne- 
rebbe che fnssi snbito, e di tutte: se non, tirarla dove si può. 
Noi dubitiamo forte che venendo li inimici dopo la presa del 
Borgo e di Anghiari a Poppi, e sforzandolo, non attraversino 
per il Mugello alla volta di Prato e Pistoia: e se noi non 
tomessìmo che il confessare questa nostra dcpbolezza lussi 
causa di darci più dure condizioni, noi saremo di parere che 
voi ve ne allargassi con cotesto Signore, e mostrasseli che 
lo esser ridotti in questo grado e il lasciarci venire in peg- 
giore, potrà essere causa che le cose si ordineranno qua a 
comodo d'altri più che a suo; e che gli ha da pensare molto 
bene ecc. : pure ci pare destramente gli dobbiate istillare nel- 
r animo questo sospetto, con mostrarli solere le cose ordinate 
a uno fine, spesso riuscire a un altro. 

Le genti franzesi sono partite di qua questa mattina alla 
volta di Yaldamo: né di Francia né d'altronde ci è avviso 
alcuno. 

Noi non vi scriviamo per la alligata nostra cosa alcuna 
del mandare messer Francesco Pepi a Eoma, il quale partirà 
forse oggi, sollecitati di là dal Papa a far così; con dire che 
tutto si ha a concludere là e non costì, non sappiendo come 
tal cosa fussi accettata costì. Se voi iudicherete non abbia a 
fare disordine, lo farete intendere voi, deducendolo per segno 
della voglia e buono animo nostro di fare conclusione ecc. 
Sene vale, 

19. 

IL SODEBINI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini^ domini mei honorandi, commenda- 
tione efe,^ Non avendo da vostre Signorie alcuna lettera 
da' 29 del passato in qua, e correndo le cose che s'intende 
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Ogni ora, ne stavo con tanto più dispiacere, quanto questa 
lunghezza fa fare non buona impressione, e la voce va at- 
torno con tale vostro disfavore e dà si mala condizione alle 
cose vostre, che chi ha cattivo animo, lo cresce, e chi lo ha 
buono, dubita e si potria mutare ; e in questa suspensione, la 
buona, mente di questo illustrissimo Signore che si mostra 
verso vostra Signorie, non si può posare né resolversi : però 
mi mossi a spacciarvi a posta Antonio di Matteo dalla Pieve, 
al quale detti un cavallo baio che avevo menato meco e 
lire sei di contanti, acciocché vostre Signorie intendessino 
quanto tempo io era staio sanza loro lettere; e quando fus- 
sino sute intercetto, potessino replicare secondo le occurrenzie. 

Questo Signore si trova a Castel Durante insieme col 
reverendissimo Legato e vanno a caccia al Earco che vi ò 
e si danno piacere, e fra duo dì sua Eccellenzia dice voler 
esser qui. 

La gente .del signore Julio sotto il governo di Franciotto 
(ambidue degli Orsini) andorono a Camerino, e di poi Don Mi- 
chele, co' cavalli leggeri e con buona somma di fanti: verso 
e' Vitelli venne il Signor Fabio con le gente altra volta dise- 
gnate. Col Duca si trovano e'sua gentili uomini e lance spezzate 
e circa cento cavalli leggeri, e' sua alabardieri e tre o quattro 
bandiere di fanti; e per quanto s'intende, questo Signore di con- 
tinuo fa fare per la Bomagna cavalli leggeri, e di già dicono 
ne ha insieme circa 125. E per li sua paesi di Bomagna ha 
comandato che il contado si ri duchi alle terre in breve spa- 
zio, e essendo e' sua segreti in lui solo, bisognerebbe più in- 
divinarli che se ne potessi scrivere, né si può comc^damente 
ricercarli né con sicurtà scrivere, per il dubbio di perdere 
le lettere in molti luoghi. 

A Cervia si dice e' Veneziani fare bastioni e munir bene 
quivi e Bavenna, e hannovi mandato buon numero di gente 
a pie e a cavallo; e é pròprio quello che a' di passati mi di- 
ceva questo Signore, che questi stati di Italia per non star 
bene provvisti di capitani né di gente, a ogni suspizione 
benché falsa, hanno a spendere e fare molte provvisioni, che 
avendo un buono capitano non sarebbe necessario; infe- 
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rendo alle Signorie vostre, che con la sua amicìzia non arèsti 
a temere nò vicini, né moti piccoli, ma solo di campi grossi: 
e ridendo diceva: io mi maraviglio donde e' vostri Signori 
cavano tanti danari per provvedere a ogni bicocca, a ogni 
paura che sia fatta loro, benché da gente debile. 

A' dì 7. lersera cii*ca ore due di notte ci fu nuova come 
il Signore su la caccia aveva avuto qualche poco di sinistro 
alla persona, è benché la cosa non fussi reputata di pericolo, 
non di meno e' sua qui, come prudenti, tutta notte fecion 
buone guardie e andovvi subito il medico suo, messer Ramiro 
e messer Alessandro di Francie; e' quali benché non sieno 
tornati ancora, non di meno hanno scritto il caso esser molto 
leggere e solo il Duca aver graffiato un poco il viso e non 
vi essere un minimo pericolo: e. il Legato avere sconcio un 
pie. E perché il caso si dice in diversi modi, io non intrerò 
in altri particolari. 

Siamo a ore xix, e è arrivato il vostro cavallaro con una 
de' dua e dua de' 5, con la copia ec. e io sarei subito caval- 
cato al Buca che si trova a Castel Durante, se non fussi 
pel caso di iersera, non sappiendo di che voglia sì trovi : ho 
spacciato volando uno a sua Eccellenzia dandoli qualche 
fiuto ec. per intendere se si contenta vadi là; il che pia- 
cendoli, subito sarò a cavallo por cavare vostre Signorie dalla 
suspensione in che si trovono, più presto che si può ; che 
invero questi accidenti meritano più dìligenzia che quella 
che me ha crucciato già otto dì. Del successo si scriverà ora 
per ora. 

Siamo a di 8. É torno lo uomo mio dal Duca, il quale mi 
mandò a dire che non mi partissi, perché sarebbe qui iersera, 
e così fu; che a ore quattro di notte entrò, né si é levato 
prima che a ore xvi; e avendo io oggi per diversi messi e 
consueti cerco audienzia, son suto condotto fino alle 24 ore, 
e émmi stato detto da sua parte che abbi pazienzia fino a 
domattina; che importa almeno fino a mezzo dì. E dubitando 
io di più lunghezza, per non tener sospese vostre Signorie, 
vi spaccio il presente apportatore, e non di meno solleciterò 
<ìon ogni dìligenzia per fare qualche ritratto: che assai mi 
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maraviglio di qnesta lunghezza, avendo intonato quello che 
ho: potrebbe essere che per avere il viso deformato in qnesta 
caduta, non volessi esser visto, è potrebbe essere altro. Io 
non mancherò dell'ofiicio miq. Cosi faranno vostre Signorìe 
per la propria salute. Se arò domani che scrivere, Io saprete 
subito; se no, pensate che non abbi che dire. 

Bacco mandomi in buona grazia di vostre Signorie, qui- 
bus me commendo. 

Urbini, 8 julii 1502. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

Servitor Feanciscus de Soderinis 
Episcopus YuUerranus^ orator. 

20. 

I DIECI AL SODERIKI 



DOMINO FRANCISCO EPISCOPO VOLATERRANO. 

Die viij julii 1502. 

Beverende in Christo pater etc. * La venuta d' Antonio 
de' Pazzi poi conto delle robe ritenute costì, ci dà cagione di 
scrìve rvi, etiam che non abbiamo risposta da voi di una 
nostra scrittavi a' di ve riplicatavi di poi a' dì vij per nostri 
cavallari a posta: di che si sta in espettazione e desiderio 
grande; avendo, come vedrete .per essa, dato buono ordine e 
principio dal canto nostro allo assetto che si avessi a fare 
con cotesto illustrissimo Signore, benchò non abbiamo che 
dirvi altro di quello vi s'è scritto per le preallegate: in che 
siamo del medesimo animo e lo desideriamo ogni dì pia: e 
se non fussi che noi stimiamo salve almeno una mano 
di esse lettere, noi ve le replicheremo per questa: bastaci 
farvi intendere che fino ad. oggi non abbiamo mutato animo, 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Leg^azionl e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, u** 25, carte 38 verso. 
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^ voi confortiamo a tirare innanzi ogni pratica: e di nnovo 
ivi abbiamo da dire il re di Francia trovarsi in Asti e avere 
inviato alla volta di Toscana in aiuto nostro oltre a 150 
lance per compimento delle 400, le quali si debbono oggi 
trovare nel Bolognese o appresso. Vitellozzo dalla ossidione 
di Poppi si ritirò a Arezzo, e quivi si è posto in luogo che 
mostra volere stare sulle difese. Bene vale. 

22. 

IL SODEBINI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini^ domini mei honorandi, commen- 
dazione etc, * Scrissi ieri per Carlo appunto ogni successo 
per non vi tener sospesi, e oggi tutto dì sono stato fino a 
questa ora di mala voglia, avendo fatto molta diligenzia per 
essere udito e non avendo ottenutolo, né vedendo la causa, 
se non dell'accidente del Signore, che per essere suto più 
pericolo che male, non mi pareva suflBciente da retardare si- 
mili trattati, considerando ogni cosafiiìo da principio; non 
di meno circa' ora una di notte il Duca mi fece domandare 
e sono stato seco più di dua oro a grandi ragionamenti e 
gran discorsi, e' quali sarebbe molto lungo referire: ma la 

-somma è che Sua Eccellenzia, escusata la tardità deirau- 
dienzia per il caso, e remedi si sono avuti a farli, mostra 
venire a questa unione di tutta buona voglia; che ha caro 
possiate conoscere la sua buona mente, per poterne essere più 

-grati; e tanto più amorevolmente dice farlo, quanto lui vede 
vostre Signorie in maggiore necessità; dicendo che conosce 
iquanto voi siate stretti dalli inimici, e che inimici e' sieno. 
Le difiicultà della città per essere esausta per le varietà 
delle opinioni e pel modo del vivere, e ultimamente per es- 
sere tutti posati sopra li aiuti franzesi, e' quali se fien pic- 
coli, non vi basteranno, se fien grandi, vi saranno molto più 

-gravi che quello abbiate a dare a lui; e per questo li pareva 

' Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Cartegrgfio: responsive, 
Sfilza 67, num. 53. 
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che, volendosi coniungere con vostre Signorie, voi vi levassi 
una grandissima molestia delli inimici e delli amici, e assi- 
curassivi per nn tempo, e vi alleggerissi d*ogui altra spesa, 
e recuperassi le cose vostre perdute questo Mino dal lato di 
sopra, per le quali non doverreste pagare a un tratto la som- 
ma di tutto il tempo della condotta sua, la quale non vi do- 
verrebbe parere punto grave, portando seco tanto benefizio : 
e arguiva con tante ragioni, che sarebbe lungo replicare: 
perchè dello ingegno e della lingua si vale quanto vuole : e 
per replica che io li facessi, stava fermo alla composizione 
del passato, a'capituli vecchi e sicurtà di terre. Pure dopo 
una lunga disputa, dice che, come sul principio aveva prote- 
stato, deliberava cotesta città conoscesse il suo buono animo 
e la sua liberalità; e per questo era contento non si ragio- 
nassi del passato, ma che si ritornassi in su li capitoli vec- 
chi, de'quali non bisognava pensare di levare un soldo: e per 
la richiesta mia, secondo Tordine vostro, era contento la metà 
delle gente della condotta alloggiassino ne' vostri confini, e 
darvi capi che non fussino vostri inimici ma di casa sua e sua 
allievi, e de' quali vi troverresti ben contenti: e faceva diflì- 
cultà di questo alloggiare in casa vostra, con dire e' non fa 
per voi, perchè io do tanta licenzia a' mia soldati che so a 
voi parrà troppa. Di poi io voglio gente eletta, e più presto 
dare loro soldo doppio; e questi mal volentieri alloggereb- 
beno in dozzina: potrei tórre geiite collettizia per fornir la 
condotta come fanno li altri, ma non sarebbe lo onore mio 
né il bene vostro: però li vostri Signori sien contenti alla 
metà. E replicando io della guardia dei paesi vostri, delle 
gente italiane e de' capi confidenti, disse: se noi saremo 
amici, io vi difenderò da ognuno, non solo con la con- 
dotta, ma con quanti soldati potrò fare e con la propria per- 
sona. Le compagnie io le fo di Italiani e di oltramontani, 
secondo truovo uomini da bene: e cosi non saranno vostri 
inimici, ma mìa creati; e se vi fidate di me, vi potrete fidare 
di loro: e crediate che io vengo a questa amicizia per onore 
e securtà mia: e non mi ci scambiate parole; che so molto 
bene in che termine si trovono e' vostri e che midarebbono 
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molto piò per assicurarsi e riavere le cose perdute, le quali 
con ogni possibile celerità vi farò restituire. Circa le securtà, 
essendosili mancato Tanno passato, voleva pure terre in pe- 
gno. Ove con tutte le ragioni che mi occorsone li dissuasi, 
tanto questa parte, che si contentò, che per osservanza della 
condutta li avessino a essere obbligati tutte le persone e 
beni di Fiorentini, cosi ecclesiastici come secolari, che si tro- 
vassino nelle terre della Chiesa o Stati sua, o fuor di quelli 
in qualunque altro luogo; e che li fussi lecito pigliarli e va- 
lersene sanza iniuria di quel Signore nel cui dominio si fa- 
cessi tal rappresaglia; la quale si intendessi essere fatta dì 
vostro consentimento, non ostante qualunque sicurtà o sal- 
vacondotto dato da darsi, cosi in particulare come in uni- 
versale : e che era ben certo che alla Santità del Papa par- 
rebbe che lui fussi troppo liberale per la composizione del 
passato di non aver pegni e del Borgo etc: ma che quello 
che lui farebbe, sarebbe fatto: e tanto più voleva essere con 
vostre Signorie grazioso, quanto più conosceva la necessità 
vostra, della quale lui non voleva aggravare le condizioni, ma 
alleggerirle come è detto. E ricercandolo io che facessi levare 
le offese e ritirare e'nìmici: lui lo negò, dicendo innanzi che 
abbiamo accordato, non tenterei farli ritirare: son ben con- 
tento si facci una suspensione d*arme con disdetta di tre dì 
avanti: e così scriverò a Vitellozzo : e li vostri Signori scrivino 
a'iloro Commissarii, e non lascino seguire disordini per non 
dare occasione a chi la cercherebbe volentieri. E risolvetevi 
presto perchè così non posso né voglio star più, né potrei 
molto ritenere chi ha voglia di nuocervi e lo può fare. E 
ricercando io in fra che tempo farebbe fare la restituzione : 
disse, che fatto lo accordo, lo farebbe con tanta prestezza, che 
voi potessi conoscere vuole li siate obbligati da buono senno; 
ma che bisogna perdoniate a ognuno, e non facciate come 
fece messer Giovanni Bentivogli Tanno passato che, sotto la 
fede sua, fece mal capitare molti : e perchè lui vi diverrebbe 
inimico capitale: dove pensa da avervi a defendere sei^pre. 
Fecili intendere quanto le vostre Signorie desiderano quegta 
amicizia, e come aveva richiesto uno oratore, e che vostre 



1 



46 LEGAZIONE X. 

Signorie per satisfarli manderebbono messer Francesco Pepi. 
Disse piacerli; ma che era certo d-essere molto più liberale 
che non sarebbe saa Santità, e che voi mandassi qua subito 
il mandato altentico per concludere e fermare e' disordini, 
e le obbligazioni e spese vostre, con ogni altro : e non facessi 
conto levare una sillaba di quanto è detto, perchè era tirato 
pei capelli molto più che non pensò mai venire. 

Le vostre Signorie per la loro prudenzia, esaminato bene 
tutti e' processi poi che io son qua, che non ho lasciato ad- 
dietro una iota per porre loro innanzi le cose si come sono a 
me, piglieranno quel partito che parrà loro più salutifero. 
Questo dico, bene, che se si può credere a parole, questo Si-» 
gnore ha mostro istasera parlar col cuore. Le vostre Signo- 
rie che sanno dove si trovono e quanta' fede si può porre 
nelli uomini d'ogni sorte, con la grazia di Dio, si resolve- 
ranno presto, e avendosi a trattare o concludere, mi daranno 
tal compagnia che io possi sanza carico affaticarmi; altri- 
menti significo a quelle, che io non sono per travagliarmi: 
anzi le prego con ogni umiltà, che mi dieno buona licenzia 
per tornarmene costi o andare a Eoma, dove per infìrmità 
d'uno mio segretario le cose mie patiscono assai. 

El duca di Gravina ieri fu qui, e essene tornato a Ca- 
merino, e perche il signore Venanzio' è suto a parlamento 
seco ; molti voglion dire che Camerino si darà, salvo le robe 
e le persone; altri che si lascerà assediato con quella gente 
che basti, e col resto si attenderà a nuova impresa: e per 
essere Tartiglieria grossa che venne da Eoma avviata verso 
Eomagna, ci è chi disegna Sinigaglia e chi Bologna. E' sol- 
dati dicono si sta in ordine per ingrossare Vitellozzo quando 
ne abbi bisogno. Lo animò del Signore lo sa lui solo, che 
cosi si governa sua Eccellenzia: le parole e le demostrazioni 
a me sono quale si è detto. Vostre Signorie si resolvino 
presto, avanti si facci tale apertura che sia irrimediabile. 

Parlai a Eaffaello de' Pazzi nel modo mi scrissono vostre 
Signorie. Lui si escusa non ne avere colpa, come quelle ve- 

' Da Varano. 
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dranno per una sna, e promette fare ogni opera di buono 
cittadino. E questo Signore questa sera mi ha detto che, se 
lo accordo si fa, restituirà ogni cosa e contenderà con voi 
di mutui benefizi ogni di; e che sa bene che resulterà tale 
reputazione e fermezza a voi e a lui, che chi si mostra amico 
vostro, resterà sospeso, per avere usato dire qualcuno che fin 
qui si è usato per civetta a* fuorusciti vostri, e ora piaceva 
il bastone di Vitellozzo e del Valehtino. 

Oggi a ore 16 ebbi una vostra breve per coverta di due 
duplicate, né accade dirne altro, salvo che '1 tenermi bène 
avvisato delle cose di costà non può se non giovare a tutte 
le cose di qua. Bene vale. 

Urbini, nona julii m d. ii. 

Servitor Feanciscus de Soderinis 
JEpiscopus VuUerranuSf orator. 

22. 

I DIECI AL SODEBINI. 

Dieta die (xij julii 1502), 

Beverende in Christo pater^ etc.^ Ieri riceverne la vostra 
de* di viij, alla quale non accade risposta, e poco da poi 
un'altra de'vifij; per la quale, inteso il parlar vostro con la 
Eccelienzia del Duca, ci siamo rallegrati assai e entrati in 
speranza di avere finalmente a pigliar frutto della amicizia e 
coniunzione di cotesto illustrissimo Prìncipe; al che non fammo 
mai dì miglior voglia che siamo di presento, e saremo tanto 
più, se noi ci trovassimo in più facultà e le condizioni fus- 
sino più facili: perchè, respetto a quel che è usato fare la 
città, la spesa non è sopra le forze sua; ma respdtto a questi 
tempi e a quello che siamo necessitati sopportare, non ci vo- 
lendo ingannare, bisogna esistimarla cosa grave * e di natura 

II 

I Archivio Centrale. — Dieci di Balia, -r Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num 25, carte 43. 

s Nel Reg^istro è scritto grata ; che ci è parso di dover mutare 
in ^axjty richiedendolo il contesto. 
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da mancarne facilmente : il che noi non voliamo per alcun 
modo avere a fare per l'onor nostro, et per non dar canea 
a cotesto illustrissimo Signore di aversi a querelare di noi. 
La somma de* 86 mila ducati è tanta che, aggiunta alli 40 mila 
ducati obbligati al cristianissimo Ee, non è in alcun modo 
di presente tollerabile; aggiungendosi molte altre spese ne- 
cessarie per la venuta delle genti franzesi in Toscana. Delle 
quali ne è già mosse 400 lance et disegnate 300 altre sotto 
il governo di monsignor della Tramoglia; et de' 4000 Svizzeri, 
de' quali tocca a noi di una parte, secondo il costume loro, 
et la condotta di xv pezzi di artiglierìa: la quale spesa viene 
insieme et è tanta, che la città non può disegnare di sé 
altro in fra molti mesi.' Et però vorremo che voi pregassi 
la Eccellenzia di cotesto Signore ad volere in questa con- 
dotta, stando ferma la somma et numero di questa condotta 
per l'onore suo, farla a comune con la Santità di nostro Signore, 
et disegnare di noi cosa possibile ad sopportare di presente; 
la quale difficilmente potrebbe essere più che la metà o li 
dua terzi di tutta la somma; o quando questo non basti, dif- 
ferire il primo pagamento qualche tempo in là, fin che la città 
si fussi un poco rassettata da tante spese. Et ancha la forma 
di quelle sicurtà spaventa assai l' universale della città, pen- 
sando avere ad essere obbligati tutti e in ogni luogo: in che 
vorremo si pigliassi qualche termine, il quale facessi il me- 
desimo effetto per la sicurtà sua, eb a noi facessi di qua più 
facile questa deliberazione ; nella quale ancora sarebbe a pro- 
posito la autorità del cristianissimo Ee,dachi sua Eccellenzia 
sa esser sempre procedute tutte le deliberazioni nostre. Di 
tutte queste cose vorremmo che voi parlassi a cotesto illn- 
strissimo Signore, et Tacessi prova di ridurre queste sue chieste 
a una forma più tollerabile. Et alla parte della suspensione 
dell' arme, perchè noi non intendiamo per le parole vostre se 
la Eccellenzia di cotesto Signore ha scritto di già, o se vuole 
scrivere a Vitellozzo per farla; voi ce ne scriverete più ap- 
punto lo animo suo, et penserete, quando ella si abbia a 
fare, di averci a. porre uno termine prefisso di qualche dì. 
Bene vaie. 
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23. 



LI STESSI AL MEDESIMO 



BByBBENDO BPI8C0P0 VOLATERRANO. 

Die xij julii 1502., 

Beverende in Christo pater^ de, * Ieri ricevemmo le due 
vostre delli viij e ìx, e con questa sarà un* altra nostra, se- 
condo che siamo usati, per risposta alle preallegate vostre. 
E questo ci occorre significarvi, come ieri fu qui lettere di 
Luca delli Albizi, il sommario delle quali sarà con questa, 
molto vive e di gran caldezza per la difesa nostra. Di che, 
ancora si tenga quel conto che si conviene, non di meno nelle 
pratiche di costì perseveriamo nel medesimo animo; e non ci 
ritiene dal concludere subito con le limitazioni infrascritte, 
altro respetto che di Francia, dove s*è scritto immediate e 
in modo che se quella Maestà è in quel proposito che è stata 
fin qui di mantenersi in amicizia con il Papa, noi ne spe- 
riamo bene; ma fino a quel tempo non ci par securo, avendo 
queste genti in casa e aspettandone delle altre, deliberarne 
sanza coscienza e volontà sua; e fino a tanto che se ne abbi 
risposta, il maneggio vostro costi ha a essere condurle fino 
a quel tempo sanza dispiacere e rottura con cotesto Signore : 
e a questo ci veggiamo due modi. L' uno è confessare ingenua 
la cagione di questa dilazione; T altra è, difiBcultando questa 
materia, pigliare occasione di averne a scrivere innanzi e in- 
dietro più volte: e in quel primo, quando voi indichiate es- 
sere a proposito il confessarlo, non bisogna darvi altra com- 
missione; neir altro, potete pigliare occasione dalla somma la 
quale, avuto respetto alle spese che ci corrono con il Ke or- 
dinarie e estraordinarie per questa passata delle genti, non 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioui e Commis- 
«arie, istruzioni e lettere missive, nO 25, carte 44. 
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é sopportabile in alcun modo; mostrando bisognare, o differire 
il pagamento molti mesi in là, o stando ferma la somma per 
onor suo: alleggerirci in fatto di q[ualche parte, a che sarebbe 
uno buono modo fare a comune con il Papà questa condotta, 
come si fece già del conte Girolamo * con papa Sisto; e far dif- 
ficultà ancora in su la sicurtà, mostrando cbe questa cosa 
così universale, spaventa assai li uomini, e avendo questa de- 
liberazione a passare per buon numero, potrebbe fare diffi- 
cultà e ritardare quello cbe ognuno di noi desidera. E del 
farli intendere quella prima cagiono del respetto di Francia, 
non ci inclina lo animo al si, presupponendo cbe a ogni 
modo sua Eccellenzia se lo abbi a esistimare; e che se fìno 
a ora lui è calato di quelle prime richieste per questo conto, 
e sappi che il Ee si voglia mantenere il Papa, e lui non sia 
per farne difficultà: quanto che non; noi non volendo procedere 
altrimenti, più presto siamo chiari dell' animo suo : e anche 
non li doverrà parer nuovo, se voi li arète mai dato cenno 
alcuno di quelle tre cose delle quali principalmente, e tra esse 
di questa, vi abbiamo dato commissione. Pure noi commettiamo 
a voi, il quale in sul fatto indicherete meglio se sia da usar 
questo per fare quel che noi voliamo, o le altre cose predette. 

Della suspensione delF arme ecc., noi non siamo ancora 
resoluti e occorreci bene dirvi, quando la si abbi a fare, de- 
siderarvi uno termine di qualche dì prefìsso. Non bisogna 
però sollecitarla, e noi per la allegata ci ingegniamo darvene 
occasione. Bene vale. 



24. 



Hi SODEEnn ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini, domini mei honorandi, commenda- 
tione premissa.^ Ieri a ore 8 scrissi per Filippino da Bagno, 

I Diceva OiordaDo, ma noi senza dubbio alcuno abbiamo cor- 
retto e stampato Girolamo^ che cosi cbiamavasi il Riario nipote di 
Papa Sisto. 

s Archivio Centrale. ~ Dieci di Balia. — Cartegfs^io, • responsive, 
filza 67« num. d4. 
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per chi avevo avute le duplicate di vostre Signorie, essendo 
restato il cavallaro a Bagno; et secondo mi prolisse, saranno 
sute baoae lettere et preste, et non di meno io le ho dupli- 
cate acciò che nna mano almanco si conduca a salvamento. 
Per lettere di raesser Trocces pare che questo Signore 
abbi che la sua donna presto verrà a trovarlo: et la esisti- 
mazione grande che fa della Santità del Papa et di lui il 
Cristianissimo, il quale, dicono, essere venuto sanza gente a 
pie a cavallo, eccetto la guardia et la Corte, et che stimi 
tanto le cose di Napoli, che non sia per curarsi molto d*ogn*al- 
tra cosa; onde e' si arguisce che potrà poco comandare 
a' Vitelli et Orsini, e* quali non hanno che perdere, per essere 
le cose loro nello Stato della Chieda, e sono ppr stimar poco 
altro che quella; et mettendosi al forte nelle cose vostre che 
hanno in mano, essendo chi e'sono, quando mai non fussino 
aiutati da altri, non son per esserne cavati sanza spesa et 
forza grande, et lungo tempo: et conoscendo come lo Stato 
vostro possi conservarsi sanza quelle cose, et con che difficultà 
et graveze le possi mai recuperare. La amicizia di questo Si- 
gnore, che sola pare che ve le possi restituire facilmente per 
il respetto che li hanno d^avere li predetti, sidebbe tenerne 
altro conto che non si è fatto fino a qui ; et da questo si può 
conoscere che lui voglia sia ferma et perpetua, che nò si 
vuole ritenere nulla di dette cose, ne ha voluto intrare in 
Campiglia nò Castrocaro, nò altrove; dove vostre Signorie pos- 
sono pensare quanta facilità àrebbe avuto; et quando fussi 
in quelle o nelle perdute di sopra, non sa quando ne fussi 
tratto, non ne volendo uscire; avendo il Be di Francia da 
stimare molto più lui che voi, per quelli rispetti che vi sono 
notissimi : et che ò ben da pensare, quando non la pigliate 
pel verso, se oggi non vi acconceranno a loro modo, lo fa- 
ranno domani. Però vi risolviate presto, et con secreto, ac- 
ciocchò sia manco faccenda nel riordinare e' disordini, et a 
lui si levi la molestia e querele di quelli a chi si cava il 
boccone di bocca: et che quelli a chi non piacessi la quiete, 
sicurtà et bene dell'uno e dell'altro, non abbino tempo nò co- 
modità di nuocere e di sturbare nò alterare li animi che ora 
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si trovono bene disposti; come mostra la facilità della do- 
manda e il benefizio grande si offerisce. 

Questo Signore va migliorando della sna percossa : non di 
meno mal volentieri si lascia vedere; et se non fussi questo, 
sarebbe forse partito: che sarebbe poco a proposito, avendosi 
a trattar nulla seco: nel qual caso vostre Signorie espedi- 
schino presto quello che hanno a fare, perchè, oltre all' im- 
portarvi el tempo quanto fa in questo, sarebbe più lunghezza 
et grandissima incomodità. 

Eaccomandomi di continuo a vostre Signorie, quae bene 
ac féliciter valeant Urbini, xi julii m. d. ij. 

Da dua dì qua è arrivato messer Gora da Fistola et 
pratica strettamente col Signor Paulo Orsino, et a me non 
si è mostro et dal Signore Paiolo Orsino detto uscì quello 
si disse a dì passati di Pistoia,^ 

A dì 12. Ero in proposito di spacciare uno con questa du- 
plicata, ma essendo venuto al tardi Antonio de' Pazzi che 
portò una di vostre Signorie de' 9, et riferimmi aver trovato 
l'uomo spacciato da me in luogo securo et molto avanti, non 
mi parve da entrare in altra spesa: e così aspetterò la ri- 
sposta che non mi pare possi molto indugiare. 

A Fabriano si è ridotta una gran gente di questo Signore, 
et quivi si indirizzono molte munizioni da campo; et alla 
gran provvisione si vede far qui di carreaggi, si può credere 
che presto vogli andare qualche espedizione. E'iudizi son 
varii; come si è detto altra volta: il vero è in lui solo. Non 
manca chi minacci Firenze, per intendersi che Vitellozzo ha 
comandato uno uomo per casa per tutti e' paesi presi, et ve- 
dere questo Signore ha fatto dare denari alle genti ha qui 
in campo a Firmignano et a quelle di Fabriano, stimandosi 
che qualche gran cosa si tratti occultamente, et scoppiare a 
un tratto o per opprimere le gente vostre, che ne resulterebbe 
poi uh altro conto etc, o per fare qualche grande et subita 
punta altrove. Et qui si accenna a' pie et dassi al capo bene 
spesso, essendo il Signore tanto cauto quanto è. 

^ Le parole in corsivo sono in cifra. — Messer Goro Oberi era 
un agente di casa Medici. 
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E' Commissarii di Ravenna hanno usato dire che per tutto 
di 12 il duca Guido doveva essere a Venezia: et loro quivi 
rannavono tanta gente a pie e a cavallo da fare maggior 
fazdone che la difesa: èssi detto avevono scoperto certo trat- 
tato, et che chi era in colpa, parte si era fuggito et parte 
era suto punito. 

A di xiij. 11 Signore oggi si è molto lamentato meco che 
lo oratore vostro alla Corte sparla assai di lui et li dà assai 
gravezza col Ee Cristianissimo, dicendo che questi non sono 
termini convenienti a quello si tratta tra voi, et ali* animo 
buono che ha, et alle opere; le quali prima non sono state 
cattive, per non vi aver mai voluto lasciar offendere dalla 
sua gente, et ultimamente sono state buone, per avere ordi- 
nato la suspensione dell'armo a vostro benefizio: inferendo 
che mostrando voi o li vostri cattivo animo, lui sarebbe for- 
zato pensare a sé più che ad altri, et ha voluto che io ne 
scriva largamente a vostre Signorie et anche ne scriva alla 
Corte; et io quanto allo scrivere costi sono suto contento. Di 
scrivere alla Corte mi sono scosso assai; ma vedendo crescer 
sospetto et indignazione; per non mostrare che di costi si 
faccino contrari effetti alle pratiche che si tengono seco, e 
non guastare, se bene alcuno ha nascere circa la restituzione, \ 

nella quale io so quanto si abbi a sudare per condurla, e 
come si possi stare senza essa; son suto contento scrivere a 
Luca nella forma che fìa la inclusa copia, per contentare lui 
et scaricar voi. * Et vostre Signorie, volendo avere questo Si- 

I Questa è la copia della lettera scritta dal Soderini a Luca degli 
Albizzi ambasciatore in Francia, e mandata alla Sigrnoria. 

Magnifica Vir frater honorabilU. * A questo illustrissimo Sigfnore 
è suto reférito che la Magniflcenzia vostra, di costà, ha sparlato molto 
delli portamenti suoi verso la città nostra, di che si è assai risen- 
tito, et fatto meco gfravissima querela, et benché io li abbi fatto fede 
che per natura et prudenzia vostra, da voi non procederebbe cosa 
de^na di giusta querela verso di sua Eccellenzia; certamente se non 
tassi il respetto che sua Eccellenzia mostra avere a cotesta Maestà, 
àrebbe per questo sdej^no fatto qualche sinistra demostrazione verso 
le cose nostre, nelle quali meco di qua, per il medesimo r^petto, fino 

* Ivi, num 88. 
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gnore per amico, avvertiranno, et nelle lettere et nel parlare 
di là, fare usar termini che creschìno la amicizia et non la 
diminuischino, perchè qui viene ogni di lettere della Corte 
ai Signore, et è avvisato d*ognì minima cosa, et stimale più 
assai che io non vi potrei scrìvere. Et notino bene vostre Si- 
gnorie questo mio scrivere, pensando che chi non vedessi 
volentieri questa coniunzione, cercherebbe di sturbarla per 
ogni via. 

A di 15. Oggi non è accaduto cosa degna di menzione^ 
salvo la partita del signore Julio per Camerino; il quale al- 
cuni dicono aver perduto il borgo e che si accorderà, e però 
andarvi costui; altri che si difende gagliardamente, e una 
parte di quei fanti che erono qui in campo a Firmignano 
si dicono essere iti a quella volta ec. 

A ore 3 di notte. È arrivato Carlo con quelle di vostre 
Signorie de' 12 e cop li avvisi etc. circa le quali, come prima 
si potrà essere col Signore, si farà secondo l'ordini di vostre 
Signorie. A Dio piaccia ne succeda il bisogno di quelle. 

Le annesse oramai aspetteranno lo spaccio su la risposta 
dei" Signore. Bene valete, 

Urbiui, 15 julii 1502. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

Servifor Franciscus de Soderinis 
Episcopus VuUerranus, orator. 

a qui ha usati quelli buoni termini che vostra Ma gni^enzia àrà po- 
tuto intendere da'nostri eccelsi SIg'nori, et parla et offeriscesì in modo 
che si può sperare per la sua virtù et per la g-razia del Re cristia- 
nissimo debba seguire qualche buono effetto; il quale, acciocché non 
si impedisca con esasperarlo, conforto io vostra Ma^nificenzia che 
con la solita prudenzia et gravità sua dia ogni occasione a chi è di 
J costà per questo Signore, di crescere il suo buono animo, et non lo 

alterare, come son certo e' nostri Signori di continuo mostrarvi come 
Te ne dobbiate governare secondo la loro buona disposizione etc. 

Urbini, xiiij Julii 1502. 

Fràncisous Episcopua VutterranuSf orator. 
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25. 



LO STESSO ALLA MEDESIMA. 

Magnifici Domini, domini mei honorandi, commenda- 
tione etc, * Oggi sono stato col Signore per lungo spazio, 
e parendomi che la vostra lettera fnssi molto buona, glie la 
lessi tutta, dichiarando bene tutte le parte che vi erono per 
condurre il desiderio di vostre Signorie, mostrando la im- 
possibilità del tutto, e come bisognava o scemar della somma 
fare abilità di tempo; cosi si mostrò la difScultà portava 
seco la natura di quella promessa. E benché a principio, 
innanzi si leggessi la lettera e anche da poi mi ingegnassi 
proporre queste cose in modo che non si avessi alterare; non 
di meno io lo vidi tutto cambiare e le prime parole disse: 
tutto è nulla: costoro non vogliono la amicizia mia nò se 
no curano: però sarà meglio rimetter questa pratica a no- 
stro Signore e al Ee, e' quali la sapranno condurre al pro- 
posito mio, perchè io non sono mercatante e son venuto con 
voi con quella libertà che si ricerca tra buoni fratelli: e 
alla coniunzione quale io voglio fare, della quale e'vostri 
non si curono, e vogliommi dare parole quali io cono- 
sco, perchè e' sanno bene che con mio onoro io non posso 
scendere della condotta vecchia; e il domandare tempo, è un 
cercare occasione a nuove lite; e non mi volere assicurare, 
dimostra mi vogliono ingannare. Al nome di Dio, il Papa e 
il Ee la acconceranno loro; e io son certo che quella Maestà 
ne vorrà più per me che per loro; che così mi ha fatto in- 
tendere largamente di farmi fare il dovere di tutto quello 
che dovessi, aver ^^ a voi: e fatto che mi are te il dovere, ve- 
dremo poi chi vi farà la restituzione: perchè quanto a me, 
io casserò Vitellozzo, ma son certo che lui giuocherà del di- 
sperato: e già me lo ha fatto intendere, sentendo la richiesta 

1 Arcliivio Centrale. — Dieci di Balia. "— Carteggio, responsive^ 
filza 67, niim. 86. 



56 LEGAZIONE X. 

mia della saspensìone delFarme, e dubitando non si abbi a 
venire a restituzione; dicendo, che essendo lui che yì ha alie- 
nato tanti sbanditi, mentre che ara spirito non è per ab- 
bandonarli, perchè li parrebbe mandarli al macello: e che 
essendo lui solo quello che ha rilevato casa sua e mossola 
nella reputazione che è, e vedesi prossimo accrescerla molto; 
quando Ini bene ara perduto ogni cosa, non ara perduto se 
non quello che ha acquistato lui medesimo : e che non si 
può reputare maggiore ventura che trovarsi a fare una bella 
giornata o una gagliarda difesa. E per questo dice sua Ec- 
cellenza, che voi non solo non stimale la amicizia sua, ma 
non conoscete il benefizio che vi fa di rendervi tante terre 
e Stato perduto sanza spesa o pericolo vostro: il che solo 
può fare appresso di Vitellozzo e delli Orsini il rispetto della 
persona sua e l'interesse che vedessino resultargliene o di 
onore o di stato: il quale respetto è da potere più appresso 
di loro, che tutti li altri di qualunque sorte ec: che quando 
mai e' non volessi restituire di buona voglia, lui era disposto 
andare in persona, acciocché voi avessi a conoscere con che 
animo lui venissi a beneficarvi: e che conosce bene essere 
semplice, avere mosse le pratiche che ha con voi, e essersi 
tirato addietro dalle prime petizioni ; non pensando però tro- 
vare un tale, riscontro di sì poca estimazione e poco amore, 
per non dire di animo non sincero: che lo apparato che io 
dicevo venire in favor vostro, era per il Regno, e che farebbe 
una mostra per farvi sborsare; e trovando quella durezza 
ora necessaria in Arezzo, Cortona e altre terre forte, delle 
quali, e per le disposizioni delli uomini o per avere assai 
errato, o per saperne trarre Vitellozzo e' sospetti, essendo Ini 
della qualità che è, e essendo per avere una compagnia di 
qualche migliaio di buona gente, in chi screbbe tanta resi- 
stenzia, che fatto un poco di demostrazione, se ne andreb- 
beno alla impresa loro, e vi si metterebbono ài ritomo come 
fu fatto altra volta : e che per certo avendo voi a spendere 
sì in grosso, e avendo avere tanta difi&cultà, immo incertitu- 
dini di recuperare il vostro, il benefizio suo non si poteva 
pagare: per mezzo del quale al certo avàte a essere restituiti, 
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assicurati di Vitellozzo e Orsini e tutti gli altri vostri ini- 
mici, e non avàte bisogno di spendere per la restituzione né 
per la difesa vostra un soldo; anzi da ora potavate comin- 
eiare a cassare e' vostri soldati, massime avendovi servito si 
male; e che potavate esser certi che con la persona, con lo 
Stato e con le gente sue, avere tanta sicurtà e tanta repu- 
tazione, che presto tratteresti non solo di recuperare il vostro, 
ma di guadagnar di quel d'altri; e che lui veniva a questa 
unione tanto amorevolmente, che per questo gli duole tanto 
più el parergli esserli dato parole da vostre Signorie. Tor- 
nando pure a dire, quando il Ee vorrà così, io non m'im- 
paccerò più avanti: vedremo poi come farete voi, che oltre 
alla spesa, portate pericolo non riavere queste cose mai più, 
e restare con tali inimici alle spalle', che non avendo sem- 
pre il £e a essere in Italia, come non ha da 2 mesi in là, 
e pure trovandosi nelle gelosie e bisogni che si trova, voi 
sarete un di trovati scoperti, e da quello che si è fatto questo 
anno penserete quello si farà un' altra volta. Io per me non 
vi farò male, ma vorrò mi facciate il dovere, a che son certo 
il Be mi aiuterà; e voi vi recorderete ancora che cosa è la 
bontà e semplicità del Duca in cercare Tamicizia vostra. Di 
che però io sarò escusato sempre nel cospetto di Dio e delli 
nomini, e a voi sarà bene ogni male che vi succeda; che arète 
di presente spesa e danno e perìcolo di non riavere il vostro, 
e a me àrete a fare il dovere: e chi vi consiglia altrimenti 
e fawi gagliardi, non vi vorrebbe se non abbattuti e mutilati^ 
uè vodrebbon volentieri questa coniunzione, nella sicurtà della 
quale conoscono che si àrà manco bisogno di ognuno, che 
non si è usato d'avere. Nò volle mai accettare che per im- 
possibilità non si potessi il tutto, nò sanza tempo nò mutarsi 
delle sicurtà. E erasi in questi ragionamenti ridutto a ter- 
mine, che più volte credetti avessi a rompere : ma perchò ebbi 
gran comodità di tempo nel parlare, instando senipre con 
dolce parole su la vostra deliberazione di unirvi seco, e il dub- 
bio di* non potere risponderò alle promesse, e per la univer- 
sale circa lo obbligo di non far diilicultà; alla fine lo ridussi 
sanza alcuna rottura, ma ben con dispiacere di non li parere 
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aver trovato libero riscontro; che si contentò vi scrivessi 
un'altra volta, che se eravate contenti a' capitoli vecchi (e 
questo si disse per le mie de' 9), lui di buona voglia si uni- 
rebbe con voi e in brevi vi farebbe contenti e vi sforzerebbe 
di non pensare che a compiacerlo e beneficarlo, alli porta- 
menti farebbe verso di voi : non vi piacendo questo, non bi- 
sognava più pratiche, ma che si rimetterebbe al Papa e al 
Re, co' quali vedreste come potessi fare: e per avere la ri- 
sposta presto voleva mandare uno de' sua per la diritta a 
fare la scorta al vostro cavallaro, parendoli che queste ri- 
sposte indugino troppo, e che si dia tempo a chi vuole far 
male dì sturbare questa amicizia. Pure promettendoli io buona 
diligenzia, restò satisfatto, stringendomi a usare ogni dili- 
genzìa circa la prestezza, acciocché '1 disordine e le diificultà 
non crescessino, come avevan fatto da quindici di in qua. 
A me non parve entrarli nell'avere scritto alla Corte, avendo 
visto come di sopra l'animo suo ec.*: e parendomi repugnassi 
alle diificultà della quantità e del tempo e dell'obbligazione; 
perchè quando il Re se ne fusse contentato, pareva che que- 
ste cose non vi dessino noia e le potessi sopportare. 

Vostre Signorie veggono in brevi l'animo e li moti di 
questo Signore, il quale se taglia ora, non è per rappiccarla 
a questi di: q già si vede insospettito d'essere aggirato, e 
stimandosi quanto fa e li pare meritare, conosce quello può 
non solo di presente ma potrà di qui a sei mesi o a una 
anno, e conosce si grande il benefizio dell' integrarvi e levarvi 
da spese e pericoli, che se non lo accettate, reputerà la 
vogliate per inimico: e già pare che gli dolga il tempo 
che ha perduto. Dio vi presti grazia a risolvervi bene; e in 
questo caso parendomi aver fatto quel che si possi per un 
uomo con somma fede, vi prego in ogni evento mi diate 
buona licenzia, perchè non sarei buono a menar questa cosa 
in lungo, nò solo la strignerei; ancora che pigliando esemplo 
dalle cose passate e facendosi la restituzione, questo solo me- 
riti appresso di me molto più grado che carico: pure avendo 
provato l'acqua calda, io ho paura della fredda. 

Della suspensione dell' arme lui scrisse, e per messer An- 
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tonio da Venafro vi dispose Vitellozzo, benché dica non sanza 
difficultà; ma li mostrò che voleva cosi a suo proposito: e 
reputa sna Eccellenzia che adesso siate in triegua : e dicendo 
io che la disdetta di sì breve tempo poteva portare seco in- 
sidie e che era bone si dichiarasse el tempo, e loi ricercan- 
domi del quanto ; me ne rimessi a vostre Signorie : e così re- 
stammo scrivessi: e ne potranno deliberare al loro modo. 

Dissemi ancora che la Trimoglia aveva detto al suo uomo, 
che sua Eccellenzia aveva fatto male a non andare innanzi 
e mutare cotesto governo, perchè le cose fatte sempre hanno 
molti rimedii, e perchè la Corte qua penetra ogni cosa. Vostre 
Signorie faccino avvertire che di simili avvisi non resulti 
gravezza pubblica né privata. Bene vàleant Dominationes 
vestrae, quibus me commendo. Urbiniy xv julii 1502. 

Postscripia. Il Duca mi ha fatto chiamare e detto ha 
lettere dalla Santità del Papa che lo stringe assai a ire subito 
subito a Camerino per levarsi da spesa e assicurarsene ; così 
li dice essere in trattato con voi di composizione etc. e che 
Sua Santità domanda qualche cosa più non fa sua Eccel- 
lenzia; e per questo non sapere qual fussi meglio, concludere 
qui a Boma, o andare a Camerino prima o poi: ma che se 
credevo vostre Signorie accettassino, che lui differirebbe an- 
dare a Camerino, perchè dubita Vitellozzo non voglia stare 
duro alle parole gli ha usate il signor Paulo, poiché io partii 
da sua Eccellenzia; la quale volendo di subito reintegrare, 
era forzata ritirar le gente, lasciando Camerino assediato e 
dare addosso a Vitellozzo. Il che farìa a ogni modo, sanza 
respetto, stando lui duro, e questo per contentarvi, presto; ma 
quando credessi che voi fussi per metter tempo in mezzo, lui 
anderebbe in persona a Camerino: il quale benché credessi 
avere subito, pure se si volessi tenere, non potrebbe essere 
non vi si perdessi tempo uno xx dì o uno mese, e che questo 
voleva deliberassi voi se volavate concludere subito e avere 
I la restituzione de' panni, o aspettare la vittoria di Camerino. 
I E non potendo io mostrarli diffidenzìa né dar sicurtà, gli dissi 
j rimettersi al Papa e andassi a Camerino sanza perder 
tempo, aspettasse risposta sanza ritirare la gente: e questa 



60 LEGAZIONE X. 

nltima accettò, dicendo vi strignessi a rispondere per tutto 
mercoledì, che saremo a' di xx, e che per amor vostro vo- 
leva patire questo interesse. E facendoli io pur dubbio della 
impossibilità, disse: Orsù fatta la condotta,, se mi daranno 
metà della prestanza, subito cavalcherò alla restituzione ; né 
fo questo per disagio di danari, ma acciocché chi non fossi 
tanto savio quanto bisogna, conoscessi il partito vi fo, e al- 
meno vedendo cominciati e* pagamenti, creda dovermi servare 
la fede, se non per altro per non perdere lo sborsato : e son 
contento. deir altra metà sopportare qualche tempo; ma usci- 
tene, non mi tenete in parole, e fate ci sia al tempo la ri- 
sposta e vedrete quello farò per voi, che non lo può fare 
gJtro uomo del mondo, salvo Vitellozzo proprio o una forte 
diversione etc, e crediatemi queste gente franzese vengono per 
il Reame, e già la Tremoglia ha ricerco noi altri di favore etc, 
e per certo e* vostri non hanno causa di denegare le petizioni, 
se hanno buono animo, e io sarò più liberale che non sia il 
nostro Signore, perchè vi voglio godere più lungamente. 

Strinsilo assai delle robe e de' muli: disse tutto essere in 
sua mano e se ne farebbe secondo si facessi della compo- 
sizione. Baccomandomi iterum a vostre Signorie, quae bene 
vaìeant. Die quo supra^ die (sic leggi hora) tertia nodis. Se 
costui serve bene, vostre Signorie li faccino usare qualche 
discrezione. 

Vestrae Magnificae Ihminaiionis 

ServUor Fbanciscus de Sodebihxs 
Episcopus VuUerranuSj orator. 

26. 

I DIECI AL SODEBINI. 

Die xvj julii 1502. 

Beverende in Christo pater etc. * Non vi abbiamo scritto 
è xij di in qua, per quella medesima cagione che vi si scrisse 

I Arcbivio Centrale. — Dieci di Balia. •-- Legazioni e Commissa- 
rie, istruzioni e lettere missive, num. 25, a carte 50. 
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allora in quel modo, aspettando ad ogni ora potere risolverci 
meglio ad concludere o escludere cotesto pratiche, et nell'un 
easo mandarvi compagno et nell'altro revocarvi subito: il 
che è seguito da poi: perchè ogni giorno, da alcuni di in 
qna, si sono ricevute lettere di Asti tutte in conformità l'una 
deiraltra, significative d' uno proposito del Re a questa im- 
presa in favor nostro. Di che se noi vi dicessimo tutti e'pàr- 
ticalari, vi maraviglieresti di si gran mutazione sua da quel . 
che è stato fino ad ora nelle cose del Papa et del Duca; per 
la quale non tanto si contenta delle demostrazioni et opere, 
quanto ancora lo parla largamente^ et oltre alle genti man- 
date fino ad ora, et quelle che ha disegnato con monsignor 
della Tramoglia, cinquemila svizzeri et le artiglierie con il 
principal maestro di esse ; ha chiamato in Corte il marchese di 
Mantova et disegnatolo per ^Romagna : mandato a chiamare 
tutti e' fuorusciti di Romagna, richiesto messer Giovanni di 
tutte le genti sue, et lui disegnato venire ad Parma: et in 
molti ragionamenti ha osato dire mandar* più volentieri le 
genti sue a questa impresa, che se le mandassi contro al 
Turco: et molte altre cose delle quali non accade ora seri- 
vervene altro. In quello che appartiene a noi per le pratiche 
tenute costi, ha usato parole che molto bene abbiamo inteso 
come ce ne abbiamo ad governare: et per tal cagione noi, 
come pensàmo da principio, non ci volendo resolvere di que- 
sto se non in quello modo che piacessi a lui; ci siamo re- 
soluti staccare la pratica et darvi licenzia: et ci confortiamo 
ve ne torniate ad piacer vostro: preso prima licenzia da co- 
testo illustrissimo Signore in quel modo et per quelle cagioni 
che voi saprete addurre. 

Le genti franzesi, cioè quelle che ultimamente venivono di 
Lombardia s^tto il governo di monsignore di Lanchre, sono 
^te oggi alla Scarperia et tirono al cammino di Valdarno 
su per la Siove. Qui si trovano li principali tre capitani per 
consultare la impresa et riordinare le artiglierie, le quali si 
ìnviono di continuo a quella volta, et di già abbiamo ras- 
segnate et dato danari alle fanterìe nostre, et due ore fa 
abbiamo nuove Yitellozzo essersi disalloggiato da Rondine et 
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ritiratosi lui verso il Borgo e Giovan Paulo verso Cortona. 
Attenderassi ad spingere innanzi per fare spalle a quelle 
terre di Valdichiana, le quali tutte desiderano tornare; et 
per non lasciare perdere questa occasione, avèmo ancora due 
di fa lettere da raesser Francesco, il quale in questo primo 
parlare fatto con il Papa non ha ritratto che parole, et ha 
mostro non sapere ciocche si sia trattato costi et rimessosi 
ad aspettare uno uomo del Duca, quale vi doveva essere prestò. 

Domattina ci aspettiamo Luca degli Albizzi mandato dal 
Ee in poste per sollecitare le provvisioni necessarie a questa 
impresa, et per riferirci altre cose di bocca. In Corte era il 
marchese di Mantova et il duca di Ferrara, il signor Pre- 
fetto, e vi si aspettava il duca di Urbino, et così U altri 
spogliati delli Stati loro da cotesto Signore. 

La Trimoglia si espediva con ogni prestezza, et il simile 
il Re per essere ad Parma dove voleva aver seco ottocento 
lance, oltre a queste che arebbe in Toscana. Darete a questa 
vostra partita più onesta et ragionevol cagione che voi sa- 
prete; con la tardità della risposta di Francia, o del pa- 
tire le cose vostre di qua, o dello avervi noi ad mandare 
successore, et in ultimo della andata di messer Francesco ad 
Roma, dove noi abbiamo rimesso tutte queste pratiche et dove 
si potranno trattare et concludere molto facilmente. Bene 
valete. 



27. 



ni SODERINI ALLA SIGNORIA. 

Magnifici Domini, domini mei honorandi, commenda- 
tione premissa, * Lunedi sera ebbi quelle di v,ostre Signorie 
de' 16, le quali parendomi che respondessino in effetto reso- 
lutamente alle mie de* 15, sanza aspettare a quelle altra ri- 
sposta, ieri domandai licenzia al Signore, facendoli intendere 



1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Cartegfgio, responsive, 
filza 67, num. 118. 
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che parendovi che la Santità del Papa desiderassi queste 
pratiche si fìnissino a Roma, vostre Signorie le avevon rimesse 
là tutte et per questo mi richiamavono. Restonne poco sati- 
sfatto, e mostrandomi lettere di nostro Signore, et cosi disse 
avere per uno uomo a bocca, che la Santità Sua era molto 
contenta che con lui si facessi ciò che si aveva a fare: et 
benché io li u;iostrassi che quando sua Beatitudine chiamò 
lo oratore vostro, vi aveva fatto intendere che con lui si aveva 
a concludere a Roma: et vostre Signorìe per non fare la 
cosa di più pezzi la rimette vono là; poco se ne satisfece et 
parve restasse molto sospeso, come vi farò intendere a bocca; 
che per fuggir questi confini suspetti me ne son venuto con 
ogni celerità questa sera a Bagno, et venerdì spero essere 
costi, se le bestie non mi danno impaccio come hanno fatto 

oggi. 

Se le vostre Signorie ebbono le alligate a quella de' 15 

tardi, ne furono causa questi vostri sciagurati cavallari, per- 
<5hè quel tristo che venne con Antonio de* Pazzi, quando io 
lo àrei voluto spacciare, non volle venire. Di poi se ne venne 
sanza dirmi nulla: che se alle volte fussino gastigatì, e' vo- 
stri ministri vi potrebbon meglio servire. 

Baccomandomi in buona grazia di vostre Signorie, quae 
bene valeant. 

Ex Balneo, 20 julii 1502. 

Vestrae Magnificae Dominationis 

ServUor Pranciscus db Sodertnis 
Episcopus VuUerranus, orator. 
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LEGAZIONE XI. 
SECONDA AKBASGERIA AL DUCA VALBNTWO 



1. 

DELIBERAZIONE DELLA SIGNORIA. 

Die quinta octobris 1502. 

Magnifici Domini etc, extraordinarie et decreto suo tan- 
tum, deputaverunt ad eundufn ad illustrissimum ducem 
YaHentinum Nicolaum Malclavellum, cum salario alias 
deputando^ et cum his mandatis quae infra scripta sunt. 

(In margrìne) — Discessit die vi octobris 

Rediit die zziij ianuarii 1502 (1503) 

2. 

COMMISSIONE DATA A NICCOLÒ MACHIAVELLI, DELIBERATA 
da' NOSTRI ECCELSI SIGNORI A DÌ 5 OTTOBRE 1502. ^ 

Niccolò, noi ti mandiamo ad Imola ad trovare la Eccel- 
leDzia del dnca Valentino con lettere di credenza, dove ta 
cavalcherai prestissimo; e sarà nel primo congresso seco la 
esposizione tna, che avendo inteso ne' di passati, dopo la 
tornata sna in Bomagna, la alienazione e partita dellì Or- 
sini da saa Eccellenzia, e la coadnnazione e dieta disegnata 
da loro e da' loro aderenti ad la Magione in nel Perugino, 
e la fama che è di dovervi ancora venire il dnca di Urbino 
e il signore Bartolommeo d'Alviano, per praticare e delibe- 
rare cose centro ad qnella, le quali noi reputiamo essere 
ancora centra al Cristianissimo re; e essendo stati ricercati 



1 Archivio Centrale. — Sigcnori: Lef?azioni e Commissarie, ele- 
zioni, istruzioni e lettere num. 26, a carte 100. 
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destramente di mandarvi nostro nomo e convenire con loro; 
noi continuando nel medesimo animo e volontà di essere buoni 
amici di nostro Signore e di sua Eccellenzia, con fermo propo- 
sito di non separarci né partire dalla devozione del re di 
Francia; nell'amicizia e protezione del quale vivendo questa 
città non può fare, dove si tratti dello interesse suo e degli 
amici e dependenti da quella, non ricordare tutto quello che 
accade e s'intenda per noi, e fare ogni officio di buoni amici; 
e che per tale cagione ti abbiamo . mandato in posta a sua 
Eccellenzia, parendoci che la importanzia della cosa ricerchi 
così; e per significarli di nuovo, come in questi movimenti 
de' vicini nostri, noi siamo per avere ogni rispetto a le cose 
sua, e averle nel medesimo grado che le abbiamo sempre 
atte, respetto al reputare tutti li amici di Francia, nostri 
amici, e dove si tratti dello interesse loro, trattarsi ancora 
del nostro. E questo ci pare che debbi bastare per la tua 
prima audienzia, nella quale tu farai ogni dimostrazione, che 
noi confidiamo e speriamo assai in sua Eccellenzia: e in 
questa parte ti allargherai quanto ti parrà ad proposito in 
sul fatto, amplificando el parlar tuo da tutte quelle circo- 
stanze che ha questa materia: le quali non ti si discorrono 
qui, per esseme tu benissimo informato: né vogliamo che 
fuori di questo in questa materia tu parli di altro o altri- 
menti: e di ciò che sua Eccellenzia ti ricercassi più oltre, 
rimettera'ti a darcene avviso, e aspettare risposta. E dopo 
questo primo parlare o in questa prima audienzia o da poi, 
ringrazierai con ogni efficacia la sua Eccellenzia del bene- 
ficio conferito a' nostri mercanti; el quale noi reputiamo con- 
ferito in noi e come cosa pubblica; della liberazione di quelli 
panni ritenuti a' mesi passati ad Urbino; de' quali ci è oggi 
nuova in questi mercanti, che sono stati consegnati a' man- 
dati loro; con amorevole dimostrazione mostrando avere an- 
cora di tal cosa commissione particulare ; descendendo da 
poi, quando tu ne arai buona occasione, ad ricercare in 
nome nostro dalla sua Eccellenza sicurtà o salvocondutto 
per li paesi e stati suoi, per le robe dei nostri mercanti che 
andassino e venissino di Levante: la qual cosa, perchè im- 

MaCHI AVELLI, -^ Voi. IV. 5 
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porta assai, e si può dire essere lo stomaco di questa città, 
bisogna farne ogni opera, e usare ogni diligenzìa, perchè la 
abbia lo effetto secondo el desiderio nostro. 

3. 

LETTERE CEEDENZIALI DATE ALL' AMBASCIATORE 



DUCI VALENTINBNSI. 

Die V octóbris 1502. 

Illustrissime Domine etc. ^ Noi mandiamo alla* Eccellenza 
vostra Niccolò Machiavelli cittadino et secretano nostro per 
farli intendere alcune cose secondo che ricercano et la ami- 
cizia nostra et li tempi presenti. Preghiamo quella per amor 
nostro prestarli quella fede farebbe a noi proprii. 

• 

4. 

SALVOCONDOTTO PEL MACHIAVELLI. 

Priores libertatis et Yexillifer iustitie Populi Fioren- 
tini; universis et singulis ad quos hae nostre lictere perve- 
nerinty salutem. Mandando noi Niccolò di messer Bernardo 
Machiavelli, nobilissimo cittadino e secretarlo nostro, allo 
illustrissimo duca di Eomagna ec. per alcune nostre occur- 
renzie, comandiamo a tutti rettori, ofBcìali, e sudditi et sti- 
pendiarli nostri, et voi amici et confederati nostri preghiamo, 
che lascino passare il prefato Niccolò con tutte sue robe 
et arnesi sanza pagamento di alcuno dazio o gabella; et bi- 
sognandoli aiuto favore alcuno per condursi salvo al so- 
pradetto Signore, gnene prestiate et comodiate: offerendoci 

I Signori; Carteggio: Missive^ registri, 2^ cancelleria, num. 53, 
a carte 104 tergo. 
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sempre paratissimi ad rendere pari et 'maggiore opera, ac- 
cadendo. Bene valete. 

Ex Palatio nostro, die iiij octobris if. d. ii. ^ 

Marcellus. 
5. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici et excelsi Domini^ domini mei singularis- 
simi.^ Trovandomi io al partire di costì non molto bene a 
cavallo, e parendomi che la commissione mia ricercasse ce- 
lerità, montai a Scarperia in poste, e ne venni senza inter- 
missione di tempo a questa volta, dove giunsi questo giorno 
a ore 18 incirca; e per aver lasciati indietro i miei cavalli 
e servitori, mi_ presentai subito così cavai chereceio a sua 
Eccellenza, la quale mi accolse amorevolmente; e io, presen- 
tategli le lettere di credenza, gli esposi la cagione della 
mia venuta e cominciai dal ringraziarlo della restituzione 
de' panni. Dipoi scesi alla separazione fatta dagli Orsini, e 
e alla dieta loro e loro aderenti, e come V. S. erano destra- 
mente state ricercate, e quale animo sia il vostro rispetto 
all'amicizia che tenete col re di Francia e devozione che 
conservate verso la Chiesa; amplificando con tutte le parole 
mi occorsero, quello vi costringe a seguire l'amicizia di que- 
sti, e fuggire quella degli avversari loro; testificandogli co- 
me in qualunque movimento, V. S. sono per avere tutti quelli 
rispetti alle cose di sua Eccellenza, che sì convengono alla 
buona amicizia che tenete con il re di Francia e alla divo- 
zione che avete sempre portata a sua Signoria; reputando 
tutti gli amici di Francia vostri amicissimi e confederati. 
Sua Eccellenza, alla parte delle robe restituite, non rispose 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3% n* 101. 

' Non ci è stato possibile di trovare gli autografi di queste let- 
tere : onde siamo costretti a pubblicarle quali si leggono nelle pre- 
cedenti edizioni. 



68 LEGAZIONE XT. 

eosa alcuna; ma scendendo agli altri particolari, ringraziò 
le S. y. di questa offerta e grata dimostrazione: dipoi disse 
avere sempre desiderata Tamicizìa delle S. V., e quella non 
aver conseguita più per malignità d'altri che per cagione 
sua ; dicendo volermi narrare particolarmente quello che mai 
più aveva detto ad alcuno circa il venir suo coir esercito a 
Firenze. E disse come espugnata Faenza, e tentate le cose 
di Bologna, 1 gli Orsini e Vitelli gli furono addosso, per- 
suadendogli a volere ritornarsene a Roma per la via di Fi- 
renze; il che ricusato da lui, perchè il Papa gli commetteva 
per un Breve altrimenti; Vitellozzo piangendo gli si gettò 
a' piedi a pregarlo facesse codesta via, promettendogli che 
non farebbono al paese nò alla città violenza alcuna. Nò 
volendo lui condescendere a questo, tanto con simili preghi 
vi si rimessero, che lui cedette al venire, ma con protesta 
che non si violentasse il paese, e che de' Medici non si ra- 
gionasse. Ma volendo pure trar frutto di questa sua venuta 
verso Firenze, pensò fra sé voler fare con V. S. amicizia, e 
valersi di quella occasione: il che testifica non avere mai 
in ogni pratica tenuta parlato poco o nulla dei Medici, co- 
me sanno quei commissari che. trattarono seco, nò aver mai 
voluto che Piero venisse in campo suo. E che molte volte, 
quando erano a Campi, gli Orsini e Vitelli gli chiesero li- 
cenza di presentarsi o a Firenze o a Pistoia, mostrandogli 
tratti riuscibili; e lui mai vi volle acconsentire, anzi con 
mille proteste fece loro intendere che gli combatterebbe. Es- 
sendo seguita dipoi la composizione, ne nacque, parendo a 
Orsini e Vitelli che lui avesse avuto il desiderio suo e non 
loro, e che quella venuta fosse stata a sua utilità e a loro 
danno, attesero a guastarla con le disonestà, e fecero tutti 
quei danni, per adombrare le S. V. e sturbare l'accordo. Né 
lui mai vi potò riparare, sì per non poter essere in ogni 
luogo, sì ancora per non gli aver dato le S. V. la prestanza, 
come gli ora stato ordinato, anzi accennato. Posossi la cosa 



* Allude al tentativo del Valentino di sorprendere Bologna 
l'anno 1501. 
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COSÌ fino a giugno passato, nel qnal tempo segni la ribel- 
lione d^Arezo: di che, disse, mai aver prima inteso nnlla, 
come già disse al vescovo di Volterra : ma bene V aveva 
avuta (ara, per parergli poter pigliare occasione a farvi ri- 
conoscere. Nò allora anche si fece alcnna cosa, o per la mala 
aorte comune, o per non essere in tale disposizione la città 
vostra da poter trattare e concludere quello che sana stato 
salate a ciascuno; il che disse non gli avere ancora dato 
molta noia : e disposto a beneficarvi, veduta la voglia del Ee, 
scrisse e mandò uomini apposta a Vitellozzo, perchè si ri- 
traesse da Arezzo: nò contento di questo, se ne andò verso 
Città di Castello con sue genti: e avrebbe potuto torgli lo 
stato, perchò i primi uomini della terra sua gli venivano ad 
ofiferirsi: d'onde, dice, nacque il primo sdegno di Vitellozzo 
e mala contentezza sua. Degli Orsini disse non sapere donde 
sia nata la indignazione loro in Corte,^ senza licenza di no- 
stro Signore. Dipoi aver visto come quella Maestà lo ha trat* 
tenuto più di detto Cardinale, e onoratolo assai, aggiuntosi 
con certe voci che si erano disseminate che gli aveva a tórre 
lo stato; donde si sono partiti, e ritrovavansi in questa dieta 
di falliti. £ benchò si abbia avuto più ambasciate da parte del 
signor Giulio Orsini, testificando non essere per opporsi, ec, 
e che la ragione non volesse che si scuoprissero, per aver 
loro presi i suoi danari: nondimeno quando si scuoprissero, 
che li giudicava più pazzi che non sapeva, per non aver sa- 
puto scegliere il tempo a nuocergli, essendo il re di Francia 
in Italia, e vivendo la Santità di nostro Signore; le quali 
due cose gli fecero tanto fuoco sotto, che bisognava altra 
acqua che coloro a spegnerlo. Nò si curava che li alteras- 
sero il ducato d'Urbino, per non avere smenticato la via a 
riacquistarlo quando lo perdesse; soggiungendo dipoi che ora 
era tempo, se le S. V. volevano essere suoi amici, ad obbli- 
garselo; perchè lui poteva, senza rispetto d'Orsini, fare ami- 
cizia con voi: il che mai aveva potuto per Taddietro. Ma se 
V. S. differissero, e lui in questo tanto si fosse rimpiastrato 

I Qui pare manchi qualcosa. 
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con gli Orsini; che lo cercano tuttavia; tornerebbero i me- 
desimi rispetti: né potendosi gli Orsini soddisfare d'accordo, 
se non col rimettere i Medici, le S. V. venivano a tornare 
nelle medesime difiBcultà e gelosie: onde giudica che le S. V. 
si debbano presto ad ogni modo dichiarare amici suoi o loro: 
perchè differendo, ne potrebbe nascere accordo con loro danno, 
e seguire la vittoria da una delle parti; la quale, vittoriosa, 
resterebbe o nemica o non obbligata alle S. V. E quando 
vi abbiate a determinare ; che pensa abbia ad essere di ne- 
cessità; non vede come si possano V. S. deviare da quella 
parte concorre la Maestà del re e la Santità di nostro Si- 
gnore; soggiugnendo che gli 'sarebbe molto grato, che mo- 
vendo Vitellozzo altri verso alcuno degli stati suoi, vi fa- 
ceste rappresentare le genti che avete, verso il Borgo, o a 
quei confini, per dare riputazione alle cose sue. 

Io stetti ad ascoltare sua Eccellenza attentamente le cose 
dette àÀ sopra; la quale parlò non solamente gli effetti sopra- 
scritti, ma le medesime parole, le quali vi ho scritto a largo, 
acciò le S. V. possano meglio giudicare tutto: né vi scriverò 
quello rispondessi, per non essere necessario il farlo: mi inge- 
gnai non uscire dalla commissione, e alla parte delle genti 
non risposi cosa alcuna; solo dissi che scriverei a V. S.del suo 
perfetto animo, di che voi piglierete piacere singolarissimo. 
E benché sua Eccellenza, come vedete, mostrasse di aver 
desiderio che l'accordo tra voi e lui si faccia presto, nondi- 
meno, non ostante che io gli entrassi sotto per trarre da lui 
qualche particolare, sempre girò largo, né potei mai averne 
altro che quello ho scritto. E avendo io inteso alla giunta 
mia, come nello stato di Urbino era seguito qualche movi- 
mento, e avendo sua Eccellenza nel discorrere detto che non 
si curava che gli fosse alterato quel Ducato; mi parve nel 
replicare domandargli come quelle cose passavano. A che 
sua Eccellenza rispose: L'essere io stato clemente, e avere 
stimato poco le cose, mi ha nociuto: io presi, come tu sai, 
in tre dì quel Ducato, e non torsi un pelo a nessuno, da 
messer Dolce e due altri in fuore, che avevano fatto contro 
la Santità di nostro Signore; anzi, che è meglio, io avevo 
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molti di quei primi proposti ad uffizi di quello stato, con un 
di questi deputato sopra certa muraglia che io facevo fare 
nella rocca di San Leo; e due di fa lui ordinò con certi con- 
tadini del paese, sotto ombra di tirare alto una trave, certo 
trattato: talché ha sforzata la rocca, ed è perdutasi: chi 
dice che la grida Marco, chi Vitelli, chi Orsini: ma per an- 
cora né l'uno né l'altro si è scoperto: ancorché io faccia quel 
Ducato perso, per essere uno stato fiacco e debole, e quelli 
nomini malcontenti, avendogli io affaticati assai co* soldati : 
ma a tutto spero provvedere : e tu scriverai ai tuoi Signori 
che pensino bene a' casi loro, e facciansi intendere presto, 
perchè se il duca d'Urbino ritorna, e viene da Venezia, non 
è a proposito loro, e manco nostro: il che fa che noi pos- 
siamo prestare più fede l'uno all'altro. 

Questo è in effetto quanto per al presente io posso scri- 
vere alle S. V.: e benché il debito mio ricercasse vi scrivessi 
quante genti questo Signore si trovi, dove sia alloggiato, e 
molti altri particolari delle cose di qua; tuttavia essendo 
giunto pure oggi qui, non ne posso sapere il vero, e però 
mi riserberò ad altra volta: e alle S. V. mi raccomando. 

Die 7 octobris» 1502. 
E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machiavellus. Imolae. 

Tenuta fino a questa mattina a ore 16, per essere il ca- 
vallaro a pie, e non aver trovato fino ad ora cavalcatura. E 
mi resta scrivervi, che ieri questa Eccellenza nel ragionare 
meco, mi disse, che Pandolfo Petrucci gli aveva il dì avanti 
mandato uno travestito a fargli fede che non era pei* dare 
alcun favore a chi disfavorisse Sua Eccellenza, e che in que- 
sti effetti gli parlò molto largamente. 

Nel venire io ieri scontrai messer Agapito * fuori di qui 
qualche dna miglia, con circa sette o otto cavalli; e rico- 
noscendomi, gli dissi dove io andavo e chi mi mandava. 



I Messer Agapito de'Gerardini da Amelia, uno dei segretari del 
duca Valentino. 
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Fecemi grande accoglienza, e andò poco più avanti, che ri- 
tornò indietro. Questa mattina ho ritratto, come detto messer 
Agapito ne veniva costì a Y. S. mandato da qnesto Duca, e 
per la venuta mia si ritornò indietro. Iterum valete. 

Die 8 octobris, 1502. 

Io ho dato al presente cavallaro due ducati, perchè sia 
costi dimattina avanti giorno, che saremo a' di 9. Priegovi 
ne rimhorsiate ser Agostino VespuccL * 



6. 



LO STESSO ÀI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, etc. Ieri scrissi klle S. Y. per il Cam- 
prianOj che doveva giungere costì questa mattina avanti 
giorno, e fecigli vantaggio due ducati, quali prego gli rim- 
borsiate a messer Agostino Yespucci. Questa mattina poi 
comparve Ardingo cavallaro, e portò lettere qua a certi pri- 
vati, e non ne avendo di Y. S., mi ha fatto dubitare, o che 
le sieno rimaste costì su'deschì, o che le sieno cadute per la 
via: e sto dubbio come la cosa sia ita: e ritornandosene lui, 
mi occorre scrivere quello di poi fìa seguito. Essendo questo 
di, circa ore venti a Corte, rEccellenza del duca mi fece chia- 
mare, e mi disse che mi voleva far parte delle nuove che 
aveva, acciocché io ne potessi avvisare Y. S., e mi mostrò 
la lettera di monsignor d^Arli, oratore del Papa in Francia? 
data a' 4 dì del presente, dove lui scriveva quanto il Be e 
Beano erano ben volti a fargli piacere; e subito che inte- 
sero la voglia sua di aver genti per V impresa di Bologna, 
spacciarono a monsignor dì Ciamonte a Milano, che senza 
replica inviasse verso il Duca monsignor di Lanques con 300 
lance; e quando lui fosse ancora richiesto dal Duca di tra- 
sferirsi in persona verso Parma con 300 altre lance, che vi 
andasse: e gli mandava la copia della lettera che il Be scri- 

I Da Terrauova, notaio e coadiutore nella seconda Cancelleria. 
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vera a detto Ciamonte; la qnale copia sna Eccellenza mi 
lesse tutta di sua bocca, e volle che io vedessi le soscrizioni 
di Arli e la lettera scritta a lui : la qual mano io riconobbi, 
per aver la pratica in Francia e costì: e in sostanza tal co- 
pia non potrebbe più comandare che queste genti muovine. 
Le quali come sua Eccellenza ebbe lette, disse: Or vedi, se- 
gretario, questa lettera è fatta sulla domanda che io feci per 
assaltare Bologna, e vedi quanto ella è gagliarda; pensa 
sarà quella che io trarrò per difendermi da costoro, la mag- 
gior parte de' quali la Maestà del re ha per inimicissimi, per- 
chè hanno sempre tentato muovere qualche scacco in Italia 
a suo danno. Credimi che questa cosa fa per me, né loro 
potevano scuoprirsi in tempo che mi offendessero meno, né 
io, in corroborazione dei Stati miei, potevo desiderar cosa 
che mi fosse più utile; perchè io saprò a questa volta da chi 
io mi avrò a guardare, e conoscerò gli amici. E quando i 
Veneziani si scuoprissero in questo caso, che non lo credo, 
lo avrei tanto più caro, nò il re di Francia lo potrebbe più 
desiderare. Io ti conferisco questo, e conferìrotti alla gior- 
nata quanto accaderà, acciò possa scriverlo a quelli tuoi Si- 
gnori, e che vegghino che io non sono per abbandonarmi, 
né per mancare di amici, fra i quali voglio connumerare le 
loro Signorie, quando si faccino intendere presto; il che 
quando le non facciano ora, sono per porle da parte: e se 
io avessi Tacqua alla gola, non ragionerei mai più d'amici- 
zia; non ostante che mi dorrà sempre avere un vicino, e non 
gli poter far bene, o non ne ricever da lui. E mi domandò 
quando io credevo che la risposta alla lettera che io vi 
scrìssi ieri, dovesse venire: al che io risposi che non doveva 
passare mercoledì. E all'altra parte, e dell'avermi comunicato 
le lettere, e dell'amicizia che desidera, dell'una cosa lo rin- 
graziai, e nell'altra usai quei termini che io credetti soddi- 
sfacciano a lui, e alle commissioni di V. S. Dissemi ancora 
sua Eccellenza che non si era ricordata, quando io gli par- 
lai altra volta, di rispondermi alla parte dove le S. V. lo 
ringraziavano de' panni renduti; dicendo che lo aveva fatto 
molto volentieri, e farebbe sempre il medesimo quando oc- 
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corressi beneficarvi; e di questi panni aver avuto più pena 
per difendergli dagli Orsini, che di cosa che mai avesse: i 
quali ogni dì lo molestavano per abbottinargli, e che gli 
aveva voluti rendere mo^w proprio, e senza intercessione di 
persona, e che è usato a fare i benefizi suoi così. Eichiesilo 
su questo di un salvocondotto generale per la nazione : dis- 
semi che molto volentieri: e perchè non s'intendeva di simili 
cose, che io ne parlassi a messer Alessandro Spannocchi, e 
con lui la facessi: col quale io sarò: e avendomi in questo 
caso rimesso a lui, è necessario che io navichi secondo che 
messer Alessandro vorrà. E benché io creda sull'esempio pas- 
sato, che messer Alessandro sia per fare ogni bene, pure giu- 
dicherei fosse a proposito che alcuni di codesti mercanti che 
hanno credito seco, gliene scrivessero e gliene mettessero in 
grado; ancoraché io giudico sia da avvertire detti merca- 
tanti a considerare come s'ingolfino qua; perchè in questi 
movimenti un, paese è oggi di uno e domani è d'un altro. 
Discorsemi di nuovo sua Eccellenza il caso di San Leo, che 
furono le medesime cose vi scrissi per altra, e che due ca- 
stellucci intorno a S. Leo si erano solo voltati, e che tutte 
le altra terre stavano cosi sospese, e che né Orsini né Vi- 
telli si erano ancora dimostrati contro; e che un cavaliere 
Orsino suo gentiluomo era ito tre di fa a trovarli, e che lo 
aspettava presto, e che Pandolfo spesseggiava con lo scri- 
vergli, e farli ambasciate che non era per fargli contro. E 
di nuovo mi ricordò al partir mio da lui, che io ricordassi 
alle S. V. che se le si staranno di mezzo, le perderanno ad 
ogni modo; accostandosi, potrebbono vincere. 

Io non potrei con penna esprimere con quanta dimostra- 
zione di affezione egli parli, e con quanta giustificazione delle 
cose . passate : e nel medesimo concorrono tutti questi suoi 
primi. Dico bene questo alle S. V., che non è per stare molto 
così, ma essere chiaro, se non alla prima, alla seconda ri- 
sposta. Di che io vi voglio avvertire, acciocché, quando voi 
giudicaste che questa via fosse buona, voi non vi persuadiate 
essere a tempo ogni volta; e lui nel primo parlare me lo 
disse, che al presente non aveva ad aver rispetto ad Orsini, 
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come sarebbe necessitato avere quand' e' fossero riuniti in- 
sieme; ma trovando la cosa fatta, egli avrebbe pazienza. 
E benché non sia venuto a nessun merito della cosa, non- 
dimeno si vede che si farebbe seco ogni mercato: il che 
si conosce per molte cose, che meglio s'intendono che non 
si scrìvono. Pertanto io prego le S. V. che si vogliano ri- 
solvere, e scrivermi come io mi abbia a governare in questa 
parte. Né ancora manchino di avvisarmi quello abbia a ri- 
spondere della richiesta che fecemi questa Eccellenza, che 
movendo i Vitelli, voi tiraste le genti verso il Borgo: e 
avendo alcuno avviso da dare, sieno contente Ife S, V. scri- 
verlo, acciocché io possa avere più facile l'udienza, e meglio 
temporeggiarlo. E volendo appiccare cosa veruna di momento, 
con quanta reputazione si trattasse, meglio e con più van- 
taggio si condurrebbe. Sicché a rinfrescarci di un uomo che 
fosse ambasciatore o altrimenti, non sarebbe se non a 
proposito. 

E per dar notizia particolare alle S. V. delle cose di qua, 
subito che questo Signore intese la perdita di San Leo, fece 
quello stato di Urbino spacciato, e pensò di attendere a te- 
ner ferme le cose di Romagna con quella gente che aveva, 
tanto che si fosse ordinato con tanti favoi'i, che potesse as- 
saltare chi aveva molestato lui. E per questo spacciò subito 
messer Ramiro che scorresse tutta quella terra, visitasse e 
ordinasse le fortezze. Scrisse a un don Ugo spagnuolo, il 
quale si ritrovava con sua gente d'armi a'confini di Urbino, 
che si ritraesse verso Rimini. Spacciò don Michele * con danari 
per rassettare circa mille fanti, che si trovavano con dette 
genti: e oggi dà danari a qualche 800 fanti di Val di La- 
mona, e gli manda in su a quella volta; né al presente si 
trova più che qualche 2500 fanti pagati, e gli sono rimase di 
gente d'armi qualche 100 lance dei suoi gentiluomini : che 
metterebbe in campo meglio che 400 cavalli da faccende. Ha 
oltre a questo, tre compagnie di 50 lance l'una, sotto tre capi 



1 Don Ugo di Cardona, spag'nùolo, e Don Michele Coreglia, con- 
dottieri di soldati al servizio del Duca. 
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spagnuoli, le qnali sono assai diminuite per essere state pia 
tempo senza paga. Le genti a piò e a cavallo che cerca fare 
di nuovo, ed i favori che egli spera, sono questi. Egli ha 
mandato Eaffaello dei Pazzi a Milano per far 500 Guasconi, 
di quei venturieri che si trovano in Lombardia: ha man- 
dato un uomo pratico agli Svizzeri per levarne 1500: fece 
cinque di fa la mostra di 6000 fanti cappati dalle sue 
terre, i quali in due di può avere insieme. E quanto alle 
genti d'arme e accavalli leggieri, ha bandito che tutti quelli 
che sono degli Stati suoi lo vengano a trovare, e a tutti dà 
recapito. Ha' tanta artiglierìa, e bene in ordine, quanto tatto 
il resto quasi dltalia. Spesseggiano le poste e i mandati a 
Boma, in Francia e a Ferrara, e da tutti spera avere ciò 
che desidera. Da Boma, non è da dubitare ; di Francia, Y. S. 
intendono quello scrivo di sopra; ma da Ferrara, quello 
chiegga io non lo so. E quanto appartiene alle S. V. egli 
crede o averle amiche, rispetto a Francia, e alla qualità dei 
nemici suoi, o che le si fanno neutrali. DalF altra parte si 
vede questi suoi nemici esser armati, e in ordine a fare uno 
incendio subito, e questi popoli sono pure tutti romagnuoli, 
e non stati molto bene trattati, per aver fatto questo Signore 
sempre più favore a'suoi soldati che a loro. Dubitasi che a 
questi movimenti non tengano mano i Veneziani, e che la 
cosa non abbia o non sia per avere, secondo il successo, suo 
fondamento da Spagna e dalla Magna, e da tutti coloro che 
invidiano alla potenza di Francia. Ma quando fosse vero 
quello che mi ha detto oggi questa Eccellenza, che nessuno 
dei Vitelli e Orsini si fosse ancora mosso su gli accidenti 
di Urbino, salvo che messer Giovanni Bentivogli aveva man- 
dati tre di loro a Castel San Piero discosto a qui a poche 
miglia, e quattro bandiere di fanti sotto il governo di Ba- 
mazzotto e del Mancino : i quali questa mattina, secondo che 
mi ha oggi detto questo Signore, detto messer Giovanni gli 
ha fatti ritirare vei-so casa: e dalla banda dei Veneziani non 
s'intende altro, se non che essi hanno certe genti a Baven- 
na, le quali ci sono state più tempo: il che io non ho anche 
di luogo autentico. 
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E' mi è parso che Tufizio mìo richìegga scrivere alle S. V. 
in che termini si trovino le cose di qna, e come io l'inten- 
do; il che io ho fatto con qnella fede che io soglio e che io 
debbo. Lasceronne ora gìndicare alla prudenza loro, alle quali 
mi raccomando. 

Ex Imola, 9 octobris 1502. 
E. D. V. 

servitor, Nicolaus Machia vellus, Cancellarius. 

P. S. Avendomi detto ierisera, snllo spedire Ardingo, 
messer Alessandro Spatinocchi, che il Duca voleva questa 
mattina spedire uno per Roma a codesto cammino, e che io 
fossi attento soprattenere il cavallaro; non ho potuto spe- 
dirlo prima che a quest'ora, che siamo a 22 ore, e ai di 10: 
e avendo parlato con detto messer Alessandro del salvocon- 
dotto generale per la nazione, mi ha detto che io lasci pas- 
sare due di, e che vedrà di far cosa che mi sia grata. Non 
mancherò di diligenza: e a Y. S. mi raccomando. Iterum 
valete, 

7. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spedàbilis vir de, ^ La esposizione tua a cotesto illu- 
strissimo Principe et la replica sua ci ò snta grata, secondo 
lo avviso tuo delli viij, satisfacendoci nell'una la opera et 
diligenzia tua, nell' altra la grande affezione et savi ricordi 
snoi circa le cose nostre et le iustificazioni sue delle cose 
passate; alle quali noi prestiamo fede, per averne d'altronde 
assai riscontri. Donde si è accresciuto in noi, per la buona 
opinione che si aveva di sua Eccellenzia, il desiderio che 
aveva tutta questa città di farli cosa grata, aggiugnendosi 
alla inclinazione che noi avàmo alle cose sua respetto alla 
Santità di nostro Signore e del* cristianissimo Ee, uno af- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, n^ 75. 
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fetto particulare per la disposizione sna, la quale ogni dì si 
conosce migliore verso di noi, e da tenerne più conto, (guanto 
questi accidenti, e' quali noi reputiamo comuni, ci fanno de- 
siderare più questa amicizia; alla quale, et per inclinazione 
naturale et per respetto delle cose presenti, noi non potremo 
esser meglio disposti. Et infatto non è necessario altra de- 
clarazione et non siamo nelle cose per procedere, se non come 
si conviene con buoni amici, et reputare ciò che accadrà, co- 
mune: et se noi potessimo con parole più certe dichiararci 
in questa parte, lo faremo tanto volentieri, quanto verun' al- 
tra cosa: ma la scarsità delle forze nostre et le condizioni di 
questi tempi non patiscono che noi possiamo lasciare le fa- 
zioni nostre in quel di Pisa et di Arezo, et deliberare di nuove 
intelligenzie o amicizie sanza coscenzia et consenso del cristia- 
nissimo Re, con il quale noi siamo in confederazione et pro- 
tezione. Et così trovandoci di presente in questi termini, ci 
occorre in resposta della preallegata tua commetterti che di 
nuovo tu accerti sua Eccellenzia, in questi accidenti la città 
nostra essere nel medesimo animo che ha fatto fin qui, et in 
buona amicizia, et usar seco tutti li termini et portarsi in 
modo da buoni amici: ma circa il restringerci insieme et 
muovere le genti verso il Borgo, non essere ancora possibile 
nò copveniente, avendo tutte quelle forze che noi abbiamo, 
che non sono molte, obligate nel paese di Pisa e ad Arezo: 
et prima che siamo avvisati dal cristianissimo Ee come si 
abbi ad procedere in questa cosa, nella quale noi reputiamo 
trattarsi ancora dello interesse suo: il che però si può dif- 
ferire poco, perchè di già ài tutti questi accidenti abbiamo 
dato notizia al cristianissimo Re, come ancora crediamo che 
abbi fatto sua Eccellenzia. E oggi abbiamo condotto, con ti- 
tolo di capitano, il marchese di Mantova con obligo di averci 
ad servire con 300 uomini d*arme; in che si è proceduto 
secondo e' ricordi et conforti della Eccellenzia sua, la quale se 
lo reputa oggi et confidente et amico, et noi crediamo che 
abbi ad convenire bene cofi li amici di quella Maestà: et 
manderassi a levare di prossimo, et quando sarà qua, la sna 
Eccellenzia può sperare aversene a servire come noi proprio. 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 79 

Et in questi effetti vorremo che tu ti allargassi con quelle 
parole che ti paressino più a proposito et facessi ogni prova 
di persuadergli, che noi in questi moti delli inimici suoi non 
siamo per deviarci dalle cose franzesi, et per conscguenti an- 
cora dalle sua, non ostante che ogni ora noi ne siamo in- 
stati e sollecitati con buone e onorevoli condizioni; promet- 
tendoli, come prima si potrà procedere seco più oltre, non si 
mancherà di quelle demonstrazioni che sieno necessarie in 
beneficio suo. Dove li potrai ancora significare come oggi 
si è ritraiiK) et di luogo degno di fede, li inimici suoi in 
questa dieta aver fatto conclusione di andare a' danni suoi: 
non sappiamo già dove particularmente : e tu nel parlar seco, 
vedrai di ritrarre dove sia con lo animo circa le cose nostre, et 
quel che disegni di noi : et non sarà fuor di proposito che 
destramente et per via di consigliarci, tu lo ricerchi, essendo 
noi assaltati mentre che stiamo così con loro sospesi, quel 
che dovessimo fare et che farebbe sua Eccellenzia: e general- 
mente ci terrai avvisati di tutti gli apparati e disegni suoi 
e di ciò che fussi costì degno di notizia. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die x octobris m. d. ii. 

Decem Viri Libertatìs et Baìiae 
Beipublicae Florentinae, 

Marcellus. 
8. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici etc. Ieri per Ardingo cavallaro scrissi a V. S. 
quanto occorreva; e per non mancare di avvisare le S. V. 
ciascun dì di quello che io intendo, oggi è qui nuova, come 
la Signoria di Venezia, intesa che ebbe la ribellione della 
rocca di San Leo, mandò per il vescovo di Tiboli, oratore del 
Papa, e fecegli intendere tale ribellione, mostrando averne di- 
spiacer grande, e dolendosi che in detta rocca si gridasse 
Marco; facendogli fede che non erano per deviarsi dalle cose 
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di Francia, né dalla Santità di nostro Signore, né ancora 
dalla protezione che avevano dairEccellenza del dnca, e che 
non erano per prestare alcun favore al duca Guido : e man- 
darono per lui, e in presenza del prefato vescovo gli chia- 
rirono l'animo loro. La qual nuova ha fatto stare di buona 
voglia tutta questa Corte, giudicando questa cosa non avere 
quel fondamento si presumevano. E questa Eccellenza, per 
mostrarsene grata, ha mandato subito a quella Signoria 
messer Eomolino suo segretario ^ a ringraziarla e delle of- 
ferte e del loro buon animo. 

Inoltre s'intende come don Ugo spagnuolo, capo di gente 
d'arme di questo Signore, e don Michele, capo di sue fan- 
terie, a' quali lui aveva in questi movimenti comandato che 
si ritrovassero verso Kimini; essendosi fuora dei comanda- 
menti suoi fatti avanti a soccorrere i castellani della Per- 
gola e di Fossombrone, hanno preso l'una terra e l'altra, e 
messa a sacco, e morti quasi tutti gli abitanti: talché si 
vede questi accidenti cominciare a pigliar via piuttosto fa- 
vorevole S questo Signore, che altrimenti. E alle S. V. mi 
raccomando. Quae tene valeant. 

Ex Imola, die 11 octobris 1502. 
E. D. V. 

servitor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius, 

9. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici etc. Per l'alligata le S. V. avranno visto quello 
che ieri s'intese di nuovo in questa Corte. Venne dipoi que- 
sta notte passata, circa 5 ore, Baccino cavallaro vostro con 
la di V. S. dei 10, responsiva alla mia degli 8; e inteso e 
esaminato bene tutto il contenuto di essa, mi trasferii ad 
ora di udienza dal Duca, che fu questo dì circa 22 ore, e nel 

I FraDcesco Komolino spagnuolo, segretario ec. Questi fu man- 
dato da Alessandro VI a Firenze per causa del Savonarola, e dipoi, 
nel maggio del 1508^ fu creato cardinale. 
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presentarmi a sna Eccellenza, mi disse: Noi aviamo da ogni 
banda buone nuove: e narrommi quanto gli era offerto dai 
Veneziani: che è tutto quello che per l'alligata si scrive alle 
S. V.: e quello ancora che don Ugo e don Michele avevano 
fatto in Pergola e Fossombrone; dicendo cosi allegramente, 
che quest'anno correva tristo pianeta per chi si ribellava. 
Dissemi poi aver nuove da Perugia da un mandato del Papa, 
come nella giunta sua là vi trovò Vitellozzo con la febbre, 
e il sig. Paolo Orsino pieno di rogna; e che non fa prima 
arrivato, che gli Orsini se gli gettarono in grembo, dicendo 
essere soldati della Chiesa, e non si volevano deviare dalla 
voglia del Pontefice ; e che del loro essersi levati, ne era stato 
cagione trovarsi in sinistro di vettovaglie, e che pregasse la 
Santità di nostro Signore che fosse contento riceverli, e dar 
loro la stanza, perchè qui non potriano più vivere, e che di 
già il Pontefice le aveva ordinato loro. Di Vitellozzo, lui non 
mi disse niente altro; ma ritrassi poi per altra via, come 
lui ha mandato a dire a questo Duca, che se potrà avere 
qualche sicurtà da sua Signoria, onesta, che ver»à da lui ; 
quando che no, dileguarsi, e mostrargli che gli è servitore. 
E sopra il ragionamento degli Orsini stati alquanto, io venni 
ad esporre a sua Eccellenza quanto V. S. rispondono per la 
loro dei 10, e fecigli intendere a parte a parte il contenuto 
di essa, e quali ragioni avrebbero ritenuti gli aiuti, quando 
sua Eccellenza per ora ne avesse avuto di bisogno, e quali 
ragioni facevano che non vi potevi al presente dichiarare 
altrimenti in amicìzia; mostrando quanto si era scritto in 
Francia, e la risposta che se ne aspettava. Fecigli appresso 
intendere la condotta del marchese di Mantova, aggiungen- 
dovi, come da mo, che io mi persuadevo la Maestà della 
Francia aver fatto pigliar questo partito alle S. V., perchè 
avendo a dare recapito ad un suo amico, come è diventato 
questo Marchese, e volendo armare una repubblica sua fede- 
lissima di buone armi, di che lei e gli amici di essa si po- 
tessero servire; e volendo torre voi istrumenti di questa im- 
portanza a coloro che invidiano la sua grandezza; quella Mae- 
stà non pensava a far pigliar partito a V. S. né più savio 

Macbiayblli. — Voi. IV. 6 
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né pia utile, né di che ancora sua Eccellenza si dovesse più 
rallegrare. Né mancai in questa parte, né nelle altre, d'im- 
primere in sua Eccellenza la buona mente vostra, secondo 
che voi per Je lettere desiderate. Bisposemi gratamente alle 
prime parti, mostrando credere con effetto quello che le 
S. V. dissero e delle genti e dell'amicizia, né sopra di questo 
insistè molto, né lo sollecitò altrimenti, siccome lo aveva 
fatto per Taddietro. Del Marchese parlò onorevolmente, e che 
egli ora uomo da bene e suo amico, e che mi poteva mo- 
strare sue lettere, dove di prossimo si era offerto venire con 
genie ad ogni sua impresa, e che aveva molto caro averlo 
qua in vicinanza; al che fu risposto convenientemente. Di- 
poi, per adempire le commissioni delle S. V., ritornandosi 
a ragionare degli Orsini e Vitelli, dei quali lui mostra una 
cattiva opinione, e confessa liberamente non si poter fidare 
di loro, ma volere aspettar tempo ec; entrai, che costoro 
rimanendosi così disperati, potrebbero per ventura scorrere 
sul nostro, e benché noi non dubitassimo di terra alcuna, 
pure sarebbe disturbo al paese; e che sua Signoria in questi 
casi facesse, quando seguissero avanti, che le genti ordinate 
da V. S. fossero sul luogo. Sua Signoria rispose, che non cre- 
deva per cosa di mondo che si avessero a muovere : e ne as- 
segnò qualche ragione: ma quando pure si movessero, e 
s'intendesse dove avessero l'esito, e con che gente, e che 
aiuti vi abbisognassero; che non era per mancare d'ufìzio di 
buono amico di quelle cose che potesse fare. Né potei ritrarre 
altro da sua Signoria in questo ragionamento che le cose 
predette. E nel partire, lo ricercai di nuovo del salvocondotto 
per la nazione : promisemelo di nuovo liberamente, e che io 
ne parlassi con messer Alessandro. Dissi averlo fatto, e che 
lui mi aveva differito a due o tre dì. Eispose che queste pre- 
senti occupazioni erano causa di questa dilazione, e che io 
gliene riparlassi. Gliene ho parlato di nuovo : dà buone pa- 
role, né sortisce ancora effetto, né so altrimenti la cagione. 
E mi raccomando alle S. V. Quae bene valeant. 

Ex Imola, die 12 octobris 1502- 

servUor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius, 
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10. 
LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnìfici, eie. Io ho dififerito a questa sera il rimandare 
Baccino con le due alligate, per poter soddisfare meglio a 
V. S. nello scrivere a quelle delle cose di qua, e massime al 
desiderio che elle mostrano avere d'intendere dove questo 
Signore sia con l'animo, e quello che disegni di voi; e non 
avendo mai potuto trarre da sua Eccellenza altro che quello 
si è scritto, e trovandosi qui un segretario del duca di Fer- 
rara^ mandato nuovamente su questi accidenti a questo Si- 
gnore ; presi occasione di parlargli, e^ di uno in altro ragio- 
namento, lui per se medesimo disse, aver particolare com- 
missione dal suo Signore di confortare questo Duca a questa 
amicizia, soggiugnendo come da sé, che gli pareva si pensasse 
troppo a fermarla; e che era deliberato, come prima gli par- 
lasse, vedere se lo poteva condurre a qualche 4)articolare, 
che per mezzo del Duca suo sì potesse poi mettere davanti 
alle S. y. e me ne parlerebbe avanti si partisse. Io non mo- 
strai né di fuggire né di desiderare questa sua offerta, anzi 
generalmente lo ringraziai. Parlò di poi al Duca : e ritro- 
vandomi, e entrato seco sopra tali ragionamenti, mi disse 
aver trovato in questo Signore generalmente una buona 
e grande disposizione, e che in ultimo avendogli detto che a 
voler concludere le cose e fermarle bisogna ristringerle, 
se egli pareva che il Duca suo movesse alcun partito, ec, 
rispose; che non per ancora; e che lo farebbe intendere 
al tempo. Nò bastandomi questo, io presi 'occasione di esser 
oggi a lungo con messer Agapito suo primo segretario, e 
parlando di queste cose l'uno e l'altro di noi, come da noi 
segretari, dicendo voler dire quello che ognuno giudicasse 
a benefìzio comune, e ragionando a lungo, mi disse: Guarda 
<;ome stanno bene insieme le amicizie di queste due po- 
tenze: quelli che sono amici dei tuoi Signori, sono amicis- 
simi del mio Duca ; quelli che sono inimici al mio Duca, sono 
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inimìcissimì a' tuoi Signori. I Veneziani son sospetti alFuno 
ed all'altro, per avere questo Duca tratta loro di mano la 
Eomagna. Né era necessario a quelli tuoi Signori soldare al 
presente Mantova, perchè non potevano essere offesi, essen- 
doché questo Duca non si possa mai più fidare di Orsini e 
di Vitelli: e contò che sopra* volte lo avevano ingannato. Ma 
che gli pare bene che V. S. perdano una bella occasione, 
massime avendogli fatto occupare il luogo suo da altri, e 
che non sapeva quali convenzioni si potesse fare al presente 
con le S. V. essendo questo Signore glorioso, fortunatissimo, 
e usato a vincere, e avendo accresciuto, poiché si fece la con- 
dotta, e voi diminuito ; d'onde é ragionevole che si accresca 
piuttosto onore e grado con voi, che lo diminuisca. E nar- 
rato della buona fortuna sua, oltre alle imprese successive, 
venne a quell'ultimo accidente, dicendo che sua Eccellenza 
non poteva (Chiedere a lingua cosa che fosse più a suo pro- 
posito, essendo seguiti questi movimenti: che dove forse gli 
Orsini speravano far risentire ogni uomo contro sua Eccel- 
lenza, ogni uomo si é voltato e scoperto in suo favore; aven- 
dogli V. S. mandata ambasciata, i Veneziani scrittogli, la 
Maestà del re mandandogli gente: soggiungendo, che di una 
fortuna verde a questo modo si debbe pur far qualche conto. 
E in tale ragionamento, che non fu breve, ritoccò due altre 
volte, che della condotta, quando non si avesse a riguardare 
indietro, per l'avvenire non se ne poteva toccare alcuna cosa. 
Io non voglio tediare le S. V. con dire quello che io risposi; 
fo solo fede di questo alle S. V., che io dimenticai poche delle 
risposte a proposito delle cose di sopra; ma in fine io non 
ne trassi altro, se non conoscere che questo Signore ha gli 
occhi volti a quella condotta. Né voglio mancare di dire 
alle S. V. che quel segretario di Ferrara, discorrendomi qual 
cagione potrebbe fare ire il Duca rattenuto, disse credere che 
ne abbia scritto al Papa, e volere in questo caso procèdere 
co' pie suoi: e io penso che ce ne potesse essere due altre: 
non volere a nessun modo, poiché le cose sono rischiarate 

I Qui manca una parola ; forse due. 
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qna, cancellare qaesta condotta, e per questo volere aspettar 
tempo, ec, ovvero vuole aspettare, avanti che la cosa vada 
più oltre, che il gonfaloniere futuro sia in Palazzo: il qual 
ordine ha dato tanta reputazione a codesta città, che non 
è uomo lo credesse. ^ 

Io non so né debbo, magnifici Signori, giudicare altri- 
menti queste cose; seguirò solo in darne notizia di tempo 
in tempo, come le si troveranno ; e per insino ad ora da 4 dì 
in qua elle hanno fatto questa mutazione che voi intendete; 
e quanto più bel tempo fia, tanto più sarà difficile a lavo* 
raro questo terreno. Una cosa sola, e con riverenza voglio 
dire alle S. V., che se fate cavalcar presto il Marchese, si 
ridurrà al ragionevole sempre chi se ne discostasse. Bene^ 
valete. 

Ex Imola, bora 4 noctis, die vero 18 octobris 1502. 
E. V. D. 

servUor, Nioolaub Maohiavellus, Secretarius. 

11. 
i dieci al hachuvelli. 

Die xiij odobris 1502. 

Spectàbilis vir eie* La sera avanti che noi ricevessimo 
questa ultima tua de'ix, tenuta a'x, arrivò qui il Grechetto 
et il Bianchine da Pisa in sua compagnia, mandato dalla 
Eccellenzia di cotesto illustrissimo Principe con sue lettere, 
perchè noi li facessimo favore ad condurre certa somma di 
fanti et qui et nel dominio nostro; ^ et oggi, per mano del Po- 

I Accenna relezione di Piero Soderini in eronflalomere perpetuo, 
seguita il di 20 di settembre. 

> Biblioteea Nazionale. ^ Carte del Machiavelli, eassetta HI, 
num. 76. 

3 Con questa lettera il Valentino ajccompag-nava il Grecbetto. 

Magnifici et Excelsi Domini tanquam patres honorabiles, * Lo estre^ 
nuo Grecbetto esibitor de questa, connestabile de la Santità de no- 

• Archivio Centrale. — Sig'uori: Carteggpio, responsive orig^ixwli, 
uum. 23, a carte 159. 
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testa di Modìgliana, ci sono sute presentate altre sue lettere 
dirette ad Magnares per la medesima causa: et noi volen- 
tieri airuna et all'altra cosa abbiamo fatto quelli favori che 
ci sono suti possibili; et al Grechetto, oltre al concederli quel 
che lui desiderava, offerto in ciò che altro bisognassi ogni 
nostra opera et favore. Et benché queste cose sieno minime re- 
spetto a quello che noi desideriamo fare per sua Eceellenzia^ 
non di meno te ne abbiamo volute significare perchè, non ri- 
spondendo per lettere a sua Eccellenzia, per tuo mezzo alraena 
intenda ciò che sia seguito di qua per conto di tal sua ri- 
chiesta. Et in risposta della preallegata tua de' x, non abbia- 
mo che altro scriverti di quello che ti si scrisse altra volta per 
Baccino cavallaro nostro, il quale doverrà essere comparso 
da poi; et per essa arai inteso quello che ci occorressi in 
risposta della tua de' di viij circa la nuova intelligenzia et 
circa il muovere delle genti verso il Borgo: nel qual pro- 
posito noi perseveriamo molto più che prima. Di nuovo 
diciamo il medesimo che quanto appartiene al muovere delle 
genti, non ci è di presente possibile, per avere tutte quelle 
che noi abbiamo occupate nella guardia di queste terre di 
sotto et di sopra; et a fare nuova intelligenzia, ad che noi 
siamo tanto bene disposti quanto sua Eccellenzia sapessi de- 
siderare, non essere conveniente farla sanza consenso del 
cristianissiipo Ke, al quale noi ne abbiamo scritto et ricerco 
con ogni instanzia, consiglio et ordine come abbiamo ad pro- 
cedere: et essendo la Eccellenzia di cotesto. Signore in grazia 
et favore di quella Maestà, come e' non può sperare di noi 

stro Sigrnore et nostro, vene con commissione de fare certo numero 
de fanti nel vostro Dominio ad instanzia de la prefata Santità et 
nostra. De che c'è parso dar notizia ad le eccelse Sigfnorie vostre, 
pregiandole li piaccia esser contente, possa liberamente eseguire 
quanto li è stato imposto: del che ce ne faranno singular piacere. 

Datum Imole, viiij octobris m. d. ii. 

Caesar Borgia de Francia, Dux Romandiolae Vnlentieque^ Hadrie et 
Venafri princeps, dux Piombini eie. ac Sacrae Romanae Ecclesiae Gon- 
falonerius et Capitanvs Generalis. 

Agapitus. 
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se non tutto quello che si ricerca tra buoni amici, et li quali 
abbino cagione di reputare comuni li inimici l'uno delVal- 
tro. Li avvisi et discorsi tuoi ci sono suti gratissimi, et noi 
non abbiamo in che rendertene cambio, perchò delle cose 
d'Urbino stimiamo esserne costi più certi et più spessi av- 
visi: et d'altronde non abbiamo avviso di momento alcuno, 
salvo che di Francia per lettere dello oratore nostro s' in- 
tende uno fermo proposito di quella Maestà et del Legato 
di voler favorire le cose di cotesta Eccellenzia contro a Bo- 
logna : la quale ringrazierai della buona disposizione che ha 
mostro circa il concedere a' nostri mercanti salvocondotto 
per li paesi suoi ; di che tu ci scriverai quel che sia seguito 
da poi, ad fine che noi possiamo ricordarti se ci accadrà 
nulla. Abbiamo ancora oggi inteso con piacere il soccorso 
dato da messer Rimirro a don Michele, il quale pareva si 
trovasi in pericolo nella Pergola, et dal Borgo si è intesa la 
mossa delle artiglierie di Vitellozzo con parte delle genti 
verso la Fratta. * In somma, per tutte quelle cagioni che tu 
intendi, la intenzione nostra è ristringerci con cotesto Signore, 
et desideriamo la amicizia sua come cosa più a proposito che 
verun altra, ma non ne voliamo deliberare se non con con- 
scienza et grazia del Re; et a questo effetto si è scritto già 
tre volte apposta et aspettiamone risposta : però il maneggio 
costì ha ad essere sanza obligarci ad alcuna cosa, ma te- 
nerci con cotesto principe in miglior disposizione che tu po- 
trai, et far pruova di ritrarre dove e' sia con lo animo circa 
questa amicizia, che condizioni, cui ami, et quel che disegni 
in questa cosa. 

Mabcellus. 



1 Quel cbe segue fu tralasciato nella lettera mandata eU Machia- 
velli, ma è nella minuta di essa cbe si legge nella filza 25 delle Le- 
gazioni e Commissarìe dei Dieci di Balla, a carte 139. 
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12. 



IL MACHUYELLI AI DIEGL 

Magnifici, de. Le S. Y. dovranno avere intesò dalle mie 
degli 11, 12, e 13 del presente, mandatevi per Baccino ca- 
vallaro, quanto sia seguito fino a qni ; né mi occorre molto 

per questo : nondimeno avendo occasione di Spinelli, che 

da Bologna è oggi capitato qui, e ne viene costi coii dili- 
genza, scriverò alle S. V. quel poco che occorre. 

Per altra mia ho scritto alle S. V. che questo Signore 
avea mandato un cavaliere Orsino a quelli Orsini della dieta 
ad intendere la mente loro, e a vedere se gli era via a ri- 
durgli. Tornò ieri detto cavaliere, e quello che si operasse 
io non lo so particolarmente; ma solo ho inteso questo, che 
Paolo Orsino si era offerto venire qui, e che questo cava- 
liere era venuto per pigliare il sì dal Duca, e ieri sera ne 
fu mandato in là con ordine, secondo ho ritratto, che detto 
Paolo possa venir sicuro: e ci si aspetta fra due o tre di. 
Questo degli Spinelli mi ha detto molte cose, le quali Y. S. 
potranno intendere da lui; solo dirò questo particolare che 
lui dice avere ritratto in Bologna, che in questa dieta si era 
concluso per detto signor Paolo, potesse venir qua, e accordare 
con queste Signore, purché in ogni accordo si escludesse Firn- 
presa di Bologna. Bene valete. 

Ex 1 molai die 14 octobris 1502. 

servUor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius. 

13. 

lo stesso AI MEDESIML 

Magnifici, etc. Questo giorno circa ore venti, essendo a 
Corte, arrivò il cavallaro di Y. S. con le loro de' 13, le quali 
per contenere circa la pratica, ec. quel medesimo effetto, che 



I. 
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quelle avevo ricevute prima de' 10 dì, non essendo di molta 
importanza, massime avendo io risposto a quelle largamente 
per le mie degli 11, 12 e 13, non mi sarei curato di entrare 
altrimenti ali* Eccellenza di questo signore, se non vi fosse 
stato incluso dal Borgo circa la mossa dell'artiglierie e 
de* fanti; il quale parendomi di momento, e da farne grado 
con V. S. cercai di avere udienza: ed essendo lui occupatis- 
simo in vedere in viso certe fanterie che gli passavano avanti 
del palazzo ad uno ad uno per rassegnarsi, détti ad un suo 
segretario la copia del capitolo di Giovanni Kidolfi, che lo 
presentasse al Duca, come cosa importante ; il quale come lo 
ebbe letto, mi fece chiamar dentro, e mi disse: Che credi tu 
di questo avviso? il quale letto che io Tebbi, gli dissi, che 
se io avevo a misurare tale avviso dal luogo dove si scri- 
veva e dall'uomo che lo scriveva, io non lo potevo se non 
affermare per vero, per essere il Borgo lontano da Castello 
cinque miglia, e Giovanni esser uomo prudentissimo, e di 
tanta stima quanto alcun altro in codesta città. Al che lui 
disse: Io mi indovino come va questa cosa. Tu vedi che egli 
ha mosso le fanterie e le lance spezzate, e non gli uomini 
d'arme, il che significa che vuole potersi scusare con ogni 
uomo di non mi essere traditore, come non potrebbe, se mi 
offendesse con le genti che io ho pagate. Può ancora Vitel- 
lozzo questa mossa dell'artiglieria simularla, perchè avendo 
lui certi pezzi di artiglieria di mio, e più giorni sono aven- 
dogliene io mandata a richiedere, può dare ad intendere a 
quelli miei soldati che me la rimanda e che me la rimanda 
accompagnata, perchè quelli d'Agobio non gliene tolghino; 
e a quelli di Agobio può dare ad intendere di venire in loro 
soccorso. Ma presto si dovrà vedere che effetto ne segua, e 
a me pare mill'anni di vedergli scoperti, ancorché io non 
creda che gli Orsini si scuoprino per certe pratiche vaiino 
attorno : e quelli miei soldati si dovevano questo dì rappre- 
sentare ad Urbino. E così su questo ragionamento stato al- 
quanto, io avendone l'occasione, gli dissi quanto apertamente 
le V. S. avevano fatto favore al Grechotto e al Bianchino 
e quanto volentieri avevano dato licenza al Maglianes; e 
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benché le cose sieno piccole, pure di cose piccole si fanno 
le grandi, e che gli animi degli uomini si conoscono etiam 
in minimis. Dipoi brevemente gli replicai, secondo le com- 
missioni vostre, la buona disposizione di V. S. in ogni altra 
cosa, ragguardandosi sempre quello che fosse ragionevole e 
possibile, e avendovi quei debiti rispetti che si convengono; 
ringraziandolo ancora della buona risposta mi aveva data 
due volte de'salvicondotti, e quanto a V. S. sarebbe a grado 
che sortisse presto effetto etc. Sua Signoria alta prima parte 
ringraziò sommamente le V. S., dicendo che reputava ogni 
minimo benefizio che ricevesse da quelle per grandissimo, e 
usd di simile ragionamento generalmente, pure con parole 
grate e amorevoli. E alla parte de' salvicondotti, chiamò 
messer Alessandro Spannocchi, e gli disse : E' si vuol esser 
qui con il segretario, e vedere di dar forma a questo sal- 
vocondotto. E così mi partii da sua Eccellenza, avendo avuto 
seco più ragionamenti, e massime quanto il re di Francia 
è volto a fargli piacere, e che vi era stato il dì d'avanti 
Odoardo Baglio * a raffermare di bocca quello che quella 
Maestà gli aveva scritto più volte, e che presto se ne ve- 
drebbero i segni. 

Io scrissi sì largamente alle S. V. per la mia de' 9 te- 
nuta a' 10, delle forze che aveva questo, e gli aiuti che egli 
sperava, che io giudico non esser necessario scriver più; e 
sono in tanto miglior condizione le coso sue, quanto si è in- 
teso poi l'animo de' Veneziani non essere per offenderlo, e 
vedesi al di sopra in quello stato d'Urbino, che lui aveva 
messo fra i perduti; al che si aggiunge, se è vero, che que- 
sti Orsini sono calati, e sieno per calare; né di questi se ne 
è inteso poi altro, non ostante che si dica il signor Paolo Or- 
sino essere per venir qui, come per una di ieri scrissi alle 
S. V. Ha, oltre di questo, questo Signore condotto il signor Lu- 
dovico della Mirandola con 60 uomini d'arme, e 60 cavalli 



> Senza dubbio è quel medesimo Adovardo Bugliotto, di cui è par- 
lato nella Legazione di Francia : il quale fu mandato dal re di Fran- 
cia a Firenze. 
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leggieri. Ha, oltre di questo, ordinato che il figlinolo del 
generale di Milano, che si diceva già il generale di Savoia, 
il quale mand^ a soldare quei 1500 fanti Svizzeri, raccolga 
per la Lombardia insino 150 nomini d'arme, e veglione dare 
ih condotta; talché le genti d'arme, che crede trovarsi tra 
un mese, sono queste. E prima fra i suoi gentiluomini, e 
quelle tre compagnie degli Spagnuoli di che io vi scrissi, e 
quelli che raccoglie ne' suoi paesi di Romagna, aggiugnere 
alla somma di 500 uomini d'arme : dipoi ci è il signore Lu- 
dovico, e questo figlinolo del generale, che saranno circa 210, 
e fa conto di avere altrettanti cavalli leggieri quanti uomini 
di arme. Delle fanterie stimo che se ne trovi in Siena e in 
quello d'Urbino, 2500 in circa, e ne avrà tante più, quanto 
egli avrà danari: e sino a qui si vede che ne fa radunare 
da ogni parte. 

Quanto alla Poscritta, che V. S. mi scrivono, di tem- 
poreggiare, non ne obbligare, e cercare d'intendere l'animo 
suo; mi pare fino a qui aver fatto le due prime cose, e della 
terza essermi ingegnato; di che per la mia dei 18 avendo 
scritto appieno, e di poi non ne avendo ribratto altro, mi 
par superfluo rientrarvi. Credo bene che, oltre alle altre ca- 
gioni che io scrissi che potevano fare star sospesa sua Si- 
gnoria, ce ne possa essere un'aìÉra, e questo è voler farvi in 
questo caso regolare a Francia, poiché voi mostrate di aspet- 
tare il consenso di quella: 

Fu qui ieri, come di sopra si dice, Odoardo Baglio: vi- 
sitailo, né ebbi comodità trarre da lui alcuna cosa: di che 
feci non molto conto, dicendomi di avere in commissione di 
essere costi a V. S. 

Messere Alessandro Spannocchi mi disse essere tornato in 
palazzo, aver riparlato al Duca del salvocondotto : e in effetto 
questo farlo generale pare una certa cosa da dare piuttosto 
carica al Duca che no. E volendogli io rispondere, mi disse: 
Saremo domani insieme con messère Agapito, e vedremo quello 
si potrà fare. Nò posso dire di questa cosa altro, se non che 
lo scrìvere a detto messere Alessandro da qualche suo amico 
costi sarebbe molto a proposito. 
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Di verso Bologna non s'intende alcuna cosa, e di verso" 
Urbino non ci è poi altro. Mi raccomando alle S. Y. 

Die 15 octobris 1502, Imole. 
B. V. D. 

servitore Nicolaxjs MAcmAVELLUs: 

14. 

lo stesso ai medesimi. 

Magnifici, etc. Le S. V. per T alligata vedranno quello 
che, dopo l'arrivare delle vostre de' 13, io abbia ragionato 
con l'Eccellenza del duca, e appresso quanto io scrivo delle 
cose di qua. Mi son risoluto a scrivere da parte questa alle 
S. V., parendo così a proposito. 

L'Eccellenza di questo signore sull'avviso di Giovanni Ei- 
dolfi, che significa la mossa delle artiglierie e delle genti 
di Vitellozzo, mi disse, se mi ricordo bene: I tuoi Signori 
hanno avuto due rispetti di non fare accostare qualche gente 
loro a quei confini di Titellozzo; l'uno di aspettare l'ordine 
del Re, e il modo come abbiano a procedere ne'movimenti di 
qua; l'altro, le poche genti che hanno, e gli assai luoghi che 
hanno a guardare. E perche io desidererei assai che si avan- 
zasse tempo, e che quei Signori mi mostrassero qualche fa^ 
vore ; io risolvo questi due rispetti a questo modo. E circa il 
primo del Re, tu puoi accertare, che io ne sono più certo che 
della morte, che quella Maestà vorrebbe che tutto il popolo 
fiorentino venisse in persona in aiuto delle cose mie: e ne 
vedranno presto la risposta risoluta: l'altro, dell'aver poche 
genti, scrivi a quei tuoi Signori che se per levare qualcuna dì 
quelle genti d'onde sono, ne segue inconveniente alcuno, io 
sono per muovermi in persona in loro aiuto, e per sostenere 
ogni peso di guerra. Né voglio che facciano altro che man- 
dare in quei luoghi finitimi a Castello 50, o 60 cavalli, 300 
400 comandati, farvi tirare due pezzi d'artiglieria, coman- 
dare in quei luoghi un uomo per casa, far fare mostra, e^ 
simili cose. E di questo io ti gravo ne gli richiegga con 
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^ella elScacia che tn saprai. Queste furono quasi le parole 
sue formali, ed io non mancai di mostrare a sua Eccellenza 
la scarsità delle genti nostre e i dubbi che vi erano a le- 
varle : il che nonostante ha volato ad ogni modo che io ve 
ne scriva e richiegga: il che convenne promettergli, e l'ho 
fatto da parte alla lettera ordinaria, acciò voi possiate, senza 
pubblicare cotesta richiesta del Duca, quando giudichiate che 
sia bene compiacerne, farlo più cautamente, e mandare verso 
il Borgo e Anghiari qualche comandato, far fare rassegne, 
e altre eoso che chiede, o tutte o parte, sotto colore di aver 
sospetto, e dall'altra parte di qua metterlo in grado: e di 
dne si potrà dir quattro, per non poterne questo Signore avere 
gli avvisi certi. E prego le S. V. che non m'imputino questo 
De a consiglio né a presunzione, ma lo scrivine ad un'affezione 
naturale che deve avere ogni uomo verso la sua patria. E di 
-tutto aspetto risposta, e presto. 

Die 16 octobris 1502. 
E. V. D. 

. servitori Nicolaus Machia vellus, Secretarius. 

15. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spedàbilis vir etc^ Di dì in di ci siamo condotti ad 
oggi aspettando qualche risposta di Francia di quello che 
già dieci di vi abbiamo scritto et repetìto più volte per po- 
tere nelle cose di cotesto illustrissimo Principe procedere più 
óltre, et ad te dare risposta più determinata circa a quanto 
ci hai scritto più volte et ultimamente alli xj et xìj et xiij : 
ma differendosi li avvisi di là, et essendoci pervenute alle 
mani le alligate copie di lettere scritte qua da Perugia da 
nomo che ha avuto vera notizia delle cose della dieta;* non 

T Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, n»*/?. 

s Giudichiamo troppo importanti alla storia queste lettere a cui 
alludono i Dieci per doverle omettere; in specie essendo scritte da 
uno de' principali autori della dieta della Magione e dall' ambascìa- 
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ci è parso lasciare indrieto questa occasione di confirmare 
il medesimo et significare quanto ci è venuto ad notizia alla 

tore fiorentino a Siena, il quale aveva particolare commissione di 
tener dietro a queste faccende. 

COPIA DI LETTERA DI GIOVAN PAULO BAGLIONI A MBSSEB VINCENZIO 
POTESTÀ DI FIRENZE, DB' DÌ XI DI OTTOBRE M- D. II. * 

Omissis. Credo abbiate intesa la rebellione de tuito lo Stato de 
Urbino, e la natura ha fatto da se medesima; e a questo ponto ho che 
è avuta la rocca de Urbino; e cusi si spera faranno le altre. Alla 
parte de Malatesta mio figliuolo r espondo che la più cara cosa avessi 
in questo mondo saria che cotesti Signori avessino uno pegno di me 
presso di loro. 

Sabato passato, Ursini, messer Giovanni, Pandolfo, Vitelli e noi 
altri, per la salvezza de tutti, e per non essere a uno a uno devorati 
dal dragone, ne semo convenuti e collegati insieme in bono modo, e 
troviamoci 700 omini d'arme insti in bianco, cun gran numero di 
cavalli leggieri e fanti. Volessi Dio che alluminassi l'intelletto a 
testi mìei Signori de concorrere con li altri allo stabilimento et au- 
gumento della libertà loro e de tutta Italia, che se spereriasotto testa 
madre uscire presto de affanni e de timore. Pure sera quello che Dio 
vorrà: e noi altri avemo fatto concetto morire tutti a questo effetto : 
e a opni modo quelli che resteranno dipo' noi aranno tantor maggiore 
molestia, quanto non ha fatto prova per la liberazione loro. Io ho 
mandato oggi tutti li miei cavalli leggeri ad Ogobbio, e domani li 
uomini d'arme; e così ha fatto Vìtellozo e faranno Ursini; e in ef- 
fetto avemo una volta passato armati il. fiume Rubicone, et effecti 
sumus hostes: ma Dio sa che inviti, E queste cose tenetele a voi e 
me le raccomando, e mi raccomanderete al magnifico Petro Soderini 
e a testi magnifici padroni. 

Perusie, xi octobris m. d. ii. 

Uti fraier Jo. Paulus db Ballionibus. 

Post scripta. È venuto un uomo della Prefettessa con mandato 
de intrare in questa unione, e cusi la avemo accettata e molti altri 
Signori ci concorrano. 

COPIA di LETTERA DI GIOVAN PAULO BAGLIONI ET PIETRO PAULO 
DALLA CORNIA* AD MESSER VINCENZIO POTESTÀ. DI FIRENZE, 

de' Di XI d'ottobre 1502. *• 
l^agnifico messer Vincenzi). Per farvi patte delle occurrenzie de 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Carteggio : responsive, 
filza 68, num. 28. Messer Vincenzio conte di Montevibiano ;da Peru- 
gia, fu l'ultimo Potestà del Comune di Firenze. 

*• Ivi, filza 6B, num. 26. 
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Eccellenzia di cotesto Signore, et perchè egli intenda, se non 
si procede più avanti, restar solo per non aver ancora re- 

qua, ad vostra cousolazioue ve damo, per questa, notizia: Come che 
essendo stati più di fa ragionamenti infrali Ursiui, Messer Gioyan 
Bentivoglio, Pandolfo Petrucci, Vitellozo e noi di fare intelligenzia, 
confederazione, e in tal modo collegarne insieme, che nessun de nui 
potesse aver male ne offesa alcuna da persona, che non l'avessimo 
tutti Insieme, et d'aiutarne Tuno l'altro come veri e buoni fratelli : 
e questo per sentire noi de più luoghi che non solum se machinava 
tdr lo stato a messer Giovanni ma a tutti noi altri: et avemo sen- 
tito de bono loco che Peroscia e Castello insieme con Bologna sono 
state date dal Papa in Vicariato al Duca Valentino : alli Ursini fu vo- 
luto porre le mani addosso, e se non che la fuga li ha aiutati, sarieno 
adesso in luoco poco al proposito loro e nostro. Ora con lo aiuto 
de Dio domenica prossima passata, che fommo a 9 del presente, in la 
Magione fo conclusa, contrattata e ben capitulata detta collegazione, 
dove sono stati in persona, il cardinale Ursino, el signor duca di 
Gravina, e signor Paulo, e signor Frangiotto Orsini, messer Ermes 
figliuolo di messer Giovanni Benti vegli, con pieno mandato dal padre, 
in persona d'un altro suo uomo: messer Antonio da Veuafro e ser 
Guido per Pandolfo Petrucci eiiam con pieno mandato; Vitellozo in per- 
sona, che ce s'è fatto portare in letto, malato; et messer Gentile e io 
Giovanpaolo. La sustanzia de'capitoli è : che se abbino amici per amici 
e inimici per inimici: esser tutti insieme alla defesa di qualunque 
fussi offeso da qualunque persona, potentato, collegio etc. con tutte 
le forze e offendere chi volessi offendere noi : non tenere pratica al- 
cuna con nessuna potenzia o signore, se non tutti insieme e uniti : 
non pigliar partito nessuno sanza la voluntà degli altri, et se nes- 
suno per disgrazia fussi cacciato di stato, li altri sono obbligati fare 
ogni conato per rimetterlo, e in effetto fare tutta quello che a buoni 
e fedeli fratelli e confederati si conviene. Li capitoli sono amplis- 
simi, fatti con consiglio etc, pena cinquantamila ducati e potere esser 
chiamato traditore chi non osservassi. Avèmo voluto chiarire ognuno 
le forze sua e obbligatone a tenerle in ordine, e mettere intanto ad 
ogni bisogno uno tanto; cioè lì Orsini, uomini d'arme in bianco 200 
e fanti a pie 2000: messer Giovanni Bentivogli, 200 uomini d'arme in 
bianco e fanti 2000 : Pandolfo Petrucci, uominjl d'arme in bianco 100 
e fanti 2000: Vitellozzo uomini d'arme in bianco 100, e fanti 1000: 
noi e' Baglioni, uomini d'arme 100 e fanti 1000: messer Liverotto da 
Fermo cento cavalli leggeri e 1000 fanti.: e più ne abbino ancora a 
metter bisognando. Et non si può attaccar guerra con alcuno se non 
communi concordia et deliberatione ; e così ogni altra cosa fare, o saltem 
con la volontà de'più. Sicché, messer Vincenzio mio, ad noi pare aver 
fatto una onorevole e util cosa per li Stati nostri, e"* quali eron per 
ruinare se questo non si faceva. Sarèno forse lassati stare, e insino 
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sposta deiranimo del Ke in questa cosa; et non di meno che 
di qua si tiene fermo quel principio che si è dato et le of- 

ad. ora il Papa e il Duca parlano in modo ben diverso di noi, che ve ne 
maraviglieresti. Semo potenti assai, come vedete : sono li obligati 
700 uomini d^arme, 100 cavalli leggieri e 9000 fanti, sanza Spuleto, 
Todi, Narni, e le altre terre della fazione, che non ce sono nomi- 
nate et al bisogno verranno. Non bisogna temiamo più nessuno: sa- 
remo più tosto per dar le botte ad altri che altri a noi. Abbiamovi 
voluto dare avviso del tutto, perchè sapemo ne piglierete piacere 
assai per avere anche voi a pai-tecipare con noi ogni fortuna, et per- 
chè lo notifichiate a Piero Sederini nuovo perpetuo Gonfaloniere e 
a cotesti altri Signori; li quali ancora credemo se ne rallegreranno 
assai, per avere ad esser questa cosa etiam in beneficio loro: e quan'lo 
volessino entrare in detta confederazione, come ce n' è stato dato 
qualche cenno, ce sarieno accettati di bonissima voglia: e cosi pa- 
rendovi, vi prego il trattiate e confortateceli, e operate quanto po- 
tete a questo effetto. Potrete mostrare, con molte ragioni che ci 
sono, che e* fa molto per loro, et non dubitino che si li osserverà 
tutto e saranno primi e capi di tutti li altri. 

Perusiae, xj» octobris 1502. 

JOANNES Paulus Ballionus, et 
Petrus Pavilus db Cornia. 

lettera di pandolfo pbtrucci a sbr antonio guidotti 
ambasciatore fiorentino a siena. 

Spectabilis vir tamqiMm fVat&r etc. * Questa mattina ho ricevuta 
tina vostra; o inteso la causa di qualche dilazione costi in nel ri- 
solversi etc. Io per satisfarvi ho scritto subito a quelli della Dieta: 
per satisfare al desiderio di codesti Signori, a fine che non conclu- 
dino per fino che se intenda la resoluzione di costà: e non mancare 
usarci ogni ufficio per lo comune interesse. Da quella banda ho av- 
viso che per questa nuova dello Stato di Orbino si sonno già resoluti, 
e concluso questo di correre una medesima fortuna, e non mancare 
l'uno a Taltro in omnem eventum, et essere uniti e stnre sempre a 
una sorte medesima. £1 signor messer Ermes s*è partito alla volta 
del signor messer Joanui Beutivogli, mosso per questa resoluzione 
de lo stato de Orbino, e alla Dieta ha lassato uno uomo suo. Li altri 
Signori sono tutti restati : e perchè le cose come vedete vanno tra- 
vagliando, vi conforto al venire resoluto subito e per staflTetta, a fine 
si pigli conclusione quale abbi ad cedere a comune satisfazione. 

£1 cavaliere Orsino è passato di qua e andato alla Dieta, dove 

• Ivi, unm. 36. 
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ferte fatte fino ad ora, et per accertarla di nnovo che, resol- 
yendosi la Maestà del re, come noi crediamo, si paò pro- 

ìu nome deirEccellenzia del duca Valentino molto largamente pro- 
mette a quelli Sig'nori volerli esaltare etc., e persuadeli quanto può 
a la reinte^azione, E per questo mi pare etiam che tanto più de- 
viate sollecitare la venuta vostra con bona resoluzioue. 

Ho preso alquanto dispiacere de la venuta costà che scrivete 
del vescovo di Volterra, perchè io già avevo mandato Angiolo Pal- 
mieri a parlare a sua Signoria per questa pratica ; e li avevo etiam 
prima scritto e mandato cavallaro a posta. 

Più non occurre, se non che vi aspetto quam fMrimum, e vi rin- 
grazio de Jo officio fatto col signor Gonfaloniere. Al quale iterum 
mi raccomandate e offerite. 

Senis, die xi octobris m. d. ii. 

Vester Pandolphus PsTBtccius. 

LBTTBBA DBL GUIDOTTI AI DIECI. 

Magnifici Domini mei obseroandissimi etc. * lermattina di buon^ ora 
mi trasferii qui in Siena. Il magnifico Pandolfo con li altri suoi 
primi, intesa la venuta mia, immediate venne a trovarmi a casa mes- 
ser Antonio Bichi, dove secretamente aveva ordinato mi tornassi. 
Avanti cominciassi a parlare, sua Magnificenzia mi disse la Dieta 
essere resoluta : che, per avere fatto scorrere il Valentino da Don 
Michele di ver Fossombrone e quello preso e saccheggiato, erano 
stati costretti per soccorrere quello stato di Urbino, espedire pre- 
sto; e non dimeno il reverendissimo cardinale Orsino, di commis- 
sione di tutti li altri, si era fermo alla Magione, solo per aspettare 
la resoluzione delle Signorie vostre circa la pratica mossa ne' dì 
passati della lega etc. 

Pregai la magnificenzia di Pandolfo, poi aveva cominciato a par- 
lare, mi facessi intendere tutto quello s'era trattato e resoluto in 
detta Dieta. Risposemi che di là era tornato m esser Antonio da Ve- 
nafro suo uomo, e fattoli intendere come per conoscere tutti quelli 
signori Orsini, e massime il Cardinale, la natura del Papa e Panimo 
del Valentino, che erano tutti tirati al dominare e acquistare imperio 
per ogni via potessino ; avevono resoluto di opponersi a tanto sfre- 
nato appetito sì del Papa e si del Valentino. E però con obbrighi, 
giuramenti e legami stretti, tutti quelli signori Orsini, Bentivogli, 
Baglioni e Vitelli, avevono promesso e stipulato di non abbandonare 
Pan l'altro e correre tutti una medesima fortuna : e non prima fussi 
rotto guerra a nessuno de' prefati Signori, che tutti erano obrigati 

* Ivi, num. 39. 
Machiavelli. — Voi. IV. 7 
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mettere di noi quel tanto che si potrà et con le forze et con 
le demonstrazionì. Et piaceci sommamente che la sua Ec- 

andare alla difesa di quello tale con certo numero di gfente. Inoltre 
lo stato de Urbino, poi che si era rebellato, difenderlo e restituirlo 
al Duca Feltresco per averlo etiam in tale lega; e al Valentino co- 
mune inimico diminuire le forze, non solo di quello stato di Urbino, 
ma ancora di qualche altro. E per ultim(>, obrigatosi e* prefati Si- 
gnori mai procedere contro del cristianissimo Re, immo in Italia' 
essere ad ogni suo benefìzio e comodo ; e de'Colonnesi non avevono 
volsuto parlare altrimenti, solo per rispetto della sua cristianissimA 
Maestà ; -e che ciascheduna cosa pareva a' prefati Signori bene resó- 
luta quando avessino inteso li animi delle Signorìe vostre, con le 
quali si era concluso fare ogni natura de appuntamento, purché si 
reacquistassi l'amicizia e grazia loro. 

Subiunse appresso il prefato Pandolfo, che avevono notizia, il Va- 
lentino avere mandato per buon numero di Svizzeri e soldare al con- 
tinuo cavalli italiani. E però avevon convenuto di rompere al Va- 
lentino da due bande : in Romagna per di Bentivoglio ; e per il ducato 
di Urbino, di ver Rimini e Peserò, Orsini, e li altri; e che sanza 
manco non passerebbe domenica, che da ambedue queste bande sa- 
rebbe rotto : e tale rottura mostrò sua Magnificenzia piacerli grande- 
mente e etiam averla confortata. 

Domandai se alla lega della Dieta interveniva il signor Giovanni 
Giordano Orsino: disse che no, per non intendersi bene con il Car- 
dinale; e non di meno che di lui non era da temere, perchè tutti li 
altri Orsini seguivano il Cardinale e quello tenevano per capo di 
casa. Domandai se il signor Bartolommeo d'Alviano era intervenuto 
allaDieta: rispose di no; ma al certo era di un medesimo anima con 
il Cardinale e con li altri,; e che il duca d'Urbino vecchio ancora non 
sMntendeva fussi comparso nel Ducato, ma che bene vi si aspettava ; 
e tal volta questa ora doveva essere arrivato. E non ritraendo altro 
da sua Magnificenzia, venni a farli la risposta che tanto mostrava 
desiderare. 

Jn primis ringraziai la Magnificenzia sua per parte di vostre 
Signorie del piacere e contento aveva mostrato pigliare della crea- 
zione del Gonfalonieri; conflrmandoli che ogni dì vedrebbe tale fer- 
mezza e ordine nella Repubblica vostra, che veramente potrebbe fare 
ogni fondamento volessi in quella. Appresso gli dissi come avevo 
riferito a vostre Signorie la lega particulare che ne ricercava tra 
la Repubblica vostra e questa, per le ragioni e cagioni che ne riferii 
di bocca, e con tutti quelli piii stretti obrighi si potessino, purché 
alla differenzia di Montepulciano si ponessi una volta silenzio: acciò 
levato ogni causa di discordia, si potessi stare e vivere con l'animo 
più sicuro l'un dell'altro etc. A questa parte le Signorie vostre ave- 
von preso singular piacere intendere che sua Magnificenzia con quo- 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 99 

cellenzia si sia rallegrata delJa nuova condotta fatta del 
marchese di Mantova et della buona opinione et confideozia 

sti signori Senesi volessi in particulare congiugnersi e conlegarsi 
con la eccelsa Repubblica vostra, e con quella correre ogni fortuna; 
perchè seguita tale coniunzione, ci si conosceva venire la conserva- 
zione de' comuni Stati, e molti beni hinc inde. E però facevo inten- 
dere a sua Magnificenzia che tale lega a vostre Signorie piaceva : 
ma per poterne venire meglio alla resoluzione, era necessario che 
mi dicessi le condizioni e obrigbi cbe voleva in detta lega, e per che 
tempo, acciò intesi e' particolari, le Signorie vostre potessino etiam 
dal canto di quelle introdurre e domandare tutto quello occorressi. 
£ quanto al ponere silenzio alla differenzia di Montepulciano; che a 
questo non bisognava pensassino, perchè mai da vostre Signorìe 
si consentirebbe farne una minima cessione, per li rispetti e cause 
che quelle costi m'imposeno dicessi; e che era bene assai sanza farne 
altra menzione, fussi comportato tenessino Montepulciano nel modo 
tenevano di presente : declarando a sua Magnificenzia, che quando 
fussi fermo pur in proposito che a Montepulciano si cedessi o po- 
nessi al tutto silenzio; che le Signorie vostre non erano per consentire 
nessuna natura di convenzione con quello stato, e che si starebbeno 
da per loro il meglio potessino. 

Circa la lega di che sua Magnificenzia aveva ricerco vostre 
Signorie con Orsini e li altri e con più condizioni, massime di obri- 
garsi airacquisto di Pisa; risposi a sua Magnificenzia, che ancora 
tale requisizione a vostre Signorie non era dispiaciuta, perchè quelle 
desideravono a tutti la conservazione delli Stati, quantunque la 
maggior parte di loro avessino fatto opere da desiderarli il contra- 
rio. E perchè tale lega con li Orsini e li altri ricercava maggior 
considerazione, a questa parte le Signorie vostre rispondevano voler 
meglio intendere li animi di tutti loro Signori, che condizioni e 
obrighi domandavono in tale lega, e circa la offerta di reacquistare 
Pisa a vostre Signorie, anche il modo avevono : e inteso il tutto, le 
Signorie vostre si risolverebbono e risponderebbono quello occor- 
ressi loro. Dicendo a Pandolfo che a vostre Signorie da più bande 
in questi tempi eran fatte le medesime e molte altre più offerte per 
questo, e per essere di maggior condizione che li Orsini e li altri, 
era molto conveniente dovessino intendere li animi di tutti prima 
che venire ad altri obrighi : concludendo che se si venissi alla resti- 
tuzione di Pisa nel breve tempo ne avevono offerto, poteriano esser 
certi Orsini e li altri, nella Repubblica vostra potere ponere la spe- 
ranza che volevano; che di nulla mancherebbe loro. 

Conferii appresso a Pandolfo la condotta di Mantova nel modo 
mi imposeno le Signorie vostre; la quale mostrò li fussi grata; di- 
cendo che ora si potrebbe fare fondamento nella Repubblica vostra 
e quella stimare et temere altrimenti che s'è fatto già molti anni ec. 
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che ha di lui, et delle offerte fatteci quando li inimici suoi, 
lasciando le altre imprese, si voltassino ad noi: di che tu 
ringrazierai quella : et del determinarci a cosa alcuna, starai 
in sulle commissioni veccliie; di monstrarli dal canto nostro 
voglia e buono animo della amicizia sua, con escusare la 
suspensione ec. nel modo et con le ragioni dette altre volte. 

Tirai da parte la sua Magniflcenzia, e li replicai la condotta di 
Mantova, affermandoli che presto vederebbe de l'altre onorevoli: e par- 
lando come da me, li dicevo che Btimava quando per Orsini e Vitellozo 
a' casi di Pisa si provvedessi, come ne avevono offerto epreg'o, vostre 
Signorie piglierebbeno a' soldi loro Ioan Paulo Baglioni con due di 
quelli signori Orsini, come sua Maguiflcenzia ne aveva detto : e con 
Vitellozzo in poco tempo si verrebbe a tanta fede, che àrebbe a con- 
fidare non altrimenti nelle Signorie vostre che in se medesimo. Ma 
avvertisse che simili pratiche non fussino tenute a terrore del Va- 
lentino, con il quale poi, ottenuta la vittoria, alle offerte di Pisa non 
pensassino più : che a questo [sic) li dicevo, per avere a trovarsi presto 
armate vostre Signorie, si risentirebbouo poi contro di chi le offen- 
dessi per questa via. Rispose che molto bene conosceva né sua Ma- 
gniflcenzia né altri si potevano servire né valere della Repubblica 
vostra, se, ante omnia, non si operassi la recuperazione di Pisa ; e che 
a questo essa sua Magnificenzia non era meno inclinato che se fossi 
proprio Fiorentino : così aveva persuaso in questa Dieta: e'quali tutti 
li avevono confessato il medesimo, e parevali che in questo fussino si 
ben fermi, che di Pisa al tutto se ne prometteva la restituzione : né 
vostre Signorie avevano da temere di fraude, dandosi le mani nel 
petto, che sapeva ben lui quello vi aveva dentro, e che fussi contento 
non lo fare parlare più oltre in questa cosa. Replicagli, quando che 
operassi tal cosa avessi effetto, che in particular sua Magnificenzia 
poteva domandare, che se li farebbe tutti li benefizi volessi per la 
conservazione del Stato nella persona sua e dei figlioli. Conferimmi 
il Valentino averli mandato qui a fare grande offerte per Angustino 
Ghigi cittadino senese ; simile aveva fatte a quelli signori Orsini, 
sin all'offrire di operare che il figliuolo del signor Paulo sarà fatto 
cardinale: affirmando Papa e Valentino in tutti li luoghi lo Stato di 
vostre Signorie avere alle voglie loro. 

La sua Magnificenzia, per ultimo, inteso quanto ne avevo risposto, 
mi disse si voleva restringere con più sua cittadini per consultare 
il tutto, e domattina poi toruerebbono da me a rispondermi. Questo 
è quello si è trattato questa sera ; di che diffusamente mi è parso 
dare notizia alle Signorie vostre, alle quali mi raccomando. 

Senis, die xij octobris 1502. 

Sbbvitob Antonius Quidoctus db Collb. 
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Li alligati avvisi li comnuicherai in quel modo che abbino 
ad esser più grati, monstrando, che se li nomi di chi scrive et a 
chi è scrìtto si sono celati, tatto è suto a buon fine et per non 
precluderci la via ad intendere dell'altre cose, le quali, qaando 
s^ntendino, sempre si comunicheranno alla Eccellenzia sua 
per il debito della amicizia che abbiamo insieme. Bene vale. 

Ex Palatio florentiDO, die xvij octobris h. d. ij. 



Decem viri Ubertatis et Baliae 
Beipuhlicae Florentinae. 



Maecèllus. 



16. 

il machiavelli ai dieci. 

Magnifici Domini, etc. Le S. V. per le ultime mie, le quali 
mandai ieri per il cavallaro, avranno inteso quanto intendevo 
delle cose di qua, e quello mi occorreva in risposta alle loro 
de'13, di che attendo risposta. Bastami per la presente avvi- 
sarvi, come quésto giorno circa le ore diciotto TEccellenza del 
duca mandò per me a casa, e giunto a sua Eccellenza, mi 
disse: Io voglio seguire nell'istituto mio di conferirti, quando 
intendo cosa che riguardi o a quei Signori, o in comune a 
ciascuno di noi. Io ho oggi ricevuto questa lettera di Siena 
da uno mio che mandai là: e lessemi un capitolo di essa: 
il quale conteneva, come gli Orsini si erano avviati con le 
loro genti verso Cagli, non come nemici, ma con dire che 
il cavaliere Orsino, che aveva parlato loro da parte del Duca, 
aveva detto che se gli Orsini volevano essere amici del Duca, 
si ritirassero con le genti verso lo stato di Urbino. Oltre di 
questo, che i Fiorentini avevano cercato di essere loro amici, 
facendogli patti onorevoli. Soggiungeva poi chi scriveva, che 
gli Orsini iafatto sariano buoni amici di sua Eccellenza quando 
egli volesse lasciare l'impresa di Bologna, e entrare o nello 
stato de' Fiorentini o in quello de' Veneziani. E come sua Ec- 
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oellenza mi ebbe letto questo capitolò, disse: Ta vedi con 
quanta fede vengo con voi, e credendo che voi veniate di 
buone gambe ad esser miei amici, e quelli tuoi Signori non 
m'ingannino, e devino pure al presente aver più confidenza in 
me che per il passato; né io per la mia parte sono per man- 
care del debito. Io alla prima parte lo ringraziai per parte 
delle S. Y. della liberalità usata circa il comunicarmi la 
lettera; ed all'altra gli dissi, che se io avevo a parlare a 
sua Signoria secondo la commissione avuta al partir mio, e 
secondo lo lettere dipoi ricevute da V. S., io non potevo se 
non attestargli un buono e perfetto animo vostro verso di 
lui: distendendomi poi in questo parlare quanto mi parve 
necessario, secondo l'ordine che ho dalle S. V. E ragionando 
poi insieme di questi Orsini, dove si trovavano con le loro 
genti, e che animo sia il loro: disse, aver nuove per altra 
via che si trovavano a Cagli, e che quelli di Cagli alla 
giunta loro avevano voluto dare la battaglia alla rocca, e 
che gli Orsini non avevano voluto; e che essendo detti Or- 
sini domandati da' detti uomini di Cagli se erano qui per 
offendergli, risposero che no, ma che non erano anche per 
difendergli: e che vanno cosi temporeggiando la cosa. E 
cosi mi portai da sua Signoria: e mi è parso, per il di- 
scorso da lui fatto, e per molte parole usate, che saria lungo 
scriverle, averlo trovato questo dì più desideroso di fermare 
il pie con le S. V. che altra volta, quando ultimamente gli 
parlai. Né voglio mancare di scrivere alle S. V. quello che 
mi ha parlato uno di questi primi suoi: il quale non alle- 
gherò, essendone cosi pregato da lui : col quale avendo io ra- 
gionamenti delle cose presenti, lui cominciò a biasimare 
questa tardità che si faceva tra le S. Y. e sua Eccellenza 
circa l'intendersi; e stando su questo ragionamento, mi disse: 
Quello che io dico teco, ò manco di due sere che -lo dissi con 
il signor Duca, dicendogli che egli era bene trarne le mani, 
parendo, anzi essendo la cosa facile, perchè i Fiorentini hanno 
della voglia, e sua Signoria della voglia, * l'uno e l'altro ha 

i Qui non correndo troppo bene il senso, potrebbe sospettarsi che 
y1 mancasse qualche parola. 
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de'nemìci, e ognuno ha da tenere gente d*arme, ognuno ha da 
difendersi, e facilissima cosa è convenire in tutte queste. Al 
che dice che TEccellenza del duca rispose: Ferchò stanno 
adunque quei Signori, che non mi muovono qualche partito? 
Nò altro mi fa stare in gelosia di loro, se non il non sì dì< 
chiarare, nò si fare intendere. Nò io desidero per altro che sia 
mossa da loro qualche cosa, se non perchò tutto quello si 
concludesse, fosse più stabile. Quello che io rispondessi non 
accade replicare. Ho voluto solo darvi questo avviso, acciò 
le S. V. possano per questo meglio intendere l'animo di que- 
sto Signore, .0 vogliam dire, meglio congetturarlo. 

Erami scordato scrivere alle S. V. come nel parlare oggi, 
questo Signore mi disse : Questo mio uomo che mi scrive da 
Siena, mi dice, come quei tuoi Signori hanno mandato un 
loro uomo là che tratta di fare certa tregua. Io gli risposi 
essere al tutto nuovo di quello si trattasse fra Y. S. e quei 
Senesi, nò sapevo che tregua si potesse essere, se già non fnsse 
quella che si fece nel 98 per cinque anni, la quale avendo a 
spirare fra sei o otto mesi, era facil cosa si cercasse fermarla. 
Dimandommi che condizioni aveva seco. Eisposi, non si offen- 
der Tuno Taltro, e non dare aiuto ad alcuno esercito nemico 
per offendere lo stato dell'altro: il che lui mostrò credere. 

Di verso Urbino s'intende come l'esercito di questo Signore, 
che aveva ordine di accostarsi a Urbino, non ò passato Fos- 
sombrone; chi dice per amor del tempo, chi per esser entrata 
una bandiera di fanti di Vitellozzo in Urbino, o forse per es- 
ser venuti a Cagli gli Orsini, come di sopra si dice. 

Qui si trova mille fanti che hanno la spesa di questo Si- 
gnore; nò credo sieno iti avanti per la scarsità di danari, e 
tuttavia se ne aspetta da Eoma per via di costi buona somma. 
Gli ordini di che io ho scritto altre volte, e delle genti francesi 
e di quelle che fa di nuovo a cavallo^ e a piò, si attendono a 
sollecitare continuamente, e tutto giorno tornano suoi man- 
dati di Lombardia, e di nuovo ne manda. 

Tornò iersera quel cavaliere Orsino da Perugia, di che io 
ho scritto altra volta. Quello che porti non lo so. Congetturo 
sia quel medesimo che scrive il mandato del Duca da Siena, 
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di che si dà notizia di sopra. Altro non ho che scrivere alle 
S. V. se non che se quelle mi domandassero quello che io creda 
di questi moti, risponderei jpraes^to venia, credere che a que- 
sto Signore, vivente il Pontefice, e mantenendo l'amicizia del 
Re, non mancherà quella fortuna che gli è avanzata sino a qui ; 
perchè quelli che hanno dato ombra di volere essere suoi ne- 
mici, non sono più a tempo di fargli gran male, e manco sa- 
ranno domani che oggi. . 

Die 17 octobris 1502, Imolae. 
E. V. D. 

servitor, Nxcolaus Machia vellus, Sècretarius. 

17. 

I DIECI AL MACHIAVELLI 



NICOLAO DE MACHIAYBLLIS. 

Die xix octobris 1502. 

Spectàbilis vir etc. * Ieri per Iacopino cavallaro che ar- 
rivò ad mezogiorno ricevèmo le tue de' 14, 15 et 16; et po- 
sto da parte la prima per contenere solamente avvisi, et 
grande parte della seconda per non poter deliberare circa a 
cotesto cose di noi, né più né altrimenti che ti s'è scritto 
per il passato; avanti ogn' altra cosa ti risponderèno alla ri- 
chiesta di cotesto illustrissimo Principe come. ad cosa di più 
importanza, et ti facciamo intendere non ci essere possibile 
fare in tutto il desiderio suo, perché dalla banda di sopra 
noi non abbiamo gente a cavallo se non il Marchese et 
messer Ambruogio con la condotta che tu sai: et e' quali 
sono alloggiati in Arezo per la guardia di quella terra et 
non se ne potrebbono levare, non essendo ancora ridotta la 
forteza in guardia sufiSciente sanza sustituire in quel luogo 



^ Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Leg-azioui e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 25, a carte 146; 
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altre genti di quelle di Fisa: il che non si può anche fare 
per non lasciare quelle cose in pericolo. Non si ò già man- 
cato nò mancherà di quello che si può: perchè abbiamo 
mandato al Borgo due connestabili, et cosi a quelle altre 
frontiere certe genti; et per più demonstrazione fatto coman- 
dare tutto il vicariato della Piove di Anghiari et capitanato 
di Bagno per essere ad ordine ad ogni richiesta, et pochi 
dì sono ancora vi mandàmo due pezi d'artiglieria : conoscia- 
mo bene non essere quanto bisognerebbe et quel che noi 
desideriamo, ma non ci è possibile altro: et questo è quel 
che ci accade in risposta alla richiesta fattaci da cotesto 
illustrissimo Principe: il che tu li porgerai con quella de- 
streza et in quel modo che li abbi ad essere con più sati- 
sfazione sua et scarico nostro che si può: nelle altre cose ti 
replichiamo il medesimo che ti si è scritto tante altre volte: 
che insomma, è di volere essere in buona amicizia et ser- 
vare seco tutti quelli termini che si convengono a chi ha 
fatto pensiero di reputare commune ogni successo così in 
bene come in male, et voler fare tutto quello che vorrà la 
Maestà del re; del quale, di Francia et da Milano, noi non 
potremo ritrarre miglior disposizione verso sua Eccellenzia: 
et da Milano abbiamo avviso essere arrivato là Baffaello 
de'Pazi et monsignore di Ciamonte venire a Parma, et le 
genti disegnate in favor suo essere ad ordine per cavalcare 
ogni volta che vorrà sua Eccellenzia. Saranno con questa 
certi avvisi avuti da Cortona, e* quali ti si mandano per tua 
informazione solamente. Del salvocondotto, indicando che co- 
testo Signore non se ne sia ancora resoluto, non ci pare di 
presente da farne gran caccia: et se pur questi mercanti lo de- 
siderano, lasciar prima digrossare questa materia a loro. Vale. 

18. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici, etc. Avanti che io ricevessi ieri la vostra dei 17, 
alla quale si risponde per l'alligata, TEccellenza di questo 
signore mandò per me, e mi disse aver lettere di Francia da 
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monsignor d'Arli, contenenti come Foratore di V. S. era stato per 
parte vostra da quella Maestà, e narratigli questi movimenti 
degli Orsini e diete fatte, e altri movimenti contro la Santità 
di Nostro Signore, .e lui mostratogli la coda che poteva aver 
questa cosa, e confortatolo a volerci mettere le mani; e in 
ultimo dicendogli che V. S. erano portate a fare tutte quelle 
dimostrazioni in favore di Nostro Signore e suo, che le po- 
tevano, quando paresse cosi a sua Maestà. Al che dice, la 
Maestà del re avere rispostogli molto caldamente iu favor 
suo, e che è contentissimo; e quanto" più gagliardo fia 
l'aiuto, tanto più l'avrà caro, e che lo facessero con le genti 
d'arme e con ogni altro modo. Al che rispondendo l'amba- 
sciatore, che di gente d'arme V. S. erano scarse; rispose il 
Ee, che dava loro licenza ne traessero di tutti gli stati suoi, 
per fame in benefizio della Chiesa. E narratomi tale avviso, 
soggiunse: Scriverai a quei tuoi Signori, mi avessero man- 
dato in aiuto dieci squadre di cavalli. E scriverai loro che 
io son parato a fare con loro un'amicizia ferma, indissolu- 
bile, dalla quale eglino abbino a trarre tanto frutto, quanto 
si può sperare e da'miei aiuti e dalla mia fortuna; sog- 
giungendo che poiché la Maestà del re è in questa opinione, 
della quale V. S. ne debbono ancora esser chiare, vorrebbe 
si fosse mandato ad effetto quello di che io vi scrissi per la 
mia de' 16, la quale si mandò per Griovanni di Domenico ca- 
vallaro nostro: il che io non replico altrimenti: e di più che 
le V. S. facessero intendere agli Orsini, è a quelli altri capi 
loro seguaci o per lettera o a bocca come paresse a quelle, 
sotto colore di scusarsi, mostrando esser forzati a seguire i 
comandamenti o ricordi della Maestà del re: che quando sua 
Maestà volesse che voi favorissi la Santità di Nostro Signore 
contro qualunque, che voi saresti necessitati a farlo. E qui 
mostrò che V. S. gli farebbero benefizio grande, e che io vi 
scrivessi subito. Entrossi poi in vari ragionamenti, e io non 
mancai di quell'uffizio che io devo in ogni cosa che si par- 
lasse, né mi pare di scriverlo per non importar molto. Dico 
solo questo, che ragionando di Pandolfo Petrucci, mi disse: 
Costui mi manda ogni di o lettere o uomini apposta a far- 
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mi intendere la grande amicizia che tiene meco ; ma che lo 
conosceva. Dissemi come gli era stato scritto di più luoghi, 
come voi confortavi i Bolognesi a rompergli guerra, e chi 
scriveva, diceva che voi lo facevi o per desiderare la rovina 
sua, per far seco accordo. più onorevole: il che disse non cre- 
dere per tutti i riscontri, e massime per quelli avuti di Fran- 
cia. Valete. 

Die 20 octobris 1502, Imolae. 
E. V. D. 

servifor, Niccolò Machuvelli, Secretarius. 
19. 

LO STESSO Al medesimi. 

Moignifiùi, eie. Per Baccino cavallaro ieri circa a ore 20 
ricevei lettere di V. S. de' 17 con le copie delle lettere man- 
date costì da Perugia; le quali come ebbi ricevute, subito 
mi presentai all'Eccellenza di questo Signore, e narratogli 
prima quanto le S. V. mi scrivevano dell'aspettare avviso di 
Francia, e del buon animo loro, e della cagione di avermi 
mandato quesix) cavallaro; gli lessi le copie di queste let- 
tere, le quali udite che ebbe, ringraziò prima assai le S. V. 
delle amorevoli dimostrazioni che fanno in ogni cosa verso 
di lui, allargandosi qui con parole amorevoli e larghe, pro- 
mettendo qualche volta riconoscerle quando il tempo ne desse 
occasione. Dipoi disse che quei 600 uomini d'arme, di che qne^ 
sti suoi avversari fanno conto, torneranno meno qualcuno alla 
rassegna: e ridendo disse: Fanno bene a dire, uomini d'arme 
in bianco, che vuol dire in nulla. Io non voglio bravare, ma 
voglio che gli effetti, quali sieno questi, dimostrino chi loro 
sieno, e chi noi. Ed io gli stimo tanto meno, quanto gli cono- 
sco più, e loro e loro gente; e Vitellozzo, a chi si è data ripu- 
tazione, mai posso dire di averlo veduto fare una cosa da 
uomo di cuore, scusandosi col mal francioso: solo è buono a 
guastare i paesi che non hanno difesa, e a rubare chi non gli 
mostra il volto, e a fare di questi tradimenti; e a questa 
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volta egli ha chiarificata la cosa di Fisa, né più ne può du- 
bitare persona, avendo tradito me, essendo mio soldato, e 
avendo avuto i miei danari. E in questo affare si diffuse 
assai, parlando cosi pianamente, senza mostrarsi altrimenti 
alterato. Io risposi a sua Eccellenza quello che mi occorse, 
nò in questo ragionamento che non si spiccò così presto, 
mancai di fare VufBcio mio per mantenerlo in opinione, che 
non si possa e non si debba mai più fidare di loro, facen- 
dogli toccar con mano molte cose seguite per il passato, 
quando si mostravano amici, che tutti loro macchinavano e 
ordivano contro sua Eccellenza: e (di) tanto egli fu capace. E 
mi sforzo per ogni verso farmi uomo di fede appresso sua 
Eccellenza, e potergli parlare domesticamente, ancorché il 
temporale ne aiuti, e le dimostrazioni che Y. S. hanno fatte 
sin qui verso di lui. Né per ora da sua Signoria ritrassi al- 
tro, né io gli entrai sulle cose di Urbino, non mi entrando 
da se medesimo, per non l'offendere, e poterlo intendere in 
buona parte per altra via. 

Una volta, magnifici Signori (come le S. V. possono avere 
inteso di costà forse più veramente che io di qua, perché in 
questa Corte le cose da tacere non ci si parlano mai, e go- 
vernansi con un segreto mirabile), questi Orsini, Vitelli e al- 
tri collegati si sono al tutto scoperti, e non simulano più, 
come sua Eccellenza mi disse, e secondo che io vi scrissi per 
la mia de' 17; e tre dì sono dettero come una rotta a don 
Michele, e don Ugo e messer Ramiro, e gli misero in Fossom- 
brone; e si dice esser don Ugo preso, don Michele ferito, 
e messer Ramiro ritirato a Fano con la maggior parte della 
gente; e chi dice che hanno al tutto abbandonato Fossom- 
brone, e chi che vi hanno lasciato qualche 300 fanti. Come si 
sia, ì particolari non importano; una volta questi del Duca si 
sono ritirati, e hanno avuto delle busse, né s'intende altri 
percossi di poi. Circa il duca Guido, venne qui sentore quattro 
di sono, che si era partito da Venezia per entrare nel ducato: 
onde questo Signore mandò subito molti suoi uomini per vedere 
d' impedirgli il cammino; né si é poi inteso dove sia capitato. 
Chi dice che egli sia in Urbino, chi in S. Leo, chi che non é 
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ancora passato; né io posso scrivere se non quello che inten- 
do, né intendere se non qnello che posso. 

Di verso "Bologna non si muove persona, né pare che an- 
cora se ne dubiti. Le provvisioni di questo Signore, di che per 
più mie ho scritto, si sollecitano da ogni parte, e ha spesi, 
poiché io fui qui, tanti danari in cavallari e mandatari, quanti 
un^altra Signoria non spende in due anni ; né resta di e notte 
di spedire uomini; e ieri sera mandò due suoi gentiluomini, e 
con loro Guglielmo di N di P^ di Bonaccorso, che lo ha ser- 
vito, e parla bene francese, ad incontrare le lance franzesi 
che vengono; le quali devono essere, secondo mi disse sua Ec- 
cellenza, a quest'ora da Modena in qua. 

Io credo di spedire oggi il salvocondotto generale per la 
nazione ; e pure ieri parlandone con sua Signoria, si crucciò 
che non era ancora spedito, e entrando su questo ragiona- 
mento mi disse. Perché i miei sieno sicuri sul vostro ne ho io 
ad aver fede veruna? Risposi che vedeva per affetto che non 
bisognava, ma quando sua Signoria volesse trarre un salvo- 
condotto per gli uomini e sudditi suoi, che non gli saria mai 
negato. Raccomandomi alle Signorie vostre. 

Imolae, die 20 octobrìs 1502. 
E. V. D. 

servUofj Niccolò Machuvelli, Secretarius, 
20. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spedahilis vir etc. * AT?endo scritto et sigillato avant' ieri 
la alligata per espedirla subito, sopraggiunse una tua de'xvij, 
et fu causa che noi soprasedémo quello spaccio fino ad ier 
mattina per darti ancora risposta di quello che tu ci scrivi 
per essa; et così differendo la mattina ad buona ora, fu a'no- 
strì eccelsi Signori con uno breve credenziale del Papa mes- 
ser Gasparre Peu suo cameriere: il quale una ora poi partì 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, uo '78. 
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per a cotesta volta, et quello che Ini ricercò fu di qnalità che, 
secondo il costume della città, è snto necessario conferirlo 
et consigliarlo, et così ancora ieri non si potè risponderti. Le 
cose che il predetto cameriere ricercò in nome della Santità 
del papa forno quelle medesime che piu volte ci ha ricerco 
per tuo mezo la Eccellenzia di cotesto Signore; di fare ami- ' 
cizia insieme, concluderla una volta et venire allo individuo 
delle condizioni; che di presente noi lo servissimo di cento 
nomini d'arme, e' quali lui pagherebbe secondo li soldi che 
hanno da noi; et similmente del marchese di Mantova, pnre 
a sue spese per quel tempo che se ne servissi: et benché que- 
ste richieste si risolvine per sé stesse; perchè quanto appar- 
tiene al determinarci in amicizia seco con lo animo et de- 
monstrazioni di già si è fatto, avendo reietto tutte le altre 
pratiche, mandato te a sua Eccellenzia et offerto ad Boma 
et costi, publicatolo in ogn' altro luogo, volere esser seco, te- 
ner termini da amici, reputare comune questo suo caso, et 
fare quel che si può: et del concluderla et apporre le condi- 
zioni et stipularla, significato all' uno et all' altro non voler 
farlo se non con la possibilità et securtà nostra, et con cono- 
scenzla et grazia del Ee, et che di già ne avàmo scripto; et 
che il servirlo di 100 uomini d'arme, ci è di presente impossi- 
bile per averne pochi più che questo numero, et questi essere 
impegnati alla guardia de' luoghi nostri di sopra et di sotto, 
donde non si possono levare sanza pericolo per avere dalle 
bande di sotto inimici appresso a tali luoghi et tutto quel 
paese più volto a favore dei Pisani che nostro, et dalle bande 
di sopra tutte le forteze in terra e li uomini malissimo di- 
sposti; et che la condotta di Mantova non cominci prima che 
ad marzo, et lui si truovi in Erancia: che tutte sono cagioni 
sufiìcienti ad resolvere queste richieste et escusare noi della 
denegazione. Non di meno se li rispose che, secondo il co- 
stume della città, bisognava conferire et consigliare, et che se 
lui poteva aspettare, li risponderemo questa mattina: quanto 
che non, manderèno uno nostro uomo al Papa con la rispo- 
sta di questa cosa. Monstrò contentarsene, et disse lo scri- 
verebbe alla Santità sua, et lo referirebbe costi al Duca. Per 
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conto di ciò noi non abbiamo ancor fermo come ta abbi ad 
procederei rìsolveremocene questa mattina, et con questa ti 
se ne darà particnlare avviso et ordine. Et quanto appartiene 
alla tua de'xvij, non ci accade altro, salvo commetterti di 
ogni atto di amore o di fede di cotesto Signore verso di noi 
ringraziamelo sempre efficacemente, et in quello che accag- 
già, monstrarli di noi il medesimo animo et volontà: et di qua 
non si mancherà di dartene occasione con li avvisi et con 
ciò che altro sarà a proposito: né ci accade per questa ri- 
sponderti altro circa il parlare fattoti da quello amico; per- 
chè se noi ci risolveremo per tal cosa più in uno modo che 
in un altro, te se ne darà avviso quando accadrà. Non vo- 
liamo già mancare dirti che tutto quello ti dice di noi, di 
aver cerco la amicizia delli inimici suoi et dello aver man- 
dato nostro uomo ad trattar cosa alcuna, è fondato solo in 
volere darci carico et ingelosirci con sua Eccellenzia ; perchè 
in fatto è suto tutto il contrario, et noi ne siamo stati ri- 
chiesti, non ne abbiamo ricerchi altri: come per le lettere 
di Perugia mandatoti tre dì fa arai potuto vedere. Et ad Siena 
per nostro ordine non è ito veruno: ha ben chiamato là 
Pandolfo un ser Antonio da Colle suo familiare per la vi- 
cinità del luogo, et commessoli ci riferisca alcune cose in- 
tomo a questo*: di che non si è tenuto qui conto alcuno, né 
mai si potrà vedere di questo alcuno ordine o deliberazione 
nostra. Di tutto ti sforzerai far ben capace la Eccellenzia 
sua et purgare ogni ombra concetta di noi, allegando in con- 
trario tutto queUo che si può dire per rispetto nostro cosi 
verso del Papa, del Ee et sua Eccellenzia, come verso questi 
altri suoi inimici, inimici nostri et qualificati nel modo che 
sono. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xxi octobris M. D. ij. 

Decem viri lAhertatis et Baliae 
Beipublicae Florentinae 

Maboellus. 

I I Dieci ben sapevano che non dicevano il vero» 
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21. 
LI STESSI AL MEDESIMO. 

Spedahilis vir, etc. * Questa mattina ti si scrisse la alli- 
gata, et oggi abbiamo fermo quello vogliamo fare intendere 
alla santità del Papa e ancora alla eccellenzìa di cotesto 
illustrissimo Principe circa le cose dimandatoci* per messer 
Guasparre Peu; delle quali, dna si resolveno per noi con le 
ragioni date per la alligata; la terza, che è del ristringerci 
con sua Santità, se Ve solum circa una amicizia quale si con- 
viene tra noi, non ricerca altro di quello s'è fatto fino ad 
ora; del mandare te costì, mandare di nuovo ad Roma, fug- 
gire tutte le altre pratiche, dichiararci con le parole volere 
essere seco et portarci da amico come ti s'è scritto tante altre 
volte; se l'ha ad essere una obbligazione, come si è usato per 
altri tempi, con obblighi e patti particulari, a noi occorre 
considerare prima la volontà et il consenso del Ee, da poi la 
possibilità, in ultimo la securtà nostra : e mancandoci o tutte 
alcuna di queste parti, non sarebbe conveniente che noi 
ce ne determinassimo: perchè contro alla volontà del Ee 
questa città non piglerebbe aleuti partito. Di molta spesa 
non ci possiamo caricare, et avanti che la sìa armata suffi- 
cientemente, vegga che favori volga il Ee di qua et le arme 
del Papa et del Duca gagliarde, non può securamente obli- 
garsi a cosa alcuna contro alli inimici suoi; potendo loro 
facilmente, mentre le cose stanno così, voltarsi alle offese 
nostre: et però la commissione che si darà a ser Alessandro 
destinato a Eoma ara principalmente cagione dalla venuta 
di questo uomo del Papa per farcene più grado et di poi una 
denegazione de' cento uomini d'arme et del marchese di Man- 
tova, iustificata da tutte quelle circustanzie et ragioni che 
si scrivono per la alligata: et in ultimo per farli intendere 
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come avendo noi destinato ambasciatore alla Santità sna et 
essendo venuto qua il detto messer Gasparre, per la cagione 
oome di sopra, noi per anticipare d'intendere lo animo di 
quella lo abbiamo mandato etc, et se li è commesso che parli 
largamente della buona disposizione nostra circa alla ami* 
dzia sna, allegandone quelle ragioni che li occorreranno, insti- 
jSfihì la denegazione delle sue domande, et di poi ricerchi la 
Santità sua quel che desideri, offerendoli, dove sia la pos^ 
sibilità et securtà nostra, che qui non se li mancherà di alcuna 
cosa, per aver ragione a questo modo di differire qualche dì, 
et da altro canto non partirci da questo segno: credendo che 
queste due eccezioni, della posibilità et securtà, abbino ad cau- 
sare assai repliche; et nell'una esser facile iustificarsi, sap- 
piendosi quanto male si possa caricarci di nuova spesa, et 
nell'altra potersi dedurre il pericolo che ci soprasterrebbe, 
quando noi, innanzi alla preparazione di nuove genti, avanti 
che il Duca sia ad ordine et si intenda quel che il Be voglia 
in questa cosa, ci declarassimo manifestamente et ci obligas- 
Simo contro di loro : ma questa ultima parte se li è dato in 
commissione in caso che bisogni venire allo individuo della 
cosa. Questo medesimo ordine vorremo tenessi ancora tu costì, 
et dopo lo avere narrato la venuta di messer Gasparre, la 
resposta fattali, la mandata di questo uomo ad Eoma et la 
escusazione nostra circa il denegarli le due cose. Della terza, 
che ò del restringimento seco, li mostrassi la disposizione 
nostra, la voglia che ne abbiamo et li comodi che se ne spera, 
et li riducessi insomma che, sempre sua. Eccellenzia si resolva 
a voler da noi cose possibili et con securtà nostra, che sì può 
promettere di questa città quanto vuole: monstrando di de- 
siderare che si venga al particulare et che la sua Eccellenzia 
se ne facci intendere: dove proponendo le cose o impossibili 
poco secure, potrai allegare in contrario le ragioni che ci 
ritraggono dall'uno et dall'altro, secondo che è detto di sopra: 
et non di meno rimettertene ad scrivere. E perchè per la tua 
de' 17 tu ci riferisci il parlare fattoti da quello amico,, nel 
quale lui ti accennò che sarebbe bene muovere qualche par- 
tito alla Eccellenzia di cotesto Signore, delle voglie che noi 

Machiavelli. — Voi. IV. 8 
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avessimo; non ci accade altro se non ricordarti che simili 
occasioni si vogliono seguitare, se non per altro, almeno per 
scoprire più paese et per tentare dove sia con lo animo chi 
parla; et prima monstrare che il principal desiderio di questa 
città è di riavere Pisa, et che ogni partito che facessi a questo 
effetto si seguiterebbe et farebbesene ogni opera: et così ogni 
altro che monstrassi commodo o utile alcuno; e tenere vive 
simili pratiche per trarne col tempo quel frutto si può. 

Aveudoti scritto per il di sopra lungamente tutta la de- 
liberazione nostra, pensando esser meglio servirci di questo 
tempo che V uomo nostro penerà ad andare ad Roma et che 
costi non si intenda si presto il tutto: abbiamo pensato che 
tu non proceda in questa cosa se non in narrarli la venuta 
di questo uomo, la risposta fattali et la deliberazione nostra 
nel mandare ad Roma; et concluderli in somma: se la Santità 
del Papa ci ricercherà di cose possibili et con sicurtà nostra, 
le faremo di buono animo et vivamente; et cosi a sue risposte 
non replicherai altro, se non che di ciò che ti movessi di 
nuovo rimettertene a scrivercene. Bene vale. 

Ex Palatio florentinOf die xzj octobris u. d. ij. 



Decem viri lÀbertatis et Baìiae 
Reispublicae Florentinae. 



Mabcellus. 



22. 

IL MÀCHUVELLI ÀI DIECI. 

Magnifici, etc. Ieri per Baccino cavallaro scrissi alle S. V. 
quello mi occorreva in risposta alle vostre de' 17, e dissi in 
entrare, come io credeva trarre il salvocondotto, pel quale 
andando a messer Agapito, lui mi disse che era fatto, ma 
che voleva la corrispondenza di un altro salvocondotto dalle 
S, V. per tutti i sudditi del Duca: e mi dette copia del suo: 
il quale vi mando con questa, acciò, parendo alle S. V., ne 
possiate fare uno simile a questo, e mandarmelo: e io trarrò 
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subito quello dì qua, e verrassi con questo scambio ad avere 
senza spesa, se a quelle tornerà a proposito cosi. 

Di nuovo non ci è poi innovato altro, se non che venne 
ieri sera qui messer Antonio di Venafro, * uomo di Pandolfo 
Petmcci, e mandato dagli Orsini, e dipoi partito questo di : 
non 80 quello si abbia trattato. Userò diligenza d'intenderlo, 
e ne avviserò le S. V., alle quali mi raccomando.* 

Die 21 octobria, 1552. 
E, V. D. 

servUoTy Nicolaus Machiavellus, Secretarius. 

> Di questo messer Adìodìo da Veoaf ro, ministro di Pandolfo Pe- 
trucci tiranno di Siena, se ne vede parlato con lode nel cap. 22 del 
Principe. 

3 La copia del salvocondotto è questa. 

Caesar Borgia de Francia, Dei gratta^ Dux Romandiolae, VaUntiae- 
que, Princeps Hadriae et Venafri, Dominu* Plumbini^ etc, ac S, ff. E, 
Confaloneriusy et Capitaneus generalie. 

A tutti i capitani, condottieri, capi di squadre, contestabili, soldati, 
e stipendiati dell'esercito nostro, ed al reverendo Presidente ed agli 
collegfhi auditori del nostro consigflio, luogo tenenti, commissarii, 
potestà, ufflziali, comunità e particolari persone mediate e immediate 
sudditi nostri, ai quali perverrà notizia delle presenti, vogliamo sia 
manifesto, cbe noi desiderosi che r eccelsa Signoria, Comunità, e 
Popolo di Firenze senta pet comodo dei suoi cittadini e sudditi con- 
formi dimostrazioni ed effetti alla stretta e fraterna benevolenza che 
ad essa Signoria portiamo: 

Abbiamo deliberato cbe i cittadini e sudditi predetti con piena 
libertà e sicuramente, conversino e mantenghino amichevole pra- 
tica con tutti i nostri sudditi, e possine con le petsone e beni loro 
per tutti gli stati e domini! nostri conversare : commettendo e co- 
mandando a tutti i prenominati in genere e in specie, che a qua- 
lunque cittadino della prefata città, o veramente suddito di quella, 
non ardìschiuo in alcun luogo, e potissimamente per le città, terre 
e castelli e luoghi del dominio nostro di Romagna, e di altri stati 
nostri, inferire alcun reale o personale impedimento, ma lasciargli 
liberamente con loro mercanzie, e qualunque ragione di beni, pas- 
sare, conversare e praticare, dandogli per tutto sicuro passo e ami- 
chevole ricetto con buoni trattamenti, e prestaadogli qualunque giu- 
sto favore e aiuto ricercheranno. Né di questo presumino fare il 
contrario per quanto gli sia caro di non incorrere in nostra indi- 
gnazione, la quale sentiranno gravissima. Datum in Imola, 19 oclo- 
6ri>, anno Domini 1502; Ducatue vero nostri Romandiolae, tecundo. 
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23. 

PIERO SODERINI AL MACHIAVELLI. 

SpectabìUs vir amice charissiMe,^ Poi che io fai desi- 
gnato da questo popolo al grado che voi sapete della nostra 
città, non ho scritto ad alcuno, né signore né amico mio par- 
ticulare; indicando sia conveniente espettare di esser tratto 
in palazo: e però non ho scritto etiam a cotesto illustris- 
simo Principe. Et ideo scriverrò a voi in raccomandazione 
di alcuni ai quali ne' mesi passati furono tolti sei muli a 
Castel Durante da certi uomini di sua Eocellenzia; di che 
pare n^'dl passati dal nostro magistrato de' Dieci ne si^ 
suto similmente scritto. Voglio che voi siate contento in 
nome mio parlare con la illustrissima sua Signoria: et in 
primis mi offerirete ad quella; da poi verrete con sua Ec- 
cellenzia ad lo individuo de' sei muli tolti, li quali piaccia 
per amore mio fare restituire a Marco e Iacopo Brindassi 
nostri vetturali, e di questo iterum cxjtque iterum la pre- 
gherrete: e io, come ho detto, mi riserverò a scrivere a sua 
illustrìssima Signoria poi sarò in palazzo, in quel modo 
indicherò conveniente a la persona mia privata e a la pu- 
blìca. Iterum mi offerìrete a la sua bona grazia, quale Dio 
augumenti in sua felicità. Bene vale. 

Ex Plorentìa, die xxij octobris m. d. ìJ. 

Petrus db Soberinis. 
24. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Maritici Domini^ etc,^ Questo giorno circa ad ore 20 
per Francesco del Magno ricevve' tre di V. S., Tuna de' 19, 
e dua de' 21; e veduto e esaminato bene meco, medesi- 
mo quello che nella prima e nell'altre si conteneva, mi 

I Biblioteca Nazionale. -^ Carte del Machiavelli, cassett^a 3*, n*'44. 
3 Archivio Centrale. -*• Legfazioni di Niccolò Machiavelli, uum. 1, 
lettera I". 
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kansferi* alI'Eccellenzia di questo signore, e narratoli con 
quelle parole mi occorsono la risposta fate sopra la dimanda 
sua, di che io scrìssi per la mia de' 16, scesi alla venuta costì 
di messer Guasparre * (Peu) mandato dal Papa, e alla do- 
mande sua; e le dua prime parte circa le cento lance, e il 
marchese di Mantova, rosolve*, Tuna con la impossibilità, 
Taltra con el non avere che fare del Marchese, per non co- 
minciare Tobbligo prima che ad marzo: e quanto alla terza 
parte^ circa Tamicizia, ec, narrai la deliberazione per voi 
fatta di mandare un uomo' in diligenza al Pontefice, per 
intendere più dappresso sua volontà, e trattare cosa che fussi 
ad benefizio commune, non scoprendo in alcuna parte le com- 
missioni sua, come neirultimo dell'ultima vostra lettera mi 
avvertite: né mancai di persuaderli con efficacia quanto le 
S. V. sieno volte ad beneficarlo, e quanto elle sieno discosto 
dallo intendersi con alcuno de'suoi avversari; e parendomi 
il caipitolo della vostra lettera, che tratta di questa materia, 
ad proposito, liene comunicai. Sua signoria mi ascoltò gra- 
tamente, come ha fatto sempre, e ritiratosi ad una tavola 
dove erano certe lettere, disse : Io ti voglio mostrare, avanti 
che io ti rìspcmda altro, una lettera che la Maestà del re ^ 
scrìve a' Yiniziani, della quale monsignor d'irli mi ha man- 
dato la copia in franzese: e perchè la intenda meglio, sappi 
che questi Yiniziani sott'ombra di carità, avevono fatto dire 
alla Maestà del re da e'ioro oratori^: Come amando loro quella 
corona, avevono male che lei avessi alcuna infamia per la 



1 Veda»! Biag-io Bouaccorsi, ove dice che il papa mandò alla Si- 
SQoria altro i2omo, che sarà quel messer Ouasparre. lì medesimo 
dice il Nardi. 

3 Costui fu Gio. Vittorio Soderiui, creato ambasciatore al Papa 
nel mese di settembre; il quale fece ringresso in Roma il di 1 di- 
cembre 1502. Nel tempo medesimo si concluse di mandare al duca 
ValentlDo, Niccolò MachiaTelli. 

3 Cioè Lodovico XII re di Francia. 

4 Francesco Guicciardini nel lib. V. della sua Storia parla delle 
parti fatte dai Veueziani contro al duca Valentino appresso il re di 
Francia Lodovico XII, con scrivergli lettere del tenore qui espresso» 
ed accenna le risposte avute da essi. 
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Italia, e che lo volevono come suoi amicissimi avvertire di 
quello si diceva, e quanto carico li arrecava e' favori che li 
aveva dati, e che cercava dare al Pontefice e al duca di Va- 
lenza, come 'a coloro che usurpono il bene d'altri immerita- 
mente, guastotlo le provincie con> le guerre, fanno infiniti 
mali e infiniti inconvenienti con disonore della corona sua 
che li permette: e che gli altri carichi delle cose passate 
sono nulla rispetto a questi gli sono dati di Bologna, avendo 
la sua Maestà in protezione. Le quali cose avendo intese el 
Ke, fa loro questa risposta per lettera, acciocché possino ri- 
vederla più volte, e intendere meglio la mente sua. E mi 
lesse tutta la lettera: la quale in effetto iustificava tutte le 
calunnie, e appresso concludeva, che voleva redurre tutte le 
terre della Chiesa ad obbedienza di quella: e che se alle 
imprese del Papa loro si contrapponessino, li tratterebbe co- 
me inimici. E come sua Eccellenza Tebbe letta, mi disse: 
Io ti ho detto più volte, e questa sera te lo dico di nuovo, 
che non ci mancherà favori: le lance franzesi saranno qui 
presto, e cosi e' fanti oltramontani che io ho disegnati più 
di sono, e dei nostrali vedi che io ne soldo ogni giorno, e 
così nò el Papa ci manca di danari, né el Ee di gente : nò 
voglio bravare di fare e di dire, se non che per avventura 
e'nimici mia si potrebbono pentire de' tradimenti che mi 
hanno fatto; ed entrando con el ragionamento negli Orsini, 
disse: E' mi hanno fatto per ultimo el maggiore tradimento 
si facesse mai : tu sai, come io ti dissi ne'giomi passati, che 
mi avevon scritto venire nello stato d'Urbino per mio or- 
dine e a mia posta, per essere suto detto loro così dal ca- 
valiere Orsino; il che credendomi, per avere levato la bat- 
taglia dalla rocca di Cagli, come ti dissi; scrissi a don Ugo 
si facessi avanti con le genti verso Urbino, perchò li Orsini 
venivano in favore mio dall'altra parte: e così fece : e se non 
che badò per la via a saccheggiare due castellucci, quelli 
miei erano tagliati tutti a pezzi; e' quali passando pure avanti, 
e essendo assaltati da gran numero di villani, fumo etiam 
investiti da quelli Orsini che avieno ad essere amici. Ora 
sono scesi nel contado di Fano, pigliono solamente el vitto 
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loro, 6 dicono che sono mia amici: e Giampagolo* cosi 
amico volle entrare in Fano, e non gli riuscì. Siche vedi co- 
me e' si governono: tengono pratiche d'accordo, scrivonmi 
'buone lettere, e oggi mi debbe venire a trovare el signor Pa- 
golo, domani el cardinale '; e così mi scoccoveggiono a loro 
modo: io dall'altro canto, temporeggio, porgo orecchi ad 
ogni cosa, e aspetto el tempo mio. E per rispondere ad quello 
che tu mi ài detto da parte de' tuoi Signori, facil cosa mi 
è accettare tutte le scuse, perchè le conosco fondate in su la 
verità; nò posso più tenermi contento di loro che io mi 
faccia; e quello che li scrivono di essere ito a Siena sera 
vero, perchè lo riscontro; siche offerisci loro per mia parte 
tutto quello che io posso et vaglio; e quando tu ci venisti 
da prima, io non ti parlai così largo, per trovarsi in assai 
cattivo grado lo stato mio, sendosi ribellato Urbino, non 
sappiendo che fondamento avessi, trovandomi in disordine 
d'ogni cosa, e con questi stati nuovi; né volsi che quelli tuoi 
Signori credessino che il timore grande mi facessi essere 
largo promettitore. Ma ora che io temo meno, ti prometto 
più ; quando non temerò punto, si aggiugneranno alle pro- 
messe e' fatti, quando bisogneranno. E avendo io a questi 
suoi ragionamenti, che fumo come io ve li scrivo, replicato 
convenientemente, e essondo rientrati a parlare degli Orsini, 
e d'accordo, mi parve ad proposito dirgli come da me: L'Ec- 
cellenzia vostra vede quanto lìberamente e' mia eccelsi Signori 
sono venuti, e vengono seco; che in sul colmo de'periculi 
suoi mi mandomo a farvi certo del loro animo, e ad assi- 
curarvi di loro, non si curando che e' si intendessi, per dame 
riputazione a sua Eccellenzia, e torla alli inimici suoi; vede 
ancora come hanno tagliata ogni pratica con quelli; hanno 
aperto le loro strade e tutto il loro territorio a' commodi di 
sua Signoria; le quali cose sono da stimare assai, e meritano 
d'essere riconosciute e tenute a mente: pertanto io ricordo 
a vostra Eccellenzia che dove si avessi a trattare d'accordo 
con Orsini, o altri di loro, quella non concluda alcuna cosa 

1 Baglioni, quasi signore di Perugia, 
s Orsini. 
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difforme allo amore dimostrogli, é alle parole buone che li 
ha sempre usate. A che sna Eccellenzia rispose: Kon ci pen- 
sare pnnto. Ta sai che ci è stato messer Antonio da Yena&o 
da parte di qnelli Orsini, e fra molte altre sue novelle che 
mi ha dette, mi metteva partito avanti di mutare stato in 
Firenze: ad che io li risposi, che lo stato di Firenze era amico 
del re di Francia, del quale io ero servitore, e che tale stato 
non mi aveva mai offeso; anzi, che era meglio, che io ero 
tuttavolta per capitulare seco. Ad che lui disse: Non capi- 
tulare ad nessuno modo; lasciami andare, e tornare, e fò- 
reno qualcosa di buono. E io, per non gli dare appicco, dissi: 
Noi siamo tanto avanti, che non può stornare. Pertanto io 
ti dico di nuovo, che io sono per udire e intrattenere co- 
storo, ma non mai per concludere contro a quello stato, se 
già e' non me ne dessi occasione; e se questo messer Antonio 
ritoma, io ti prometto dirti quanto da lui mi fia detto che 
riguardi a' casi vostri; e faroUo ad ogni modo. E cosi finito 
questo ragionamento e molti altri, che non sono ad propo- 
sito narrare, mi parti' da sua Signoria. 

Le S. V. intendono le parole che usa questo Signore, delle 
quali io non ne scrivo la metà: considerranno ora la per- 
sona che parla, e farannone indizio secondo la solita pru- 
denziB liHTO. Circa allo essere delle cose di qua, lo stato di 
questo Signore, poiché io fui qua, si è retto solo in su la 
sua buona fortuna; della quale ne è stato cagione la opi- 
nione certa che si è anta cV el re di Francia lo suwenga di 
gente e el Papa di danari, e un'altra cosa, che non gli ha 
fatto meno gioco; e questo è la tardità usata da e*nemici 
ad strignerlo. Né lo giudico che al presente e'sieno più a 
tempo a farli molto male, perché egli ha provveduto tutte 
le terre importanti di fanteria, e le rocche ha fomite benis- 
simo; tale che, essendo gli animi raffreddi insieme con tali 
provvisioni, lo fanno stare securo ad potere aspettare le for- 
ze; e queste terre conoscono, che avendo le fortezze in corpo, 
e faccend(^ pazzia alcuna venendo i Franzesi, la tornerebbe 
loro sopra a capo; e questo sospetto solo le farà stare ferme, 
tutte, la gran parte di esse. 
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Ha questo Signore fatto ridurre don Michele ad Pe- 
serò con quelle tante genti lì rìmasono, come terra più 
sospetta: Fano ha lasciato ad discrezione degli uomini suoi, 
coma terra più fedele; in fiimini ha messo buona guardia: 
della quale terra ne è stato e stanne in gelosia: di Cesena, 
Faenza e Eurli non dubita molto, sì per essere e^Furlivesì 
mmici di Madonna, *■ e per non avere quelle terre signori : 
travasi la persona sua qui in Imola per resistere a* movi- 
menti dei Bolognesi; e così ordinato, non manca di solleci- 
tare le provisioni per uscire in campagna, le quali consi- 
stono solo nella venuta de'Franzesi; e questo di è tornato 
BaifaeHo deTazzi, e dice che ad ogni modo li debbono es- 
sere nel Ferrarese, e ha lasciato 800 Guasconi a...., ' disco- 
sto qui trenta miglia: sono venuti qui oggi 600 fanti fer- 
raresi, che questo Signore mandò ad fare là: ha spedito oggi 
el cancellieri del signore della Mirandola con danari, e man- 
dato ad levarlo, e lui ha promesso essere qui in dieci dì con 
le genti: dall'altra parte, dall'uno lato e'nemici sono intomo 
ad Fano, e oggi si dice che vi sono ad campo; e dalPaltro, 
gente assai de^Bolognesi si trovano ad Castel Sampiero; e dua 
di hanno scorso e predato el paese, e questa sera si dice che 
sono intorno a Doccia, presso qui ad tre miglia: faccino ora 
quello indizio le Signorie vostre che parrà alla prudenza loro. 

Avendo le S. Y. mandato uno ^ ad Koma, la stanza mia 
qui è superflua: pregovi siate contenti darmi licenza, perchè 
te cose mie rovinano costì, e io ho speso tutti eManari mi 
désti, come sanno qui e' servitori mìei. 

Die 23 octobris 1502, Imole, 
E. V. D. 

servUor, Nicolaus Maghiavellus. 

P. S« Siamo ad dì 24, e dicesi che questa sera alberga 
ad Cesena d signor Fagolo Orsino, per venire ad questa 
volta domattina ad abboccarsi con questo principe. 

i Caterina Sforza. 

s Al Machiavelli non gli sovvenne il nome del luogo, sicché lo 
laKiò cosi. 

' Ossia Oio. Vittorio Soderini sopra nominato. 
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25. 



I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spectàbilis vir etc,^ Scrivemoti a* di 21 quanto si era 
deliberato per la vennta del cameriere del Papa, et per la 
esposizione fattaci da Ini: a che si ò poi dato la totale espe- 
dizione, perchè non ier Taltro' partì di qui ser Alessandro 
Braccio per ad Boma con la commissione disegnata secondo 
che ti si dette notizia, et maraviglìamcì da poi non aver 
lettere da te se non de' 20, le quali si riceverono a' 41 x^j; 
et considerato la diligenzia taa, dubitiamo non ne sia capi- 
tato male qualche tuo piego: et alle preallegate tue non ac- 
cade replicare altro, salvo di nuovo commetterti fare inten- 
dere alla Eccellenzia di cotesto Signore come noi abbiamo 
mandato ad Boma per intender di là più appuntò lo animo 
del Papa et ad uno medesimo tempo potere et là et costà tirare 
le cose innanzi; et che non ostante che le cose in quello di 
Urbino procedine con qualche sinistro del Duca, et ogni di 
noi siamo di nuovo sollecitati ad declararci contro alla Eo- 
ceilenzìa di cotesto Signore; qui non si è mutato sentenzia :3 



1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta S*, no 80. 

^ Intendi due giorni fa. 

3 E per darg^li prova della loro buona fede, gli mandavano copia 
di questa lettera di ser Antonio Guidotti, e di altra che avevano 
scritta in Francia agli Oratori fiorentini ch'erano presso quel Re. 

Magnifici Domini mei observafidissimi, * Ieri di buon' ora arrivai 
qui dove trovai un cavallaro sanese che mi aspettava con la inclusa 
lettera del magnifico Pandolfo, quale mi sollecitava ad andare a Siena. 
Risposi a sua Magniflcenzia che avendomi sopraggiunto a camino 
un accidente di febre, non era possibile potessi cavalcare più innanzi, 
e per questo pregavo sua Magnificenzia a mandare qua un suo uomo 
subito bene informato di quanto avessi a parlare e conferire meco, 

* Archivio Centrale. -> Dieci di Balia. — Carteggio: Responsi- 
ve, num. 68, a carte 100. 
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anzi siamo fermi più che mai in voler favorire et aiutare 
le cose sna, visto che il Cristianissimo se ne risente tanto 



al quale io parlerei tutto quello bisognasse, e espedito lo rimanderei 
immediatamente indietro onde sua Magniflcenzia potessi subito caval- 
care all'opera promessa etc. £ che a Cornelio mandassi che lo as- 
sicuravo passerebbe liberamente etc. 

Questa mattina due ore avanti giorno arrivarono qui, condutti 
dal cavallaro nostro. Angiolo Palmieri che è de^ primi cittadini abbi 
in fede e più adoperi il magnillco Pandolfo, e ser Antonio Vitelli primo 
cancellieri. Dismontati a casa mia, non uscendo io di letto per mo- 
strarmi tanto più indisposto, li fé' venire in camera da me ; dove ser- 
rati solo con li predetti due, mi dolsi con quelle cerimonie e termini 
giudicai convenirsi, cìie la mia indisposizione fusse causa di avere 
dato loro tanto disagio. Venni appresso con più parole grate che 
r amicizia particulare con li signori Sanesi e magnifico Pandolfo e 
tutte le altre cose che si erono ragionate e discorse in Siena, piace- 
vano sommamente a vostre Signorie, dalle quali io ne avevo repor- 
tato buona resoluzione. E benché non fusse costume, nò si convenisse 
a nessuBo oratore né mandatario mai monstrare le sue instruzioni, 
io per non alTaticarmi in parlare molto, e per la fede che particular- 
mente avevo con loro Magniflcenzie, volevo che vedessino tutto^uello 
avevo in scritto in commissione da vostre Signorie da eseguire con 
il magnifico Pandolfo : e mostrai e lessi loro la istruzione tutta ebbi 
da vostre Signorie, usando quelli termini giudicai a proposito per 

dare più fede e inanimarli più all'opera di Pisa Veduta tale 

istruzione e inteso il parlare mio, veramente mostrarono restare 
molto satisfatti: dicendo Agnolo Palmieri predetto che orasi poteva 
cominciare a credere certamente che le Signorie vostre dicessino 
da vero e che alle pratiche ragionate si potessi credere di avere a fare 
presto buona resoluzione, e quella desìderavono per la conservazione 
de*eomuni stati : facendomi intendere che le cause perchè il magni- 
fico Pandolfo aveva tanto soUicitato il ritorno mio a Siena con la 
resoluzione portavo, erano due : la prima che sua Magnificenzia ha 
notizia dalli Orsini e da altri come di presente il Papa, con grandis- 
sime oflTerte si di .tati, di dignità e di altri premii, cerca di pacifi- 
carsi con Orsini e Vitelli e redurli tutti alla voglia sua; e' quali 
Orsini e Vitelli, quando non stessine con la speranza sono di venire 
con la repubblica a lega e alli soldi ragionati, dubiterebbe il ma- 
gnifico Pandolfo che non pigliassino accordo con sua Santità, con 
lassare il Bentivoglio a discrezione: quale accordo giudicando sua 
Magnificenzia pernizioso e al tutto contrario alla repubblica vostra 
e alla sua, li pareva necessario cavalcassi con ogni presteza possi- 
bile a trovare il reverendissimo cardinale Orsino per risponderli della 
resoluzione di vostre Signorie circa la lega e soldi, per rompere ogni 
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et fa le provìsìoni che fa. Naì è più dì che non abbiamo av- 
visi di Francia, et però non possiamo delk cose di là darti 

pratica di aecordo con 11 Papa, e tenerli fermi su V arme contro del 
Valentino. £ avendo e^prefati Agnolo e ser Antonio veduto la buona 
resoluzione ne portavo da vostre Signorie, volevano subito ritornare 
a Siena a fare intendere tutto al magnifico Pandolfo perchè erano 
certi che immediate^ sauza dilazione alcuna, cavalcherebbe a trovare 
il reverendissimo cardinale Orsino, per essere poi insieme da Vitel- 
lezzo, e muoverlo alla pratica di Pisa ; la quale pratica il predetto 
Agnolo, per ordine del magnifico Pandolfo, mi confermò che sperava 
àrebbe effetto, per conoscere che da questo solamente dependeva U 
bene e male di tutti ; mostrando e' prenominati che a questa opera il 
magnifico Pandolfo non potrebbe andare più virilmente ai facci, né 
desiderarla più di condurre. Io per confermar sua Magnificenzìa in 
tale proposito, U usai tutti li termini giudicai espedienti etc. Della 
istruzione né di cosa parlassi non si prese altra copia né nota, e tutto 
salvo ho appresso di me. E quanto ne ho promesso e dato speranza 
è stato a parole, e con condizione non di meno che ante omnia si re- 
cuperi Pisa it approbante Bege Christianissimo f et in ciascheduna cosa 
finalmente in queste pratiche ho proceduto con l'ordine di vostre Si- 
gnorie y alle quali, quando altri macchinasse, non può essere dato ca- 
rico uè reprobato cosa alcuna. 

Confii-morommi li prefati Agnolo e ser Antonio ii magnifico 
Pandolfo aver avviso che tutti li Orsini sollicitavano mandare le loro 
gente nel ducato di Urbino e che le gente del Yitellozzo e del Ba- 
glione avevano nella rotta data a Fossombrone a quelli del Valen- 
tino preso don Ugo di Gardena capitano del Valentino, e morto mes- 
ser Bartolommeo da Capranica un de' primi condutUeri avessi: di- 
cendo che il magnifico Pandolfo tiene per certo ohe il Valentino, 
oltre a quello di Urbino, perderà delli altri Stati e farà male di que- 
sta impresa, procedendo li Orsini e Vitelli gagliardi come hanno 
dato principio; e maravigliansi li predetti non si intendere che il 
Bentivoglio abbi rotto a quest'ora. 

Alla parte di messer Cornelio, risposono che lo manderèno qui 
sopra la fede di quanto avevono visto, acciò lo facessi accompagnare, 
che passassi libero. Altro da loro non ritrassi degno di notizia. 

Bestai per ultimo con li predetti cittadini che, poi ero forzato ri- 
spetto alla indisposizione, mi fermerei qui tanto che il magnifico Pan- 
dolfo fussi tornato dal Cardinale e Vitellozzo per intendere 1* ultima 
loro resoluzione alle pratiche soprascritte per posserne dar notizia a 
vostre Signorie ; e in su questa ora che apparisce V alba, se ne sono 
ritornati a Siena con celerità. 

Venendo messer Cornelio, lo securerò e farò accompagnare se- 
condo r ordine di vostre Signorie ; alle quali in queste pratiche oc* 
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dcnna notìzia. Qni è venuto messer Mino de' Bossi amba- 
sciatore Bolognese per farci intendere le instificazioni loro» 

correndo ricordarmi costa alcuna, priego il TOglino fbre, e a qndle 
del continuo mi raccomando. 

£x Colle, die xz octobris m. d. ]j. 

Ser Antonius Guidoctus de Colle. 

LSTTBBA DB*0IBCI A LUIGI DBLLA STUFA OBATOKB IN FRANCIA. 

Magni/Ice orcUor «te. Intendendo noi che a* di 9 del presente alla 
Magione si era stipulata la lega tra li Orsini e tutti li collegati alla 
difesa delli Stati e destruzione delll Inimici, con obligo di contri- 
buire tanti uomini d^arme, cavalli leggieri e fanti cbe, ridotti a una 
somma, fanno el numero di 700 uomini d'arme, 900O fanti, e assai 
cavalli leggeri, sanza quelli dovevano mandare in loro favore Spu- 
leto, Todi e Narni, e che di già si avevano partito fra loro li Stati 
d^ Duca Valentino, e assegnavano a Vitello2zo, Fano; a messer 
Oliverotto dalFermo, Camerino; a messer Giovanni BentivoglL, Imola; 
ala Signoria di Vinegia, Furli e Faenza; a Pandolfo Petrucci, Piom- 
bino; al Duca Guido, oltre a tutto il suo Stato di Urbino, ancora Ri- 
mino; e al Signore Giovanni, Peserò; lasciando Cesena in libertà, e 
minacciando noi in caso non ci collegassimo con loro. E di già ave- 
vano tutte le gente d'arme a' confini nostri, con sparger fama di 
volere cbe quella fussi la prima impresa loro ; e essendosi separati 
dal Pontefice e dal Valentino, e per oonaequtna dalla Maestà del Re, e 
conoscendoli naturalmente inimici nostri, e vedendo el paese nostro 
di sótto e di sopra mal disposto, e estimando per essere in tale in- 
talligenzia, secondo si dicea publicamente, li Viniziani, che questi 
collegati avessino intendimento col Re de' Romani e con li Spa- 
gnuoli, e che e' potessi occorrere che fussi mosso guerra alla cri- 
stianissima Maestà in Lombardia, e che quella avendo a fare delle sue 
gente per sé non potessi mandare a difendere noi; e andando ricer- 
cando di chi ci potessimo servire presto, non trovàmo potere t6rre 
altri che fussino confidenti del Re che Mantoa o Ferrara, per li quali 
sua Maestà ci aveva scritto pid volte e massime di Mantna; il quale 
oltre a essere suo soldato, ci pareva di qualità da darci riputazione, 
avere le gente preste e potercene servire subito ; inimico de' Vene- 
ziani e delli Orsini e Vitelli : e per tale cagione si strinse la pratica, 
sanza fame intera conclusione, infine che ne avessimo conferito con 
la Maestà del Re e con il Legato. Né la conclusione che se n'è fatta 
è altro che averne preso autorità nel Consiglio degli ottanta di po- 
tere fare la condotta con queste condizioni: Che si facci la con- 
dotta per due anni fermi e uno a piacimento nostro, con soldo di 
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et accertarci che queste loro diete et genti d'arme non sono 
per nuocere a noi, ma solamente per loro difesa; la qnale 

23 mila ducati l'anno e con obligo di servirci con 200 omini d'arme 
italiani e con titulo di capitano e con la sua persona e con le 100 
lance franzese a nostra richiesta e piacendo altre, e quando sua 
Maestà se ne avesse a servire in altro luogo e che noi ne avessimo bi- 
sogno, con altrettanta delle sue genti a nostra difesa e offesa e con- 
tro a qualunque, e in specie contro allo Imperadore se bisognassi ; 
la qual condizione vi si mise per potere servire di dette genti la cristia- 
nissima Maestà quando avessi guerra in Italia col predetto Impera- 
dore: e incominciando a marzo con li pagamenti aquarteroni, e con 
obligo di servirci. prima e con quella parte della compagnia che 
noi vorrèno e con comodità di pagamenti. E' ci pareva in questo 
modo essere armati di presente, bisognando, e non bisognando, po- 
tere risparmiare la spesa : e benché sieno successe di poi cose nello 
stato di Urbino dove è tornato il duca Guido accompagnato da' ba- 
lestrieri de' Veneziani, e li collegati hanno accresciuto il favore 
della Prefettessa di Sinigaglia e di molti altri, e dato una rotta alle 
genti del Duca Valentino^ dove sono morti e presi omini di conto, 
da accrescerci il sospetto, e desiderare più che detta condotta pia- 
cessi alla Maestà del re, e al Legato ; tofnen non essendo ancora 
detta condotta espedita del tutto, ma datosene solo qualche intenzione 
di farla con le condizioni dette, noi siamo in questa cosa per fare 
tutto quello parrà alla Maestà del Re e al Legato ; e crediamo ci 
sarà espediente da poterlo fare, perchè noi ci appunteremo e discu- 
teremo ogni parte, e massime quella del fare contro allo Imperadore 
nella quale Tòmo del Marchese si contrapponeva qualche poco. E j^rò 
potrai fare intendere alla cristianissima Maestà e al Legato che non 
piacendo loro detta condotta, pensino posarla con manco nostro pe- 
ricolo e perdita che si può : e perchè noi siamo molto afflitti per le 
guerre passate e li inimici sono potenti e su l'arme, provvegghino 
che noi possiamo vivere sicuri, perchè insino a marzo possiamo 
sopportare poca spesa ; e questo è quanto ci occorre rispondere alla 
tua de' 17 e 18. 

Qui venne aVIl 20 uno messer Guasparre cameriere del Papa, 
e espose come sua Santità desiderava la amicizia di questa città, 
e che li pareva tempo a venire a^ particulari ; ricercando per ora 
lo servissimo di 100 omini d'arme e della persona del Marchese 
a sue spese. Rimettèmoci a rispondere alla Santità sua per omo a 
posta, e lui si parti per essere costà : e dall'altro lato li collegati ci 
ricercano per buono mezzo che ci vogliamo declarare e essere con 
loro, proponendoci di farci capo della banda loro e restituirci le cose 
nostre a loro spese; e che avanti che dal canto nostro si facci nulla, 
proceda il consenso d la buona volontà del Re cristianissimo e la 
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si è sforzato monstrare essere instissima : venendo infine, per 
parte di tutti, a ricercarci che volessimo essere con loro. 
Èssili risposto generalmente alle cose generali et rimesso ad 
farli intendere altra volta circa le cose importanti qual sia 
lo animo nostro: parci che di questo ancora debbi dare no- 
tìzia alla Eccellenzia di cotesto Signore et continuar seco 
nel medesimo in monstrarli che, non ostante le fazioni delli 
inimici suoi et tanti inviti che ci fanno costoro, qui non si 
muterà animo per tutte quelle cagioni che ti sono note. In- 
tendiamo cotesto Signore avere preso uno di quelli Buosi di 
Val di Lamona, e' quali ci sono sempre suti buoni amici et 
vicini; et però desiderrèmo, sanza alterare lo animo di co- 
testo Principe, facessi ogni opera per la liberazione sua. De- 
sideriamo tue lettere, e però ti si manda costui apposta; per 
il quale tu ci riscriverai in drieto tutto lo stato delle cose 
di costà. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die zzv octobris ii. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Baliae 
Reipublicae Florentinae 

Mabcellus. 



restituzione delle cose nostre. E cosi ciascuno di loro ci sollecita a 
pigliare partito; né noi siamo per uscire della voglia del Re e del 
Cardinale: e però è necessario significare loro tutto, mostrando, che 
vincendo questi o quelli, e'ci abbino ad arrecare pericolo per la na- 
tura delli omini e per respetto del sito dove noi siamo, tamen che qui 
noi siamo disposti di determinarci come vorrà la Maestà sua e la 
reverendissima signoria del Cardinale, e vedrai d'intendere da loro 
come ci abbiamo a governare, quello si abbi a fare, e quale abbi a 
essere il maneggio nostro; f accendo sempre loro questo fondamento: 
che noi abbiamo a essere con sua Maestà in ogni fortuna, e incli- 
nare con li favori in quella parte dove inclinerà sua Maestà. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xxiij octobris m. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Balie 
Reipublice Fiorentine 

MAaCELLUS. 
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26. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Spectabilis vir etc^ La memoria della fede et del servito 
di Salvestro de'Baosi nelle fazioni fatte la state passata^ 
et la disposizione di cotesto Principe a questi tempi verso di 
noi, ci fanno ricercare la liberazione sua et sperarne ancora 
buono fine. Lui fu preso ad Anghìari dove era per noi alla 
difesa di quello luogo et, ad ìstanzia di Dionigi di Naldo, 
chiesto da cotesto Signore, fu mandato da Yitellozo ad sua 
Eccellenzia; et da quello tempo in qua è stato sempre pri- 
gione, et ora si truova nella rocca di Furli malato grave- 
mente: vorremo, per riconoscerlo in qualche parte, come per 
noi ha patito, cosi ancora per mezo nostro si liberassi: et 
ad questo fine viene costà lo apportatore di questa mandato 
da* sua parenti. Earai alla ricevuta di parlarne alla Eccel- 
lenzia del Signore, et lo pregherai per amor nostro ad vo- 
lerlo liberare et condonare ad noi se lui avesse mancato in 
qualche cosa verso la Eccellenzia sua, mostrando quanto 
piacere noi ne àrèmo, et quanto volentieri lo compiaceremo 
sempre di simili et maggiori cose. Di nuovo ti ricordiamo 
farne ogni opera, et metterci dentro tutta quella diligenzia 
et presteza sia possibile. Bene vale. 

Ex Palatìo fiorentino, die zzv octobris u. D. ij. 

Becem viri IdbertcUis et Baliae 
Beipuhlicae Florenùinae, 

27. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini. ^ Per le mìa dei 23, tenute ad 24, 
feci intendere alle S. V. quello mi occorreva in risposta alle 

^ Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8", n? 81. 
s Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 2. 
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vostre de' 21; venne dipoi ieri che fummo addi 25, el signor 
Paulo Orsino in questa terra, e si presentò ad questo Duca, 
vestito come da corriere, e dicono che per sua securtà el 
cardinale Borgia si è messo nelle mani d'Orsini. La venuta 
del signor Paulo è stata procurata assai da questo Signore; 
e lui come chiamato ci è venuto per scusare e iustificare le 
cose seguite e intendere appresso la volontà del Signore, e 
referirlo o scrìverlo agli altri: e questo dì che siamo a'dì 26, 
ha spacciato uno suo verso Fano per trarre la totale reso- 
luzione da quelli altri suoi: nò ho possuto trarre del parlare 
loro altre particularità, né credo posserlo fare, per essere 
questo Signore secretissimo, e conferire con pochi. Una volta 
accordo si tratta, e messer Giovanni^ ha mandato qua più 
volte al vescovo deuna (sic): e ora dopo la venuta del si- 
gnor Paulo viene spesso un cancelliere ad trovarlo mandato 
da messer Aniballe, * che si trova ad Castello Sampiero, e la 
preda la quale tre di sono feciono e' Bolognesi, si rende 
tutta. Nò quelli Orsini sono iti ad campo ad Fano, come si 
diceva, nò questi Bentivogli si accamporno ad Doccia, co- 
me venne qui fama> e io vi scrissi che qui si diceva; e cosi 
nessuno si muove, e vedesi che il praticare d'accordo fa per 
el Duca, e che lo intrattiene volentieri: che animo sia el suo, 
io non lo giudicherei. 

Siamo addì 27, e essendo venute iarsera ad 4 ore lettere 
di y. S. de' 25, mi conferii questa mattina, come prima l'Ec- 
cellenza del duca fu levata, da sua Signoria, e parendomi 
la lettera vostra da comunicarla, liene lessi in la maggioro 
parte. Ringraziò, secondo la consuetudine sua, le S. V. del 
loro fermo animo, e della partecipazione fatta per la venuta 
di messer Bino de'Bossi, affermando non ne poter credere 
altro, che si resonassino le parole e lo scritto vostro: e en- 
trando ad ragionare della venuta del signor Paulo e dello 
accordo, disse : Costoro non vogliono altro se non che io gli 
securi. Besta ora ad trovare el modo, el quale debba essere 

t 

1 De' Bentivogli. 

'^ Aneli' 6880 de^ Bentivogli. 

Machia VELLI. — Voi. IV. 9 
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secondo certi capitali che si aspettono dal cardinale Orsino. 
E sanza che io entrassi altrimenti in parole, soggiunse : Ad 
te basti questo generale, che contro alli tuoi Signori non si 
concluderà alcuna cosa, nò io permetterla che ih uno pelo 
e'fussino offesi. Mostrò aver caro che si fussi mandato ad Roma, 
tamen non ricercò altro intorno ad questo caso, ma passollo. 

Circa a Salvestro dei Buosi, io non mancai di raccoman- 
darlo con quelle parole che le S. V. mi commettono. Sua 
Signoria mi rispose: E' tuoi Signori vorrieno che questo si 
liberassi perchè era lor^ amico; e io rispondo che tutti e' miei 
sudditi sono loro amici e servidori, e debbono amare più li 
assai de' miei che riceverebbono danno per la sua liberazione, 
che questo solo : basti questo, ohe non riceverà lesione alcu- 
na; e quando sanza scandolo del paese mio si possa libe- 
rarlo, e' si farà molto volentieri per loro amore. 

Le S. V. mi scrivono che io di nuovo narri loro i termini 
in che si truovono le cose di qua; la quale cosa avendo fatto 
largamente per Tultima tenuta addì 24, e prosupponendo che 
la sia comparsa, non la replicherò altrimenti, sendo le cose 
nel medesimo essere che io vi scrissi; eccetto che la preda 
fatta da' Bolognesi è restituita, e il campo non è ito né ad 
Fano né ad Doccia, come si diceva : vero è che oggi ci è 
nuove come la rocca di Fossombrone, che si teneva per il 
Duca, è suta presa da e' Vitelleschi. Il Duca al signor Pagolo 
ha mostro dispiacerli, e ha sparlato assai contro ad chi ne 
è suto cagione; e, quanto allo accordo che possa seguire fra 
costoro, non intendendo altrimenti e'particulari, se ne può 
fare male indizio : e chi esamina la qualità dell'una parte e 
dell'altra, conosce questo Signore uomo animoso, fortunato e 
pieno di speranza; favorito da un Papa e da un Re, e da 
costoro iniuriato, non solum in uno stato che voleva acqui- 
stare, ma in uno che egli aveva acquistato: quelli altri si 
veggono gelosi delli stati loro, e tìmidi della grandezza di 
costui avanti che lo iniuriassino; e ora diventati molto più. 
avendoli fatto questa iniuria: aè si vede come costui abbi 
ad perdonare la offesa, e coloro a lasciare la paura, né per 
consequens, come egli abbino a cedere l'uno all'altro nella 
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impresa di Bologna e nel ducato d'Urbino. Ragionasi che 
uno accordo ci potessi essere, solo quando e' si potessino vol- 
gere unitamente contro ad un terzo, dove né il Duca nò e'col- 
legati avessino ad diminuire le forze loro, ma piuttosto cia- 
scuna delle parti accrescessi di riputazione e d'utile. E quando 
questo avessi ad essere, non si potrèno voltare altrove, che o 
contro le S. Y., o contro li Yiniziani. La impresa contro alle 
S. y. è indicata più facile quanto ad voi, ma più difficile 
quanto ad el Re; quella contro a' Yiniziani, più facile quanto 
ad el Re, e più difficile quanto a loro. Quella sarebbe più 
grata ad questo Duca, e cotesta più accetta a* confederati; 
tamen non si crede né Tuna nò Taltra, ma se ne ragiona co- 
me di cosa possibile; e così non truovo persona cl\.e si sappi 
determinare ad saldare el modo dell'accordo fra costoro. E 
chi pure si determina, crede che questo Signore sbrancherà 
qualcuno di questi confederati, e come li avessi rotti non 
àrebbe più ad temere di loro, e potrà seguire le sue imprese : 
e io credo più questo, per averne sentito smozzicare qualche 
parola ad questi suoi primi ministri; e ancora ho riscontro 
ch'e'Bentivogli dubitono assai di questa del signor Paulo; 
tamen questo è anche difficile ad credere in su questa col- 
legazione fresca. Ora le S. Y., intesi e' discorsi se ne fanno 
qua, ne determineranno meglio, come assai più prudenti e 
di maggiore esperienza; e ad me pare si convenga scrivere 
Idro tutto quello intendo. 

De* Guasconi ne é venuta buona parte ad Castello Bolo- 
gnese, e e'forrieri delle genti d'armo Franzesi si aspettono 
qui di dì in dì. 

Di nuovo prìego le S. Y. mi veglino dare licenza, perchè 
quanto al pubblico, el temporeggiare più non è necessario, e 
volendo concludere, bisogna uomo di maggiore autorità; 
quanto al privato, le cose mie costì vanno in disordine gran- 
dissimo, né qui si può stare sanza danari e sanza spendere. 
Raccomandomi alle S. Y. 

27 octobris 1502, Imola. 
E. V. D. 

servUor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius, 
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28. 

ANTONIO OUCOMINI AL HAGHIAYELLL 

Magnifice tanquam frater carissime. ^ Yoi sapete quanto 
questi marchesi del Monte Santa Maria sieno affezionati alla 
città nostra: però meritano nelle occurrenzie loro essere aiu- 
tati. Accade mò ch'el signor Francesco nipote al marchese 
Carlo desidereria stare cum cotesto Signore; e non avendo 
mezo, sapendo che siamo amici e che siete costì, el predetto 
marchese Carlo mi ha richiesto che io vi scriva in racco- 
mandare 4etto sno nepote, quale facciamo fede essere valen- 
tissimo omo della persona, fìdelissimo e ubbidiente: manda 
el presente latore instruito di che ricerca, el quale favorirete 
e per amor del publico e per amore nostro. Né altro, salvo 
offerirvi che possa. Cristo cum voi. ^ 

Ex Aretio, 27 octobris 1502. 

29. 

GLI AMBASCIATORI FIORENTINI IN FRANCIA AL MACHIAVELLI. 

Spectabilis vir etc.^ Poi che intendèmo che voi eri suto 
mandato da nostre eccelse Signorie alla Eccellenzia del dota 
in Bomagna: cosi come ne avòmo sommo piacere, così vi 
arèmo ancora scritto qualche volta, se ci fussi suto la co- 
modità di mandare le lettere ad salvamento : e ora, inten- 
dendo che monsignor d' Arli oratore della Santità del papa 
apresso a questa cristianissima Maestà manda di verso el 
predetto Duca uno omo in poste: e giudicando che le let- 
tere abbino avere buono ricapito; non abbiamo voluto man- 
care di farvi intendere, per conforto della Eccellenzia di co- 
testo Signore e vostro, come questa cristianissima Maestà et 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8*, nu- 
mero 35. 

3 Ivi, cassetta 3*, num. 48. 
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il reverenclìssima Legato non si potrieno mostrare di miglior 
voglia e più pronti in aiutare sna Eccellenzia a destmggere 
li Orsini e loro collegati: e a noi hanno fatto intendere 
quello si è serìtto a* nostri eccelsi Signori, del piacere ha 
preso sna Maestà e reverendissima Signoria per V amorevole 
demostrazione delle loro eccelse Signorie verso sna Eccellen- 
zia, in avervi prima mandato ad quella per la cagione nota 
ad sua Eccellenzia, dipoi fatto la condotta del marchese di 
Mantua e offerto qua e costì ogni loro facultà per conser- 
vazione delli amici di sua Maestà; tale che si può sperare, 
che se la Eccellenzia di cotesto Signore con la sua solita 
prudenzia e sapienzia considera il buono fine che potrebbe 
uscire di questo principio, e' non mancherà dal canto suo di 
riconoscere la buona disposizione de' nostri eccelsi Signori 
verso sua* Eccellenzia, con favorirli e farli favorire e dal 
Pontefice e dalli altri amici suoi in tutto quello che ecco- 
ressi loro; sua Eccellenzia potrà sperare che questa amicizia 
abbi ad essere uno fermo e stabile sostegno di tutti li Stati^ 
che sua Eccellenzia lia vicini alle loro eccelse Signorie, per 
le ragioni che voi intendete per voi medesimo. Circa la qual 
cosa non ci occorre dire altro, sappiendo che voi con la so- 
lita destreza vostra non mancherete di pensare al continuo 
e mettere innanzi tutte quelle cose che possine profittare a 
benefizio della vostra commissione. E questo solo si dice 
perchè intendendo da Firenze, e qui per mezo del predetto 
monsignore d'Arli, che ancora la Eccellenzia di cotesto Si- 
gnore mostra essere ben disposta ad favorire questo princi- 
pio de' nostri eccelsi Signori, ci è parso con farne fede che 
le loro eccelse Signorie seguitano nella medesima volontà, 
sperando trovare correspondenzia nel predetto Duca, così 
come la truovano nella buona mente di questa cristianissi- 
ma Maestà e del reverendissimo Legato; eccitarla più ad fa- 
vorire questa opera: della quale si può sperare uno comune 
bene dell'una e dell'altra parte, che a Dio piaccia concedere 
di sua grazia. 

Di voi avèmo qualche compassione, che avete lasciata la 
donna e la casa come noi, se non giudicassimo che la prò- 
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fondita delle faccende di là vi debbino avere oggimai infa- 
stidito, e che volentieri relassiate lo animo e riposiate il 
corpo: che il mutare aria e vedere altri volti e massime di 
cotesta qualità, suole assottigliare la mente; e però ce ne 
rallegriamo con voi e vi confortiamo che avanzandovi tempo, 
non vi rincresca scriverci qualche cosa. Bene vale, 

Lugduuì, die xxvij octobris m. d. ij. 

Vostri Luigi della Stufa, oratore e 

Ugolino Martelli, mandatario; fiorentini, 

Posfscripta. H vostro Ottaviano (da Ripa) si raccomanda 
a voi mille e poi mille, e poi centomila volte. 

30. 
i dieci al machiavelli. 

Die 28 odohris 1502. 

SpectaMlis vir etc. * Quanto più nói consideriamo il pro- 
cedere di cotesto illustrissimo Principe, tanto più conoscia- 
mo il buono animo suo verso di noi et ci cresce il desiderio 
di fare in queste cose sue quello che tante altre volte ti ab- 
biamo scritto; sperando dove sia si buona volontà verso di 
noi et si aperte dimostrazioni con allargarsi di tutto quello 
che li occorre dì per di, molto maggiori et migliori effetti 
quando dal canto nostro se li risponda con il medesimo ani- 
mo, et li tempi lo comportino: ad che tutta questa città non 
fu mai meglio disposta né più desiderosa di fare per sua 
Eccellenzia contro alli inimici suoi qualche opera di quelle 
che sono convenienti farsi per li amici: nel qual grado noi 
abbiamo oggi cotesto illustrissimo Principe, più avanti che 
verun altro: nò ci duole alcuna cosa di presente, se non 
mancarci quelle facultà che sarieno necessarie: nondimeno 
si è fatto et farassi quello che si può, et in quello che man- 
cassi, la sua Eccellenzia accetterà lo animo nostro. Noi man- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, no 82. 
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damo, come ti sì scrìsse altra volta, ser Alessandro ad Eoma ; 
et benché a quest'ora lo facciamo arrivato là, tutta volta non 
si ha ancora da lai alcuno avviso, nò del marchese di Man- 
tova, circa la condotta sua, si ha risposta: in modo che, es- 
sendo ancora Tana et raltra cosa ne' medesimi termini, noi 
non abbiamo che dirti più oltre della amicizia et delli aiuti 
chiestoci dalla Santità del papa e dalla Eccellenzia di co- 
testo principe : et nondimeno arèmo caro che quella intenda 
che noi continuiamo nel medesimo proposito di essere seco 
et favorirla et aiutarla in questi sua travagli, secondo le 
facultà nostre; et ti confortiamo ad farne opera et mante- 
nerla in questa opinione: perchè in fatto noi desideriamo 
cosi, e voliamo essere con il Re et con li amici suoi in ogni 
fortana, con animo di procedere ancora con le demostra- 
zioni et con li fatti più oltre che non si è fatto fin qui. Nò 
altro ti possiamo scrivere oggi in questa materia, et di nuovo 
non abbiamo altro. Et quanto appartiene al salvocondotto, 
tu ne ringrazìerai per nostra parte la Eccellenzia di cotesto 
principe come di benefìzio grande a tutta questa città per 
la commodità et frutto che se ne trarrà : et non ti maravi- 
glierai se noi non ti abbiamo mandato ad rincontro il nostro, 
perchè non si essendo due dì fa chiamato e' Collegi; e' quali 
difficilmente convengono nel fine del Magistrato; non se li 
ò potuto dare la sua perfezione. Manderassi per il primo 
altro, et tu ci scriverrai diligentemente per ogni tua lo stato 
di cotesto cose. ^ 

Decem viri Lihertatis et Baìiae 
BeipuNicae Floì'entinae, 

Mabcellus. 



I Sembra che i Dieci non fossero soddisfatti della poca frequen2a 
delle sue lettere: di che lo avvisava Tarnico suo Niccolò Valori colla 
lettera seguente. 

Niccolò mio carissimo. Noi siamo tanto occupati ch'io v'ho trattato 
male; et quod pejus, non so se con fatti vi potrò trattare meglio: potete 
bene esser certo non mancherò per dìlìgenzia. Oli avvisi vengono 
da voi non potrebano essere più aprovati, ma a parlare come soglia- 
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Postscripta ad partem 6 in cifra. 

Noi intendiamo quel che ti dice cotesto Signore circa le 
pratiche dello accordo tra il Papa et Orsini, et crediamo 
possino essere tenute a qael fine che Ini dice. Potrebbe non- 
dimeno riuscire anche in contrario, atteso la natara di chi 
ha ad convenire, et la qualità delle cose : perchè li aiuti di 
Francia sono 200 lance sole, et non si mostra di là uno 
grande ardore, et costà s'intende essere venato Paulo Orsino; 
et il di che mossone le genti Bolognesi, esser suto scritto 
loro dalli Orsini che fermassino; et ad Ohianciano, in quel 
di Siena, pare sieno convenuti il cardinale Orsino, Pandolfo 
Petrucci, uno uomo del Valentino et certi altri per ciascuno 
de* collegati: che ci fa dubitare assai che quello che forse 
fu mosso ad altro fine, possa riuscire vero, essendo le genti 
di Francia poche et tarde: però noi vorremo che tu osser- 
vassi bene tal cosa et ricercassi tritamente ec. per intendere 
dove noi rimanessimo in tal caso con cotesto Signore et colli 
altri: et di tutto ci darai avviso. 

31. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini etc,^ De' 27 fumo le ultime mia, e 
scrissi quanto intendevo delle cose di qua. Andò dipoi el 

mo, si desiderrebbe scrivessi più spesso, ancora si pensi non aia 
sanza ragfione. Noi qui abiamo da Roma come lì Papa è a strette pra- 
tiche d'accordo con tutti questi collegati, e ieri sera ce ne fu qual- 
che riscontro e avviso da Cortona di ragunate e ristringnimento di 
gente, e che si taglierà in sul nostro : siche si vorrebbe questa cosa 
scoprilla più che vi sarà possibile et avisarne il nostro gonfalonie- 
re, quale è tutto vostro ; e a me non rispondere, perchè sarò fuora 
di qui e non voglio attendere a stato. Potendo si pagheranno i du- 
cati a Biagio per voi: e perchè io sono chiamato, non vi dirò altro 
se non che sono vostro come vi sapete. Che Idio sano vi conservi. 

A dì 28 d'ottobre 1502. 

Niccolò Valobi in Palagio. 

' 1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Carteggio ; responsive 
originali, filza 68, num. 121. 
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signor Paulo Orsino a Bologna, et è tornato qnesta sera, et 
si dice publice che lo accordo è fatto fra i collegati e qne* 
sto Dnca, et che si aspetta solo il consenso del cardinale Or" 
i»no. Et ricercando io le condizioni di tale accordo, non ne 
ho possnto ritrarre cosa che mi satisfaccia; perchò si dice 
essersi raffermi tntti e' patti vecchi che questo Signore avea 
prima con messere Giovanni, e con Vitelli e Orsini, e che 
lui debhe essere reintegrato d'Urbino, e che el duca di Fer- 
rara promette per Tuna parte e per l'altra. Dicesi qualche 
altra cosa, la quale io non narro per esser manco credibile 
di qnesta; e se Tappuntamento è fatto, o se li è fatto se- 
condo il modo soprascritto, io non ardirei raffermarlo; per- 
chè, oltre a questi andamenti d'accordo, io veggo ad questo 
Signore spendere in grosso per ordinarsi alla guerra; e pure 
ieri spacciò uno ser Arcolano in Lombardia con parecchi 
migliaia di ducati per sollecitare e il restante delle genti 
Franzesi che debbono venire, e le altre genti a cavallo che 
lui ha fatte ragunare sotto el figliolo del generale dì Sa- 
voia: di che io vi detti notizia più giorni sono. Sento, oltra 
di questo, sparlare da questi suoi primi al secreto contro 
ad questi Orsini, e chiamarli traditori; e pure stamani par- 
lando con messer Agabito dell'appuntamento, lui se ne rìse, 
e disse che lo appuntamento era un tiengli a bada. E dal 
parlare del Duca sempre ho ritratto che lui li temporegge- 
rebbe volentieri, tanto che fussi ad ordine. Né posso credere 
anche che queste cose non fossino conosciute da quelli altrì : 
sicché io mi confondo; e non potendo trarre alcuna cosa par- 
ticulare da questi ministri, àrei parlato al Duca; ma non ne ho 
dipoi auto occasione; pure se domane non vengono vostre 
lettere, vedrò parlarli, per vedere che termini usa intorno 
ad questo accordo. E pensando se si fassi concluso alcana 
cosa in disfavore di vostre Signorie, me ne fa stare con lo 
animo sollevato lo andare la cosa stretta, e piuttosto questi 
suoi secretarìi essersi insalvatichiti meco, che altrimenti. 
Oltre ad di questo, uno che ci è per il duca di Ferrara, 
dove e' soleva convenir meco volentieri, mi fagge, e questa 
sera dopo cena messer Alessandro Spannocchi usò certe pa- 
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role che non mi piacquono, accennando che le Signorìe vo- 
stre avevono auto tempo a fermarsi con el Dnca, e che li 
era passato. E' quali cenni e andamenti mi è parso conve- 
niente scriverli come io l'intendo, acciocché le Signorie vo- 
stre pensino ad quello che potrebbe essere, e ordininsi in 
modo che ognuno non possa disegnare loro addosso. 

Siamo circa ore sei di notte, ed è venuto ad me uno, e 
riferiscemi essere venute nuove in questo punto al Duca, 
come Camerino è ribellato. Se fia el vero, s'intenderà domat- 
tina meglio: e tanto deverà essere più difficile l'accordo fra 
costoro, se già el Duca non cedessi loro più volentieri, te- 
mendo di peggio. Valete, 

Die 29 octobrìs 1502, Imolae. 

servUor, Nicolaus Machiavellus. 

Siamo addì 30, e è arrivato el Zerino con le vostre 
de' 28, in sulle quali parlerò al Duca, e questa sera più lar- 
gamente scriverò delle cose di qua: e questa mando per il 
Bianchine, che parte in questo punto, che siamo ad 20 ore, 
e viene costì per comperare cavagli ec. E circa le cose di 
Camerino, di che di sopra si dice, in Corte questa mattina 
non se ne parla puhlice, ma colui che me lo disse iarsera 
me lo rafferma, e dice che ne ha vedute lettere dirette al 
signor Paolo, e che el Duca lo ha pregato non lo scuopra 
questo avviso: e ro lo scrivo alle Signorie vostre come io 
l'intendo, et Uerum mi raccomando ad quelle. 

32. 

LO STESSO AI MEDESIML 

Magnifici Domini etc. ^ Io vi scrivo per la alligata quanto 
infino ad questa mattina ritraevo delle cose di qua: sono 
stato dipoi infìno ad questa ora, che siamo ad 24, ad avere 



' Archivio Centrale. — Legrazioni di Niccolò Machiavelli, u9 1, 
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andienza da qnesto Signore, che non mi è intervenuto più 
così, ancora che qaalche cosa giusta lo impedissi: e .pre- 
sentatomi ad sua Eccellenzìa^li parlai quanto mi commet- 
tete del buono animo vostro, e come vostre Signorie atten- 
devono la arrivata del loro mandato ad Eoma ec. Dipoi, 
entrando in su questo accordo che si diceva essere fatto, sua 
Signoria mi disse come era fermo tutto: e domandatolo 
de* particulari, mi disse, che prima la Santità di nostro Si- 
gnore perdonava loro liberamente tutto quello che li avevono 
fatto in questa separazione contro ad sua Santità: dipoi 
raffermava alli Orsini e Vitelli le condotte consuete loro, e 
che di questo né lui nò el Papa dava loro securtà veruna, 
ma che loro davano bene ad sua Eccellenzia per securtà 
loro figlioli e nepoti, o altri ad elezione del Pontefice: obli- 
gonsi ad venire alla recuperazióne di Urbino, e d'ogni altro 
stato che si fussi ribellato o che si ribellassi. Domandatolo 
se delle Signorie vostre si faceva alcuna menzione, disse, che 
no; e ricercolo dipoi nelle cose di Bologna, disse come e' se 
ne faceva libero compromesso in sua Eccellenzia, in nel car- 
dinale Orsino e in Pandolfo Petrucci; e di nuovo mi attestò 
che di vostre Signorie non si era fatto alcuna menzione; e 
mi promesse farmi dare la copia di detti, capituli, e' quali 
io m'ingegnerò di avere domani ad ogni modo, quando e' mi 
sieno osservate le promesse: e alla parte di quello, che le 
Signorie vostre scrivono di amicizia e buono animo ec, lui 
rispose poche parole, pure amorevole, ma le passò legger- 
mente. 

Avanti che io fussi con la Eccellenzia del duca, andai 
parlando con qualcheuno che mi suole mostrare afifezione per 
amore delle Signorie vostre, e che è in luogo che può in- 
tendere ec. e pugnendolo da ogni verso, quello mi disse la 
conclusione essere fatta circa el medesimo effetto che mi 
disse poi el Duca; e in conformità di questo, mi parlò uno 
altro, che ha medesimamente buona parte de'secreti di qué- 
sto Signore: e da tutti, sanza che io mostrassi altrimenti 
dubitarne, mi fu fatto fede che questo Signore era suto sem- 
pre difensore, nel ragionare questa cosa, delle cose vostre* 
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Ora le Signorie vostre considerranno le qnalità delle offese 
e dello accordo, e dipoi con loro prndentissimo indizio ne 
indicheranno, e io non ho posante intenderne altro: ìnge- 
gnerommi bene mandare e' capitulì, se mi fia osservata la pro- 
messa, e penseranno vostre Signorie, che se si ò appuntato 
pnre nnlla contro ad quelle, che io non sono per intenderlo, 
perchè non è ragionevole che venga ad luce cosi presto; il 
che se può essere o no, ne farete indizio voi. 

Questa sera sono arrivati e' forrieri delle lance franzese, 
e domani saranno qui loro; e questo Signore non resta di 
sollecitare tutte quell'altre genti che gli aspetta di Lom- 
bardia, che sono el signore della Mirandola, e quello figliolo 
nipote del generale di Milano: ad che sì è aggiunto el 
signor Fracassa e uno dei Palavisini, e' quali questo Si- 
gnore aveva condotti ad prò visione, e ora si dice che gli 
ha mandati loro danari, perchè ogni uomo di loro faccia 
gente d'arme: e qui sono venuti danari assai per la via di 
Yinegia, dei quali la maggiore parte ne ha mandati in 
Lombardia. Oltra di questo, qui sono tutti i malecontenti 
di Perugia, Castello e Siena, e ècci un di questi Savelli,* e 
pure ieri mi disse uno di loro che il Duca non li ha voluti 
licenziare, perchè avevono chiesta licenza in su la opinione 
dello accordo; e se ce n'è alcuno di conto, non ha voluto 
che vadia fuora, e ha parlato loro di notte; e questa sers^ 
si è partito el signor Paulo Orsino, e itone alla volta di 
Urbino. 

Oltre alla pratica che si è tenuta con la universalità dei 
collegati, messere Giovanni Bentìvogli ne ha tenuta un'altra 
d'accanto con questo Signore, e governatola per mezzo di 
Tommaso Spinelli, el quale è ito più volte innanzi e indreto; 
e secondo mi ha detto questo Tommaso, quando messer Gio- 
vanni vedessi di assicurare bene e' fatti sua con questo Si- 
gnore, sarebbe contento lasciare li Orsini a discrezione; ma 
Voleva che la Maestà del re lo assicurassi : e tra l'altre par- 
ticularità che si trattavono, el protonotarioBenti vegli* era 

i Troilo, del ramo di Palombara. 

> Antougaleazzo, fig>liuolo di Giovanni II. 
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contento lasciare la Chiesa, e torre per moglie una sorella 
del cardinale Borgia; e per trattare qneste cose venne Tom- 
maso detto, otto di sono, per uno salvocondottp per el prò- 
tonotarìo, del quale spirò el tempo; onde dipoi iermattina 
tornò detto Tommaso per riavere nn altro salvocondotto, e 
questa sera si è partito con esso; sichò da questo si pnò 
misurare; quando cosi sia, che fede possa essere fra costoro, 
e il fine che abbi avere questo principio di guerra, e dipoi 
questo accordo fatto. Né altro per ora ho di nuovo, salvo 
che si è verificata la ribellione di Camerino, della quale per 
la alligata vi détti avviso; nò mi parse poi mandarla per 
el Bianchine, avendo commodità del cavallaro, il quale sarà 
costì domane ad ogni modo. 

Intendo come le Signorìe vostre si dolgonp eh' e* mia av- 
visi sono rari; il che mi dispiace; e tanto più quanto a me 
non pare possere migliorare, avendo scritto a' 7, 9, 11, 12, 
13, 14, 15, 16, 17, 20, 23, 27; e queste sono dei 29 e 30. 
Baccomandomi alle Signorie vostre. 

30 octobrìs, 1502, in Imola. 

vostro servitore, Niccolò Machia velll 

E' mi era scordato dire alle Signorie vostre, come, ragio- 
nando con messer Alessandro, e ricercolo destramente delle 
parole aveva usate, di chi io scrivo per la alligata; quello 
rispose, che non volse dire altro se non che vostre Signorie 
avèno perduta la occasione ad fermare a loro modo e' fatti 
loro con la Eccellenzia del duca; perchè sendo per questo 
appuntamenti ritornati li Orsini suoi amici, li bisognava 
avere de' rispetti con loro, che non aveva prima; e che etiam^ 
quanto ancora più s'indugiava, tanto era peggio: né da lui 
posse' ritrarre altro. Bicordo bene con reverenza alle vostre 
Signorie, el fare onore di qualche cosa particulare ad chi 
me le dice, e che non li abbi ad tornare nulla alli orecchi. 
Iterum valete. 



^ 
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33. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spectàbilis vìr etc, * Per le tua de' 27, 29 et 30 s' è inteso 
la pratica et dipoi la coiìclnsione dello accordo fatto tra la 
Eccellenzia di cotesto Signore et li Orsini et altri, benché tante 
altre cose faccino argamento in contrario, et da Chiusi dov' è 
stato il cardinale Orsino et Pandolfo et altri, si intenda la 
reboUione di Camerino avere fatto indurire più l'animo loro; 
pure come li è seguito fino qui, fuora di ogni espettazione 
nostra, cosi si può dubitare ancora dell'ultima sua perfezione. 
A noi sono suti molto grati li avvisi tuoi : et benché non 
acccaggia replicarvi altro, né qui sia cosa di nuovo che scri- 
verti, non di meno per avere da te nuovi avvisi, ti mandamo 
con la presente Carlo nostro cavallaro, perchè te ne possa 
servire in scriverci subito allo arrivare suo, quanto arai ri- 
tratto da poi. Circa il procedere tuo costì con la Eccellenzia 
di cotesto Signore, te ne abbiamo scritto sino qui abbastanza 
et ci rimettiamo alle commissioni dateti altre volte, non es- 
sendo di qua occorsa o deliberatosi per noi alcuna cosa in 
contrario : et cosi continuerai fino che abbi altro avviso, et ci 
darai notizia di tutta la opinione tua delle cose di cotesto 
Signore et delli Orsini, et massime se arai ritratto di poi nulla 
che appartenga a noi: et ti ingegnerai mandarci la copia 
de' capituli fatti tra loro, avendoli avuti, et ciò che fdssi in 
fatto et quello di che facessi coniettura o per iudicio tuo o 
per altri indizi : né ora ha ad essere altro il maneggio tuo, 
che tenerci diligentemente avvisati di quanto accade di per dì. 

Il salvocondotto chiestoci per altra tua, si deliberò fino 
sabato mattina, e nondimeno fino ad quest' ora non s* è 
trascritto, né ora anche si può fare per la strettezza del 
tempo; èssi fatto per uno anno : e così si manderà per il primo. 

Da Lione intendiamo il Ee doversi partire di quivi per 
alla volta di Locces, et lo Arciduca tornare di Spagna et espet- 

» Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, n® 83. 
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tarsi in Corte, et quella Maestà et il Cardinale essere molto 
pronti a'favori della Eccellenzia di cotesto Signore. Bene vale. 

Ex Palatio Fiorentino, die prima novembris m. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Baliae 
Beipublicae Florentinae. 

Maecellus. 

34. 

IL MACHIAVELLI Al DIECI. 

Magnifici Domini eie, * Per le mie ultime de' 29 e 30, 
le qnali mandai per il Zeriuo cavallaro di vostre Signorie, 
quelle àranno inteso quanto mi è occorso in risposta alla 
loro dei 28, e quanto ho ritratto delli andamenti del signor 
Paulo, e de'capituli fatti fra i collegati di questo Signore, 
così da la bocca del Duca, come da altri; e perchè el Duca 
mi promisse farmene dare una copia, <( sono stato oggi die- 
« tro ad messere Agabito per averli, il quale in ultimo mi 
« disse: Io voglio dirvi la verità; questi capitoli non sono 
« ancora fermi in tutto, ma si è fatto una boza, che è pia- 
« cinta al Duca ed al signor Paulo, con la quale detto si- 
« gnor Paulo è partito, e quando e'coUegati la confermino 
« al Signore, il signor Paulo Tha da confermare in nome 
« del Duca, e il Duca lo ha fatto procuratore ad tale effetto. 
« E partito che fu il signor Paulo, esaminando il Duca tali 
« capituli, gli parve vi mancassi un capitulo che avessi ri- 
« spetto allo stato ed onore di Francia: onde si formò su- 
« bito uno capitulo di nuovo ad tale effetto, e il Duca mi fé 
« cavalcare ad drieto al signor Paulo, con ordine che io li 
« esponessi, che sanza tale capitulo non voleva in alcuno 
« modo concludere: e così raggiuntolo, lui recusò accet- 
« tarlo. E poi disse, che lo porterebbe ad li altri, e non 
« credeva che loro lo accettassino. E per questa cagione il 
« Duca non vuole che se ne dia copia; e non si è data né 

> Archivio Centrale. — l^egazioni di Niccolò Machiavelli, nO 1, 
lettera 4. 
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« al cancelliere di Ferrara, né ad altri. Dipoi, subianse detto 
« messere Agabito: o questo capitalo sarà accettato o no; 
« se sarà accettato, si aprirà al Daca una finestra da uscirsi 
« di questi capitali ad sua posta, e se non fia accettato, se 
« li aprirà uno uscio: ma di tali capituli insino a li putti 
« se ne debbono ridere, sendo fatti per forza con tanta in- 
« giuria del Duca, e con tanto suo pericolo. E cosi s'infocòi 
<K in questo parlare assai. ^ > E questo ragionamento io ho 
scritto cosi alle Signorie vostre, perchè mi fu posto in se- 
creto; e raccolto qaesto con qaello scrissi ieri, vostre Signo- 
rie pradentissime ne faranno conveniente indizio; fo solum 
intendere questo, come 4i messer Agabito è Colonnese e af- 
« fezionato a quella parte. » 

Le Signorie vostre per la postscritta della loro lettera 
de' 28 mostrono li aiuti che questo Signore aspetta di Fran- 
cia essere pochi e tardi, e per questo dubitate che sua Si- 
gnoria trovandosi debole, e co^nimici addosso, non facci qual- 
che appuntamento con sno disavvantaggio, e in preiudizio 
de' vicini suoi. Io credo che le Signorie vostre abbino fedeli 
avvisi da Milano e di Francia, rispetto alle qualità de li 
uomini che sono nell'uno e nell'altro luogo; pure vi dirò 
quello intendo qua, acciò che meglio vostre Signorie possine 
riscontrare le cose e conietturarle, e dipoi giadicarne. Ieri 
tornò Galielmo di N. di P. di Bonaccorso * cittadino vostro, 
che era ito, come io scrissi, ad accompagnare queste lance 
franzese, che sono venute, le quali tutte questo Signore ha 
fatte alloggiare nel contado di Faenza; e dicemi, dette lance 
essere cinque compagnie, cioè, Montìson, Foìs, Miolans, 
Dunais e marchese di Saluzzo, e averle vedute tutte rasse- 
gnare, che vi mancava ad dugento cinquanta lancio che le 
dovevano essere, qualche sette lance, ma che crede che le 
sieno ora più che '1 numero debito, per essere loro venuto 

1 Si noti che questo pezzo come gli altri che seguiranno cosi 
virgolati sono nel suo originale in cifra. 

> L'esame attento degli alberi genealogici delle varie famiglid 
Buonaccorsi non ci danno la spiegazione di queste iniziali. Ma pure 
8i potrebbero benissimo sciogliere cosi: Niccolò di Pietro o di Pagalo. 
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dreto qualche lancia di venturieri; e come ho detto, queste 
lance si truovono nna volta qui in fatto. Tornò ieri mede- 
simamente m Pietro Gnarderoba spagnolo^ el quale era suto 
da questo Signore mandato in Francia: e mi dice detto Gu- 
glielmo, che per la via li parlò ad lunga, averli detto Piero 
referito avere appuntato con la Maestà del re che venghino 
tre altre compagnie, e che al partire suo da Milano si era 
già mossa la compagnia di monsignore di Ligni, e che del- 
l'altre due compagnie, monsignore di Ciamonte non ne aveva 
ancora deliberato quali si avessino ad venire. Scrissi alle Si- 
gnorie vostre per una mia de' 9, se quelle si ricordono bene, 
che fra gli altri preparamenti che questo Signore aveva fatti 
nella mutinazione delli Orsini, era che li avea mandato un 
figliolo del generale di Milano in Lombardia, con ordine 
facessi 1500 Svizerì, e di più dessi ricapito a cinquanta o 
cento nomini d'arme dì quelli che già crono del duca di 
Milano, de' migliori, e li conducessi sotto di sé; e le spese 
che corrono in levare queste genti si dice le farà il gene- 
rale detto, per il desiderio ha di fare un suo figliolo cardinale. 
E mi dice questo Gulielmo avere inteso e'Svizeri essere già 
ad Pavia, e che le genti d'arme erano quasi che ad ordine. 
Dicesi, oltra di questo, che passa di nuovo in Italia il fi- 
gliolo di monsignore di Le Pret^ con cento lance in favore 
del cognato ; la quale cosa sendo vera, ancora che fussi tarda, 
dà qualche reputazione; e questo Gulielmo, che mi ha con- 
fermate queste cose, è uomo sensato e non doppio, per quanto 
lo abbia pratico. Circa le gente italiane, la condotta del 
conte della Mirandola è vera, e più di sono ebbe danari. 
Dicesi che lui dà ancora uomini d'arme al Fracassa, e che 
li ha aùti danari, e così ad uno dei Palavisini suo gentile 
nonio. Questo si vede in fatto, che dà ricapito ad tutti li 
spicciolati che gli capitone ad casa: e pure dua dì fa ci venne 
uno Piero Balzano con quaranta balestrieri ad cavallo, che 
si è fuggito da messer Giovanni Bentivogli; e subito che 
giunse ebbe danari: né delle cose di qua per ora posso scri- 

' Cioè d'Albret, fratello di Carlotta moglie del Valentino. 
Machiavelli, — Voi. IV. 10 
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vervi altro, perchè dopo la rebelllone di Camerino, da quella 
parte non si è inteso altro, e di verso Bologna manco. Né 
è venuto poi qui el protonotario Bentivogli, come si era dato 
ordine, e come io scrissi ad vostre Signorie; e, ad dire le 
cose di qua in dna parole, dall'uno canto si ragiona di ac- 
cordo, dall'altro si fanno le preparazioni da guerra. Ora 
quello che si faccino o possine e' suoi nimici, e se questo 
Signore debbo calare loro o no, vostre Signorie che hanno li 
avvisi d'ogni parte, ne faranno migliore indizio che chi 
vede una cosa sola. 

Scritto irisino qui a di 31. Siamo addì primo ,di novem- 
bre, e desideroso di mandare e'capituli ad vostre Signorie, 
di riscontrare quello mi aveva detto T amico, secondo vi 
scrìvo di sopra, parlai con uno altro, che si trova medesi- 
mamente ai segreti di questo Signore, e ragionando di simile 
cosa, lui mi disse circa el medesimo effetto, che mi aveva 
detto l'amico, né posse' di questo arroto trarre particulare 
alcuno, se non che ragguardava allo onore di Francia; e di 
nuovo costui mi affermò che delle Signorie vostre non si ra- 
gionava. Disse bene questo, che in su e' capituli vi era uno 
capitulo che li Orsini e Vitellozzo non fussino obbligati ser- 
vire tutti personalmente el Duca, ma solamente uno di loro 
per volta: e ridendo disse: Guarda che capituli sono questi. 
Non staccherò questa cosa per vedere di trarli, o di inten- 
derne altro; e perchè le Signorie vostre non stieno sospese, 
spaccio el presente ad posta, che si chiama Giovanni Antonio 
da Milano, el quale mi ha promesso essere costì per tutto dì do- 
mane: e vostre Signorie gli faranno pagare fiorino 1 d'oro. 

Die primo uovembris 1502, bora 24, Imole. i 
E. V. D. 

servUor, Nicolaus Machiavellus Seeretarim. 

Volendo serrare la lettera, è arrivato Tommaso Spinelli, 
e mi dice avere lasciato el protonotario Bentivogli ad Castel 
Sampiero, e che domattina sarà qui. 

^ Dal seguente documento si cbiarisce assai bene come inten- 
desse di governarsi la Repubblica verso il re di Francia, e che spe- 
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« 

35. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die iij novembris 1502. 

Spedàbilis vìr, de, ^ Lo uomo che tu mandasti con la tua 
del primo servi malissimo, perchè non comparse prima che 

ranze avesse De'suoi aiuti, ora che la Dieta della Magione fatta dai 
nemici non solo del Valentino, ma ancora di lei, dava nuova e più 
nrg^ente cagione di temere. E perciò noi crediamo utile ed oppor- 
tuno di pubblicarlo. 

COMMISSIONE DATA A BRRNARDO DB' RICCI MANDATO 
A LUIGI DELLA STUFA ORATORE IN FRANCIA. * 

Bernardo. Noi ti mandi? mo a trovare Luigi della Stufa oratore 
nostro appresso al cristianissimo Re, per fare intendere alla Maestà 
sua alcune cose di bocca; al quale tu parlerai per introduzione del 
detto Luigi: e la qualità delle cose per le quali noi ti mandiamo, 
aggiunto la disposizione verso di noi di questi Signori conve- 
nuti alla Dieta, e il pronto loro animo a nuocerci e turbare le cose 
di qua, avvertisce noi a sollecitarti e strignerti a cavalcare prestis- 
simo, e te a farlo sanza rispiarmo di fatica o di tempo. E cosi caval- 
cherai, e arrivato a Lione o dove sarà 11 detto Luigi e conferito seco 
la presente commissione, e preso da lui quelli ricordi che fussino 
necessari per regolare meglio il parlar tuo, insieme vi trasferirete 
alla presenzia del Re, dove, dopo qualche parola del detto Luigi con- 
veniente al tuo presentarti al Re, li esporrai esser suto mandato da 
noi per causa della Dieta fatta ultimamente nel Perugino; dove, oltre 
allo esservi intervenuti tutti Signori inimici nostri, essendosi prati- 
cato, secondo si ritrae, cose non molto a proposito suo, noi in si 
presenti e si vicini pericoli a uno medesimo tempo, abbiamo preso 
qualche partito necessario per la salute nostra in uno male si re- 
pentino e si grande, per potere espettare tempo e rimanere vivi e in 
termine da potere usare da poi remedi maggiori : e tra li primi c'è 
occorso armarci e provvederci di qualche gente secondo li savi e 
amorevoli ricordi di sua Maestà : e come di uomo confidente a quella 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, n® 25, a carte 170 verso. 

• Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Carteggio; responsi- 
ve, num. 68, a carte 88. 
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stamani a.d ora di mangiare : et non dimeno, per non dare tri- 
sta opinione di noi a chi avessi a venirci altra volta, li abbiamo 



e lodatoci e commendatoci più volte, abbiamo condotto il marchese 
di Mantova con obbligo di averci a servire con 800 uomini d'arme, e 
con quelle condizioni che ti si diranno appresso, presupponendo farlo 
con sua grazia, secondo che quella ha mostro più tèmpo fa, e abbiamo 
ancora mandato uno nostro secretarlo in Romagna al duca Valentino, 
pensando non li potere dispiacere, convenendo con li amici suoi, e per 
farli, con questa demostrazione in questi accidenti quel favore, che noi 
possiamo sanza alcuno obligo nostro : e è stata la commissione sua 
per fare intendere alla Eccellenzia di quello Signore, che reputando 
noi ogni sua cosa comune, per convenire- tutti a dua in uno principio 
e dependere dalla Maestà sua, come si costuma fare tra buoni amici, 
e massime nelle cose di Stato, di essere ancora amici delli amici. Noi 
in questi moti delli inimici suoi siamo per continuare nella antiqua 
devozione di questa città verso la Chiesa e buona amicizia con sua 
Eccellenzia, massime pretendendo in questa cosa ancora lo interesse 
della Maestà del re, e per fare seco tutto quello si ricerca tra buoni 
amici, sanza procedere più oltre ad obligazione alcuna, della quale 
lui ha fatto e fa istanzia grande. £ benché a' dì passati per doppie 
lettere noi abbiamo commesso allo Oratore nostro che è quivi, di 
fare intendere tutto il medesimo alla Maestà del re e ricercarne 
consiglio e ordine come ci avessimo a governare, non di meno la 
gravità della cosa e molte altre circustanzie che ci si mos^rono, 
ci hanno persuaso farle intendere per te di bocca a sua Maestà, indi- 
cando questo migliore modo che verun altro, e più atto ancora a inten- 
dere la volontà e animo suo circa a quello si abbi a fare: e in que- 
sto bisognerà insistere assai, e aggravare la cosa dalla qualità dei 
Signori convenuti alla Dieta, dallo animo loro dimostro altra volta 
da quelli che potrèuo loro fare fuoco di presente^ e quelli che ci 
si potrebbono aggiugnere in Italia e fuora, e da questi accidenti 
seguiti di Urbino : e insomma, narratoli tutte queste cose, non la- 
sciare di significarli ancora quello che questi movimenti di costoro, 
li quali in fatto sono ancora sua inimici, possino partorire nelle cose 
sua; che è di condurle in luogo, dove le cose sua in Italia non restino 
in quella sicurtà che sarebbono, quando ogni uomo stèssi a' termini 
suoi come doverrebbe, e soprattutto di quello che noi possiamo sperare 
da sua Maestà circa li adiuti suoi : ingegnandosi ritrarre dello animo 
suo il più che tu potrai. E cosi dopo tutti questi discorsi, ricercherai 
particular mente dalla Maestà sua quel che li occorre ricordarci, e 
circa alla richiesta del Valentino e circa questi accidenti e moti 
tentati contro al Duca. 

Le condizioni della condotta di Mantova sono, che la abbi a 
cominciare a marzo, al quale tempo saranno finite molte delle con> 
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pagato tutto quello che tu ci scrivi e espeditolo questa sera 
indietro, perchè possa domattina venirsene di buona ora: et 
arèmo caro serva meglio in costà, che non ha fatto in qua, 
come ci ha promesso. Non ci occorre già scrivere molto in 
risposta della preallegata tua : perchè qui non è di nuovo 
alcuna cosa, salvo che ci espettiamo lo Arcidiacono di Colon, 
uomo franzese et stato già ad Roma per il Bé, mandato dal 
Papa et secondo li avvisi che si hanno, con commissione della 
Maestà del re; né si può credere per altro che per sollici- 
tarci ad quanto già è gran tempo ha desiderato il Papa, il 
quale, per mezo di Ser Alessandro, ci mostra desiderarlo più 
che -mai, per non confidare che lo accordo non abbi a seguire; 
di che si vede segni molto evidenti; et sperare assai in noi: 
dì che ti potrai servire, stringendoci la Eccellenzia di cotesto 
Signore ad venire alla conclusione, in differire la cosa : ben- 
ché noi desideriamo piutosto tu stia in sulla commissione 
avuta da noi, che è non potere né doverci dichiarare prima 
che siamo provvisti di gente sufficentemento, et che di con- 
tinuo si attende qui ad far provvisioni di danari et mettere 
insieme le gente; fra le quali non sappiamo ancora quando 
et come ci potremo servire di quelle di Mantova, trovandosi 
lui in Francia, né si intendendo di sua intenzione altro;. con 
accertare sempre sua Eccellenzia che questa città è seco, et 
che respetto alle forze quella ne può sperare e prometter- 
sene quanto di verun' altra. Non si sa qui fare iudicio dello 



dòtte nostre e 2 pa^he de'Svizeri che si hanno a pagare alla Mae- 
stà del re : ohe ti servirà a levare loro dello animo potersi valere 
di presente di altro che di quello siamo obligati e disegnare di 
noi alcuna spesa; e di presente ci abbi a servire con poco costo 
del tèrzo della condotta sua : e quando maggiori pericoli ci Btri- 
gnesslno, ohe il tempo di tutta la condotta sia venuto, quando noi 
vorrèno, provvedendolo del primo quarterone. £ veggendo che circa 
questa condotta la Maestà sua non ne fussi ben contenta, bisognerà 
iust^ficare questo partito con il bisogno presente, con la carestia di 
ohi fussi confidente a lui e a noi, e con li assai suoi ricordi in ge- 
nere dì armarci : e in specie di costui. Tutto il di sopra, fla necessario 
parlare e trattare ancora con il reverendissimo Legato, con il quale 
bisogna fare tutto il tuo fondamento. 
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accordo praticato ot concluso tra cotesto Signore et li al- 
tri, sì diversi avvisi se ne hanno et tante ragioni sono per 
runa parte et per l'altra: però ti confortiamo tenercene dili- 
gentemente avvisati e osservare ogni accidente et ogni cosa 
cho mostrassi o V uno o V altro effetto. Stimiamo ancora ad 
proposito che ne' parlari facessi col Duca, destramente li 
mostri essere necessario che sua Eccellenzia aiuti questa no- 
stra buona disposizione et pensi, se non di altro, almeno di 
quel che non costa né a lui né alla Santità del papa, favo- 
rirci, avendolo ad spendere per sua Eccellenzia, accennandoli 
di decime, le quali sarieno tanto grate a questa città- per 
avere più compagni a sopportare tante spese, che quella 
ne potrebbe sperare grandi effetti per sé. 

Sarà con questa uno salvocondotto, di che . ti si scrisse 
altravolta, et èssi fatto per uno anno per non potersi esten- 
dere più oltre, secondo le leggi nostre, et con eccezione 
del paese di Pisa per la guerra che abbiamo con quella città; 
le quali dua cose tu porgerai a sua Eccellenzia nello escu- 
sarle in quello modo che li abbi ad essere più grato: né ci 
occorre per questa ricordarti altro, salvo scriverci spesso et 
diligentemente di tutte le cose che accaggiono di costà. 
JSene vale. * 



.1 PubbUchiamo la presente lettera dell'agente fiorentino in Ro- 
ma, perchè da essa si hanno alcuni raggoagli intorno alle cose di- 
scorse dal Machiavelli^ e da' Dieci intorno alla intenzione e a' dise- 
gni di papa Alessandro. 

Magiiifici Domini mei obseroandissìmi. * Scrissi alle Signorie vo- 
stre a di xxviìij del passato e la lettera mandai per Totto cavallaro, 
il quale promise esser costi per tutto ieri. Sono ito in questo mezzo 
investigando a che termine sia ridotta la pratica tra '1 Papa e li Or- 
sini; la quale è più presto rafiVedda: perchè questi Orsini chieggono 
in tra le altre queste condizioni, -cioè: cinque cardinali, messer Julio 
vescovo di Castello, lo arcivescovo di Nicosla, figliuolo del conte di 
Pitigliano, el protonotaro de'Bentivogli, lo arciprete di Perugia^ fra- 
tello di Gian Paolo Baglioni, e uno figliuolo di Pandolfo Petrucci. 
La condotta di 500 uomini d'arme sotto li Orsini, Yitellozzo e Gio- 

■ 

* Archivio Centrale. — Dieci dì Balia. —Carteggio; responsive, 
filza 68, num. 139. 
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36. 

IL MACmAYELLI Al DIECI. 

Magnifici Domini.^ Io scrissi alle Signorie vostre V ul- 
time mie deMi ultimo passato, e primo di questo, e avvisai 

vampaolo per tre anni fermi e uno a beneplacito loro, e che la San- 
tità di Nostro Sigfnore volendo crescere numero di soldati, non possa 
condurre altri, ma sia tenuta dare tale accrescimento alla condotta 
loro. E per sicurtà delli Stati loro e dello accordo, domandono due 
cose: runa è la promessa del re di Francia e di Spagna, e Taltra 
la rocca di Spoleto, quella di Rieti, e Rocca Soriana, et ulterius che 
sua Santità se- obblighi di essere con loro in rimettere li Medici in 
casa loro. Delle quali cose, sua Beatitudine, come è ragionevole, molto 
si è alterata, e pare abbi richiamato Troccia. Non di manco c*è qual- 
che opinione che nostro Signore non sia per intralasciare la prati- 
ca, come quello che è stracco nello spendere e sborsa malvolentieri : 
e poi quando sua Santità potessi ridurre la cosa a più sopportabili 
condizioni, non si renderebbe difficile alla conclusione, se già in 
questo mezzo li favori della Francia non comparissino: e ieri ebbe 
lettere dal Cristianissimo molto calde, che promettono volere met- 
tere tutte le forze sue in beneficio e in salvezza di sua Santità e 
della Eccellenzia del duca. La prefata Santità fu lunedi al vespro 
in cappella : e iermattina si fece portare in San Pietro alla messa, 
e ieri e stamani è stata in cappella come è di costume in tali di, e 
a iudicio di ciascuno pare malcontenta e afflitta. E questa gagliar- 
dezza delli Orsini è chiosata in più modi: o dal credere che^l Papa 
non sia per avere gli aiuti di Francia, o avendoli, che sieno per es- 
ser tardi e debuli ; o per darsi più reputazione e, con invilire sua 
Beatitudine, ridurla il più che sia possibile al disegno loro; o 
per essere fatti gagliardi da altri e sperare di riuscire superiori 
nella impresa. Di che però vostre Signorie come prudentissime fa- 
ranno migliore iudicio. 

Stimo vostre Signorie saranno state avvisate avanti al mio par- 
tire, della deliberazione ha fatta nostro Signore di mandare costi 
monsignor Guglielmo Arciprete franzese, col quale fui ieri, sendo 
amicissimo mio, per intendere da sua Signoria la cagione della ve- 
nuta sua ; e ritraggo è per fare istanzìa con le Signorie vostre del 
medesimo che la Santità sua ricercò dalle prefate Signorie vostre 

I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 5. 
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quelle^ quanto avevo dipoi ritratto circa e* capitnli, e la ca- 
gione perchè io non li avevo aùti: e pure oggi ho parlato 
ad lango con uno di questi primi secretari, che mi ha raf- 
fermo tutto quello che per altre ho scritto; e dice che si aspetta 
che torni el cavaliere Orsino, e secondo la relazione sua si 
daranno fuora, o no; e mi ha promesso che non si daranno 
ad altri, che ne arò io la copia; e di questo me ne bisogna 
rapportare ad altri: pure non ho ritratto cosa che mi facci 
dubitare in contrario, nò ho sentito per alcuno verso cosa 
che appartenga alle Signorie vostre, salvo che io le ho sen- 
tite dannare di non avere in questi tempi cerco di fermare 
el pie con questo Signore. 

Delle cose di qua ho scritto per ogni mia largamente 
quello intendo; e non mi sondo riserbato alcuna cosa, né es- 
sendo dipoi innovato altro, non ho ohe scrivere, salvo che 
replicarvi di nuovo questo; che se le parole e le pratiche 
mostrano accordo, li ordini e preparazioni mostrono guerra: 
e, come per altra dissi, cinque compagnie di lance franzesi 
quattro dì sono alloggiorno nel contado di Faenza, e ieri 
vennon quelli capitani aà vicitare qt^esto Signore, e stettono 
ad parlamento un pezo; e usciti che fumo, io visitai mon- 



pel mezzo di messer Quasparre Pou suo cameriere. Partirà fra tre 
quattro giornif secondo mi ha detto, perchè allo spaccio suo non 
si aspetta altro che il ritorno di Troccia. Verrà con dieci o dodici 
cavalli, e nel parlar seco ritrassi àrebbe caro non avere a stare in 
sull'osteria. Le Signorie vostre sanno la natura de'Franzesi, e in- 
torno a questa parte faranno quello parrà sia bene. 

Sono stato eziandio con monsig[nor di Chiaramonte, oratore del 
Cristianissimo e visitato sua Sigfnoria per parte delle Signorie vo- 
stre, e salutandola etc: il che ha dimostro esserli suto grato : e mo- 
strossi affezionato alle cose nostre, facendomi fede delle opere sue 
in beneficio delle Signorie vostre ne' casi d'Arezzo, offerendosi etc.: 
di che io ringraziai la Magnificenzia sua, affermandoli che le Signo- 
rie vostre erano bene informate. 

Andrommi intrattenendo seco, stimando sia secondo la inten- 
zione delle Signorie vostre, alle quali umilmente mi raccomando. 

Rome, die ij novembris M. d. ij. 

Seroitor Albxa.nder Bra.ccius. 
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signore di Montison, capo di tatti, in nome di vostre Signorie: 
lui mi vide volentieri, e largamente si offerse parato in be- 
nifizio vostro, e che alla giornata io )i ricordassi se li oc- 
correva nulla in vostro profitto. Vicitai el baron di Bierra, 
monsignor lo Grafis, e monsignore di Borsn, laogbitenenti 
di Fois, Miolans e Dnnais: dettimi loro ad conoscere, e loro 
mi riconobbono per averli pratichi costà. Tutti mi viddono 
lietamente, e tutti mi si ofifersono; e secondo ho riscontro, 
sono vostri partigiani, e lodonsi assai di vostre Signorie: il 
che non è poca ventura: e se intorno ad questi Signori io 
ho a fare più una cosa ohe un'altra, le Signorie vostre me 
la commetteranno. 

Oggi sono comparsi drca 300 altri Guasconi e li Svizeri 
ci si aspettano fra quattro di; alla venata de' quali si crede 
che si darà principio ad quello che si debbe fare di qua. 

Dissi per Y ultima mia del primo, come iermattina doveva 
venire el protonotario Benti vegli sotto fede di salvocondotto: 
e cosi venne circa 19 ore. Desinò con el Duca, e stette dipoi 
circa mezz'ora seco, e partissi subito alla volta di Bologna; 
né posse' ritrarre e' ragionamenti loro, per esserne ito seco chi 
mi suole referire tali pratiche. Bitrassi bene, parlando con 
uno di questi che sanno le cose di questo Signore, come e' do- 
veva tornare indréto presto, e che se messer Giovanni si vuole 
obbligare ad favorirlo contro li Orsini e Vitelli, è per farli 
ogni partito di pace, e farli ogni securtà; e venendo al modo 
come lui poteva, rispetto alla collegazione, ec, rispose, che 
si ordinerebbe che el re di Francia liene comandassi: e di- 
scorrendo insieme quanto questa cosa era a proposito del 
Buca, delle Signorie vostre e di messer Giovanni, quando 
la si conducessi; soggiunse, come questo Duca la desiderava 
assai, e che gli era stato mostro come egli era più fermezza 
del suo stato mantenere messer Giovanni, o farselo amico, 
che volere cacciarlo, e pigliare una terra che non si possa 
tenere, e che col tempo avessi ad essere capo della mina 
sua; e di più disse, che el duca di Ferrara non aveva mai 
voluto promettere alcuno aiuto ad questo Signore, né è per 
prometterlo, se non accorda con Bologna. Io m'ingegnai con- 
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fermare costui in questa opinione, e ci aggiunsi quelle ragioni 
mi occorsono. E' mi pare esser certo che questa pratica si 
tenga e che si strìnga, e da questo Duca e dal duca di Fer- 
rara: di che io do notizia ad vostre Signorie, perchè mi pare 
cosi conveniente: e benché la fussi da scriverla più cauta- 
mente, tamen mandandola per cavallaro proprio, ho voluto 
fuggire questa noia e torla ad vostre Signorie, le quali sieno 
contente per lo utile comune farmene onore. 

Uno, * e per lo addreto vostro connestabile, e al presente 
lancia spezzata di questo Signore, mi riferisce come iarsera 
circa ad cinque ore, trovandosi neir alloggiamento del conte 
Alessandro da Marciano, fratello del conte Einuccio; questo 
Signore, passando ad quella ora da quello luogo, fece chia- 
mare fuora detto conte Alessandro, e stette seco per spazio 
d'una ora; e spiccatosi dipoi da lui, li disse come el Duca 
aveva ragionato seco di molte cose, le quali, raccolte tutte 
insieme, mostravano essere in sua Signoria più tosto desiderio 
di vendetta contro ad chi ha messo in periculo lo stato suo» 
che desiderio o animo di pace.^ 

Alla lettera di vostre Signorie del primo di questo non 
mi occorre altro, che quello si sia detto di sopra; né ho cerco 
di parlare al Duca, non avendo ch^ dirli di nuovo; e le me- 
desime cose sarebbono per farli fastidio; è avete ad notare 
che non se lì parla se non per tre o quattro de' suoi ministri, 
e per qualche forestiero che abbi da trattare seco cosa d^m- 
portanza, e non esce mai d'una anticamera, se non dalle 
cinque o sei ore di notte in là; e per questa cagione non si 
ha occasione di parlarli mai, se non per audienza posta; e 
come e' sa che uno non li porta se non parole, e' non li dà 
mai audienza. Questo ho detto, acciò le Signorie vostre non 
si maraviglino di questa mia deliberazione di non li avere 
parlato, e così se per lo avvenire io scrivessi loro di non avere 
possuto avere audienza. Bene valete. 

Ex Imola, die 3 novembris 1502. 
E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machuvellus. 

I Aveva scritto e poi cancellato: il Guicciardini cittcKlino vostro» 
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37. 
LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici JDominiy eic.^ Messer Baldassarre Scipionì,* gen- 
tilaomo sanese, del qnale vostre Signorie hanno buona co- 
gnizione per le sue buone qualità, sendo nuovamente condutto 
dalla Eccellenza di questo Signore per capo di sua lance 
spezzate, è mandato costì dal prefato Signore per alcune 
occorrenze pertinenti ad sua Signoria; d'onde messer Ales- 
sandro tesorieri ' mi ha pregato ve lo raccomandi, e vi prie- 
ghi per parte della Eccellenza del duca e sua, che in tutte 
qaelle cose che a messer Baldassarre detto occorressi gli aiuti 
e favori vostri, siate contenti prestarli: di che el Duca e lui 
vi resterà obbligatissimi ; e io per loro parte ne prego umil- 
mente le Signorie vostre, alle quali mi raccomando. 

4 novembrìs 1502, in Imola. 
E. V. D. 

servitoTy NicoLAUS Machia VELLus, Secretarius, 

38. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die V novembris 1502. 

Spedabilis vir, etc. ^ Dae di fa ti scrìvemo ad posta per il 
medesimo uomo che ci portò le tua del primo et con esse insie- 
me ti mandamo il salvocondotto per commutarlo con quello di 
cotesto illustrissimo Signore: et reputando Tuna et l'altra cosa 
salva, non la replicheremo, massime essendo tutto quello che 

\ Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavslli, num. 4, 
lettera 6. 

» Rimbotti. 

2 Alessandro Spannocchi, senese. 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 25, a carte 173 tergo. 
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ti SÌ era scritto conforme alle altre commissioni dateti fin 
qui. Abbiamo di poi una tua de' 3, alla quale non si rispon- 
derebbe questa sera per contenere poco altro che avvisi, se 
non fussi per darti notizia della mandata del vescovo di 
Volterra* et di Alessandro Nasi oratori in Francia; e' quali 
partiranno domani; et della commissione «he abbiamo dato 
loro per cotesto cose. Le quali noi reputiamo communi et 
non ci par potere parlare dello interesse nostro, che non par- 
liamo ancora di quello della Eccellenzìa del duca : circa ad 
che, si è dato loro partìcular commissione et di fare inten- 
derQ alla Maestà del re la natura di coteste, quanto le sieno 
pericolose et quanto facci per quella mantenere li amici sua 
di qua, et massime la Eccellenzia di cotesto Signore. Di che 
noi voliamo che tu li dia notizia et di nuovo li facci inten- 
dere il perseverare nostro in quel medesimo proposito di voler 
faro con le dimostrazioni et con li fatti per sua Eccellenzia 
quanto faremo per noi. Di nuovo non abbiamo che dirti. 
Bene vale. 

Postscnpta. E' Gaddi mercanti di Eoma ci fanno in- 
tendere aver certe loro cause a Boma di lor crediti con al- 
cuni cortigiani ; nelle quali fino ad ora non hanno trovato 
quella espedìta et favorevol iustizia che par loro meritare. 
Yorrebbono essere aiutati da cotesto Signore, sappiendo quanto 
sia la autorità sua et grazia appresso la Santità del papa: 
et però tu ti affaticherai per loro et farai opera con cotesto 
Signore scriva alla Santità del papa a loro favore, pregan- 
dola che ordini non sia mancato loro di iustizia: et simil- 
mente un'altra al cardinale di Salerno, che per parte di sua 
Eccellenzia le ricordi et raccomandi al Papa, et a chi altri 
fussi necessario per averne buona espedizione. E le lettere 
manderai qua a noi, perchè di qui si manderanno ad Boma. 

I FraD Cesco Soderini. 
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39. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Dominij eie. ' Le Signorie vostre, àranno io* 
teso come io scrissi costi per nna de* cinque, come qaesto 
Signore ne andò a Salarolo a trovare quelli Signori Franzesi, 
e trovandosi lui là, comparsone le vostre de* 3 del presente, 
e ieri dipoi vennono le vostre de' 5 ; e per essere tornato il 
Signore iarsera tardi, e oggi dipoi fatto rassegne di Svizeri, 
che cominciono a comparire, non ho possuto parlare a sua 
Eccellenzìa prima che questa sera ad una ora di notte: e in 
somma li feci intendere la mandata di monsignore di Vol- 
terra in Francia^ e le commissioni sua in favore e benefizio 
di sua Eccellenzia e suoi stati, allargandomi in questo quanto 
^ conveniva. Dipoi soggiunsi, che vostre Signorie mi seri- 
yeVono avere nuove da loro mandato ad Eoma, come nella 
Santità del papa si trovava quella medesima buona dispo- 
sizione che si era trovata in sua Eccellenzia, e che vostre 
SigHorie, non ostante questo, desiderono avere i favori di sua 
Signoria appresso sua Santità, in quelle cose che alla gior- 
nata occorressino loro. E domandando sua Signoria, che po- 
tessi occorrere: risposi, credere che potrebbe essere d'impe- 
trare qualche decima: ad che lui replicò: che era per fare 
qnello che fussi conveniente : e ringraziato che li ebbe le 
Signorie vostre della commissione data al Vescovo, mi di- 
mandò, se 1 marchese di Mantua accettava la sua condotta. 
Risposi, che vostre Signorie per ui\a lettera loro, pochi di 
erano, mi avevono scritto che ne erano ancora dubie. Disse 
in su questo: E ad me che condotta daranno quelli Signori ? 
ad che io risposi, non sapere V animo di vostre Signorie, ma 
per infìno ad ora essermi persuaso sua Signoria essere volta 
ad volere piuttosto condurre altri. Eispose : Che onore mi 



' Archivio Centrale. — Leg^azioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 7. 



158 LEGAZIONE XI. 

farebbe egli, faccendo professione di soldato, e essendo amico 
di quella Signoria, e non avere condotta da lei? nò mi credo 
ingannare di questo, eh' io crederei servirla bene quanto al- 
cun altro. Dipoi mi domandò, quanta gente d' arme vo- 
stre Signorie facessino conto di tenere: dissi non sapere 
lo animo vostro, ma credere che voi ne volessi tenere 500 
almeno. Dimandommi quanti ne aveva el Marchese, e quanti 
ne avàmo: dissigli quello che era: e lui in su queste pa- 
role si rìzò, dicendo: Dunque non ci è luogo per me: e 
ritirossi a parlare con un Franzese, e io me ne venni. E 
avanti che noi entrassimo in questi ragionamenti della con- 
dotta, e di uomini d'arme, sua Signoria mi disse, par- 
lando de li Orsini, che la confermazione de' capituli non era 
ancora venuta, perchè chi lì aveva ad coscrivere, era di- 
scosto r uno dall' altro, e che qualche uno di loro era stato 
renitente un poco, per essersi messer Giovanni sdegnato, pa- 
rendogli che li abbino fatto poco conto di lui ad lasciare le 
sua cose in compromesso, ma che li davan questi loro sdegni 
manco noia de l' altro giorno, per trovarsi più ad ordine ; 
e soggiunse, che in questo tempo sarebbe bene che vostre 
Signorie venissino seco ad qualche particulare, acciocché non 
fossi forzato lasciarsi andare in tutto da l'altra parte; cer- 
tificandomi, che se si fermassi bene con li Orsini, che non 
era per fare loro fraudo alcuna: e in su questo mi disse: Io 
ti prego, secretarlo, che mi dica se quelli tuoi Signori sono 
per ire più là meco con la amicizia, che generalmente ; ad 
che rispondendo io di si, secondò le lettere vostre etc., lui 
mi disse: Io ti dico questo, perchè se bastassi loro questa 
amicizia generale, io non sono per volerne altro che loro; e 
non vorrei in su la speranza del ristrignerci al particolare, 
e dipoi non lo concludendo, che nascessi qualche sdegno fra 
noi; perchè io vorrei che meco si andassi liberamente etc. 
E dopo questo sì entrò ne' ragionamenti, di che io vi scrivo 
di sopra. 

Poiché io ebbi parlato al Duca qualche dua ore, venne 
ad me un ministro di questi Bentivogli, e mi disse venire 
da parlare col Duca, e che poi mi ero partito di Corte, la 
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ratificazione de' capituli era venata : nondimeno che M sol- 
lecita el concludere questo accordo particulare con Bologna 
e che commisse spacciassi' uno subito al protonotario ad farlo 
venire qui: el quale non era ancora venuto, per essersi guasto 
un dito del pie : oltra di questo si è detto oggi la rocca della 
Pergola essersi data a quelle genti delli Orsini, che si teneva 
per questo Signore: le quali cose fanno aggirare altrui il 
cervello, né io ve ne posso scrivere altro che quello si può 
intendere. E'Svizeri e questi altri Franzesi si dice saranno 
qui per tutta questa settimana: e ragionando con uno se- 
cretario di questo Signore della venuta di detti Franzesi, mi 
disse, questo Signore avere ordinato che parte se ne fermassi 
ad Parma, e non passassin pia in qua : ad che io dissi : 
Dunque non si vorrà el Duca assicurare di questi suoi ini- 
mici? rispose: Voi ne sete cagione voi, che non avete saputo 
conoscere el tempo ad assicurare el Duca e voi. Dissi che non 
ci era stato mostro il modo, e che per vostre Signorie non 
restò mai di fare el possibile in favore delli amici. 

Parlai al Duca della cosa de'Gaddi: dissemi che io liene 
facessi ricordare a' suoi secretari. Né per questa mi occorre 
altro, se non che domattina io sarò ad Corte ad vedere se 
io intèndo alcuna cosa di questi capituli,' e di quanto ritrarrò 
vostre Signorie ne saranno avvisate. 

Imole, die 8 novembris 1502. 
E. V. D. 

servUor, Nicolaus Machiavelli, Secretarius, 



40. 
lo stesso ai medesimi. 

Magnifici Domini, eie. Mi occorre, oltre a quello che 
per r alligata si scrive, fare intendere a vostre Signorie un 
ragionamento avuto con queir amico, il quale nei dì passati, 
come io vi scrissi, mi aveva detto che non era bene che 
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vostre Signorie stessero con questo Dnca sul generale, po- 
tendo massime convenire stringersi insieme facilmente, avendo 
ognuno delle voglie e de' nemici. Questo tale ìersera ordinò 
di p£urlarmi, e mi (lìsse: Segretario, io ti ho' qualche altra 
volta accennato che lo stare sul generale quei tuoi Signori 
con questo Duca, fa poco profìtto a lui e manco a loro, per 
questa cagione; peuchò il Duca, vedendo rimanersi in aria 
con vostre Signorie, fermerà il pie con altri : e io mi voglio 
allargar teco questa sera, ancorché io parli per me medesimo; 
pure non è in tutto senza fondamento. Questo Signore co- 
nosce molto bene che il Papa può morire ogni dì, e che gli 
bisogna pensare di farsi avanti la sua morte qualche altro 
fondamento, volendosi mantenere gli stati che lui ha. Il primo 
fondamento che fa, è sul re di Francia : il secondo, sulle armi 
proprie; e vedi che ha già fatto un apparato di presso a 500 
uomini d' arme, e altrettanti cavalli leggieri, che saranno fra 
pochi di in fatto. E perchè giudica che col tempo questi due 
fondamenti potrebbero non bastargli, pensa di farsi amici i 
vicini suoi, e quelli che di necessità conviene che lo difen- 
dino, per difendere se medesimi; i quali sono Fiorentini, 
Bolognesi, Mantova e Ferrara. E cominciandosi da piò, tu 
vedi con Ferrara qUale amicizia si è fatta, perchè, oltre al 
parentado della sorella con tanta dote, si è beneficato e be- 
neficasi tutto di il cardinale suo. Con Mantova si tratta di 
fare. due cose; Tuna il fratello del Marchese, cardinale; Taltra 
di dare la figliuola di questo Duca al figliuolo del Marchese, 
e che per conto del cappello deve il Marchese e suo fratello 
depositare quarantamila ducati, i quali hanno a servir poi 
per dote della figliuola di questo Duca : e queste cose avranno 
effetto ad ogni modo, e sono questi obblighi di natura da 
preservarsi V amicizia. Con Bologna si tratta ancora qualche 
appuntamento in disparte dai collegati, il quale io veggo a 
buon termine; perchè il duca di Ferrara lo sollecita : questo 
Duca ne ha voglia, e fa per i Bentivogli. E in fatto, questo 
Signore non fu mai tanto desideroso di possedere Bologna, 
quanto di assicurarsi di questo stato: e ogni volta che questo 
ultimo segua, egli è per riposarne. E così questi quattro stati. 
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qnando sieno uniti, per essere contermini Y uno air altro e 
snir armi^ sono per essere rignardati, e il re di Francia ò 
per angamentargli, potendo fare fondamento sa loro. Dei 
taoi signori Fiorentini egli è manco di tre di che io ne sentii 
ragionare al Dnca, che voleva ch'essi osassero il paese suo 
liberamente, e lai asaro il loro, essendo loro amici di Francia, 
e lai ; e che non era mai per far loro contro in alcana cosa, 
ancorché non si venisse ad alcun fermo appuntamento: ma 
quando vi venisse, vedrebbero che differenza è dall'amicizia' 
sua a quella d'altri. E, per tornare a proposito, io ti dico 
che lo stare sul generale fa più d'incomodo ai tuoi Signori 
che a questo Duca, perchè il duca avendo favorevole il Re 
e gli prenominati, e voi non avendo altri che il Re. verranno 
i Signori tuoi ad avere più bisogno dei Duca, che il Duca di 
loro. Né per questo dico che il Duca non sia per far loro 
piacere ; ma venendo loro il bisogno e non essendo lui ob- 
bligato, potrà farlo e non lo fare, come gli parrà. Ora se 
tu mi dicessi, che si avrebb' egli a fare ? venghiamo un poco 
a qualche individuo: risponderotti, che per la parte vostra 
voi avete due piaghe, che se voi non le sanate, vi faranno 
infermare, e forse morire. L' una é Pisa, l'altra é Vitellozzo. 
E se voi riaveste quella, e quello si spegnesse, non vi sa- 
rebb' egli un gran benefizio ? E per la parte del Duca io ti 
dico, che a sua Eccellenza basterebbe aver l' onor suo con 
voi rispetto alla condotta vecchia : e questo stima più che 
danari e che ogni altra cosa: e che quando voi trovaste 
modo a questo, ogni cosa sarebbe acconcia. E se tu dicessi, 
circa a Vitellozzo, il Duca ha fatto 1' appuntamento con gli 
Orsini e con lui; ti rispondo, che non é ancora venuta la 
loro confermazione, e il Duca pagherebbe la miglior terra 
che ha, che non venisse, o che dell' accordo non si fosse mai 
ragionato. Pure quando la confermazione venisse, dove è 
uomini .0 modo, ed é meglio intenderselo e parlarlo, che 
scriverlo. E perchè tu intenda, questo Duca è necessitato a 
salvare parte degli Orsini, perché, morendo il Papa, gli bi- 
sogna pure avere in Roma qualche amico. Ma di Vitellozzo 
non può sentire ragionare, per essere un serpente avvelenato> 

Machiavelli. — Voi. IV. 11 
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e il faoco di Toscana e d' Italia : e in qaesta confermazione 
che dovevano fare gli Orsini, egli ha fatto ogni cosa e fa, 
darle disturbo. Voglio dunque che tu scriva al gonfaloniere 
a' Dieci quanto io ti ho detto, ancorché sìa come da me 
ricordato loro, un' altra cosa ; che potria essere facilmente 
che il re di Francia comandasse a quei tuoi Signori che 
osservassero la condotta a questo Duca, e servisserlo delle 
loro genti, e loro sariano forzati farlo, e con poco grado. E 
però ricorda a loro Signorie che il piacere che si ha a fare, 
è meglio farlo da sé, e con grado, che senza. E mi pregò 
che rispetto al parlare contro Vitellozzo e altre cose im- 
portanti, io governassi questa cosa segrMamente. 11 ragio- 
namento di questo amico fu lungo, e della qualità che in- 
tendono le vostre Signorie. Io replicai brevemente, e solo a 
quelle parti che importavano. Dissi in prima, che questo 
Signore faceva prudentemente ad armarsi, e farsi amici; 
secoivio, gli confessai essere in noi desiderio assai, e del ri- 
cuperare Pisa, e dell'assicurarsi di Vitellozzo, ancorché di 
lui non si tenesse molto conto: terzo, quanto alla sua con- 
dotta, io gli dissi, parlando sempre come da me, che l'Ec- 
cellenza di questo duca non si aveva a misurare come gli 
altri Signori, che non hanno se non la carrozza, rispetto allo 
stato che tiene ; ma ragionare di lui come di un nuovo po- 
tentato in Italia, con il quale sta meglio fare una lega e 
un' amicizia, che una condotta. E perchè le amicizie fra i 
Signori si mantengono con le armi, e quelle sole le vogliono 
fare osservare, dissi, che vostre Signorie non vedrebbero che 
sicurtà si avesse avere per la parte loro, quando i tre quarti 
i tre quinti dell' armi vostre fossero nelle mani del Duca. 
Né dicevo questo per non giudicare il Duca uomo di fede, 
ma per conoscere le Signorie vostre prudenti, e sapere che i 
Signori devono essere circospetti, e non dover mai far cosa 
dove possano esser ingannati. Alla parte che il re di ^'rancia 
possa comandare a vostre Signorie, dissi non essere dubbio 
che quella Maestà poteva disporre della vostra città come 
di sua cosa; pure non poteva né lei, nò altri fare che voi 
faceste quello che vi fosse impossibile. Lui replicò solo alla 
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parte della condotta, e disse, che io parlavo liberamente e 
secondo la verità, e che l' aveva molto caro, e che gli 300 
nomini d' arme si potevano ridurre in fatto a 200, e man- 
tenere la voce di 300: e per poter meglio far questo, con- 
cedere a vostre Signorie una decima, o due a* preti. E così 
sa questo ragionamento, non potendo stare più meco per sue 
occupazioni importanti, si parti, con ordine che io facessi 
intender questo ragionamento dove credessi, purché fosse se- 
greto, li che io ho fatto, come veggono vostre Signorie. Né 
posso dire*a quelle, se questo è motivo del Duca, o pure mossa 
di costui. Solo posso dire che costui è de' primi uomini che 
abbia questo Signore; e essendo questa cosa fantasia sua 
propria, si potrìa ingannare, per essere di una ottima natura, 
e amorevolissimo. Ora le Signorie vostre esamineranno tutto 
e ne risponderanno, etc. 

Datum Imolae, die 8 uovembris 1502. 
E. D. V. 

servitor, Nicolaus Machia vellus, Secretarius. 

41. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici^ etc, * V ultime mie furono delli 8 del presente 
responsive alle vostre de' 3, 4, 5, le quali mandai per il 
garzone di Tommaso Tetti, e desidero sieno salve, per giu- 
dicarle di qualche importanza, e ne attendo risposta. E per 
questa mi occorre fare intendere a vostre Signorie, come el 
protonotario Bentivogli è venuto oggi qui, al quale parlai 
avanti parlassi al signor Duca, e trovolo tutto affezionato 
ad vostre Signorie. La cagione della venuta sua io ne ho 
scritto altre volte alle Signorie vostre, che è fermare lo stato 
suo con questo Signore, e fuggire quel compromesso che i 
capituli fatti da' confederati disegnavano. Credesi, come altre 
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volte ho scrìtto, che le cose si fermeranno fra loro ad ogni 
modo; perchè sì vede questo Daca averne voglia, e farsi per 
li Bentivogli ; e chi ne* dubitassi, rispetto alla confederazione 
hanno é' Bentivogli con li Orsini, si risponde, che pare loro 
essere stati ingannati in questo accordo fatto dal signor 
Pagolo, sendo rimaso le loro cose in compromesso. E perchè 
le Signorie vostre sappine meglio come s' intendono ora que- 
ste praticiie, io scrissi ad vostre Signorie per l'ultime mie 
avere inteso, poichMo ebbi parlato al Duca, la ratificazione 
de' capituli essere comparsa: la quale in fatto venne ratificata 
da tutti e' collegati, da messer Giovanni Bentivogli in fuora, 
al quale non pare rimanere securo, restando le sue cose in 
compromesso: e il primo giorno messer Giovanni reclamò 
contro ad detti capituli. Hanno ad intendere vostre Signorie 
ancora una altra cosa, come nella confermazione di questi 
capituli debbo convenire la ratificazione del Pontefice, il quale 
come si vede per uno suo Breve scritto ad Trocces, * del quale 
vi mando copia, è contento che detto Trocces ratifichi in suo 
nome, con questo, che el cardinale Orsino, Pandolfo e messer 
Giovanni abbino ratificato. Resta adunque a dare perfezione 
ad questi capituli, dua cose; Tuna la ratificazione del Pon- 
tefice, r altra quella di messer Giovanni ; né si vede che 
messer Giovanni sia per ratificare, né per consequens il 
Pontefice ; e si crede eh' el Papa abbi dato la commissione 
ad Trocces con la condizione predetta, avendo inteso prima 
messer Giovanni non essere per ratificare. E si giudica, con- 
siderato tutte queste cose, quando altra cosa non nasca, che 
messer Giovanni si salverà, con applicarsi con qualche legame 
stretto ad questo Duca, e dipoi el Duca si assicurerà di buona 
parte di questi che li hanno fatto contro. E se vostre Signorie 
considereranno bene questi capituli, de' quali io vi mando 

> Questi fu Francesco Trocces meuzionato nel Diario di Bru- 
kard, e nella Vita del duca Valentino del Tommasi. Fu primo fa- 
vorito dì papa Alessandro e del Duca. Nell'anno seguente, cioè 21 
giugno 1508, si fuggi di Roma, né la cagione di tal sua deliberazione 
si intese mai ; gli fu mandato dietro, e presolo fu condotto a Roma, 
e la notte cbe giunse strangolato. Biagio Bonaccorsi, pag. 18, 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 165 

copia con questa, vedranno quelli essere pieni di diffìdenzie 
e soepezionì ; e esaminato quelli insieme con el indizio se ne 
ia di qua, ne indicheranno secondo la solita prudenzia loro. 
Detti capituli e lettera * del papa io non ho tratti della 

I Copia dei capitoli mandati da Niccolò Machiavelli al Decem- 
viri di Libertà e Balla della Repubblica Fiorentina, tra il duca 
Valentino da una parte, gli Orsini e i suoi aderenti dall' altra, come 
sì deduce ancora da Burcardo. MSS. nella Nazionale di Firenze, 
CI. 37, Cod. 41, p. 164. 

Sia Hoto'e manifesto alle infrascritte parti, e ad qualunque altro 
intenderà el tenore delle presenti, che essendo nate fra lo illustris- 
simo duca di Romagna ec, e fra li Orsini e loro collegati ec, 
alcune controversie e inimicizie, difSdeuze, suspizioni ec, e volendo 
le sopraddétte parti sopire le dette sospizioni e dif^renzie e terminare : 

Fanno primum vera e perpetua pace, concordia e unione, con 
piena remissione di tutti li danni e iuiurie, le quali fussino occorse 
insino ad questo di, e promettono l'uno ad l'altro mai riconoscere 
cosa alcuna ; e per osservanza della predetta pace e unione, il pre- 
fato illustrissimo duca di Romagna riceve in sua confederazione, 
lega e unione, da durare perpetuamente, tutti 11 prenominati Signori, 
e ciascuno d'essi, e promette defendere li stati de' li prenominati, 
e di ciascuno d'essi, da qualunque potentato li volesse molestare e 
òSiìndere, e per qualunque cagione ; reservati sempre la Santità di 
nostro Signore papa Alessandro Sesto e la Maestà cristianissima 
del re Aluisi re di Francia. Et « converso li prenominati promettono 
nel modo prefato concorrere alla defensione delle persone e stati di 
sua Eccellenza, e delli illustrissimi Signori don Zofrè Borgia prin- 
cipe di Squillaci, don Roderigo Borgia duca di Sermoneta e di Biselli, 
e don lohanni Borgia duca di Camerino e di Neppe, fratelli e nepoti 
d' esso illustrissimo signor duca di Romagna, e ad questo effetto con- 
correre e contribuire ciascuno delli prenominati. 

Item, perchè nel tempo delle prenominate differenze, controversie 
e dissensioni, è seguita la rebellione e occupazione delli stati di 
Urbino e di Camerino ; li prefati collegati tutti insieme, e ciascuno 
f?es8i s^è obbligato interponere tutte le forze loro nella ricuperazione 
dell! stati predetti, e terre, e. lochi rebellati e occupati. 

Itém, lo prefato illustrissimo signor duca di Romagna promette 
tenere li medesimi stìpendarj e conduttieri della casa Urslua e Vitelli, 
teneva pHma, ec. 

ttem^ vuole, e promette la Eccellenza pre fata, che li prenominati 
conduttieri non sieno obbligati ad stare in campo appresso sua Ec- 
cellenza se non uno d' eséi, e quelli più che a loro medesimi piacerà. 

ftéfhy promette lo prenominato illustrissimo signor Duca che la 
Santità di nostro Signore ratificherà e confermerà tutti li presenti 
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cancellerìa del duca, come mi fa promesso, ma li ho aùti 
per altra via. Né ho che scrivere altro alle Signorie vogtre 
se non che, a tirarsi innanzi collo esercito verso Pesaro, si 
aspetta due cose: questo resto delle lance franzesi con li 

capituli, e che con astrìngferà lo revereudissimo signor cardinale 
Ursino d* andare ad stare ad Roma, se non quanto piacerà ad sua re- 
verendissima Signoria. 

Item, perchè fra la Santità di nostro Signore, e messer lohanni 
Bentivogli sono alcune differenze, li prefati Signori confederati sono 
d* accordo, che tutte esse differenze s' intendine essere remesse nel 
reverendissimo cardinale Orsino, e nella Eccellenza del duca di Ro- 
magna, e nel magnifico Paudolfo Petrucci, al iudizio delli quali si 
debba stare, omni appellatione et reclamatione remota. 

Jtem, li prenominati Signori confederati, tutti e ciascuno d'essi, 
se obbligano, e promettono, che ogni volta saranno richiesti dal pre- 
fato signor duca di Romagna, consegneranno In potere di sua Eccel- 
lenza uno de' flglipli legittimi de ciascun d' essi ad stare in loco e 
tempo che ad quella parrà. 

Jtem^ s'obbligano e promettono tutti li prenominati confederati, 
e ciascuno d^ essi qualunque macchinazione presentissino farsi coo- 
tra ad alcuno di loro, farlo incontinenti sapere air altro, contro al 
quale si facessi, e ad ognuno delli altri. 

Item, sono d'accordo lo prefato signor Duca, e tutti li altri con- 
federati, che qualunque di loro non osservassino le cose promesse, 
s* intenda essere declarato Inimico de tutti ; e sieno obbligati tutti li 
altri ad concorrere alla mina delli stati che quelli non osservassino. 

Datum Imolae, xxviij octobris m. d. ij. 

Caesab 

Io Paulo- Orsino subscripsi. 

Agapitus. 

Copia d' un Breve del Papa a messer Treccio. 

Alexander Papa VI. 

Dilecte fili ealutem^ et apostolicam benedictionem. Vidtmus capitu- 
lationem quam nobis cum tuis lilteris misisti nuper initam^ et confir- 
matam inter dilectum filium nobilem virum Caesare n Borgiam ducem 
Romandiolae, etc. et dilectum filium Paulum Orsinum nomine aliorum 
de domo^ et familia de Ursinis, et eorum Confederalorum. Et quoniam 
quae per ipsum ducem facta^ et conclusa sunt^ recte, et bonis respectibus 
facta fuisse existimamue, volentes illa firma^ et illibata servavi ; tibi^ de 
cuius fide et prvdentia eingolarem in Domino fiduciam obtinemue, tenore 
praeseniium committimue et mandamus^ ut dictam capitulationem, si et 
postquam illa per dilectum filium nostrum cardinalem di Ursmis, ac 
Pandulfum Petruccium de Senis, et lohannem Bentioolum de Bonomia 
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Svizeri, e l'accordo con messes Giovanni, e credesi che Tuna 
e r altra ara presto effetto. Raccomandomi alle Signorìe vo- 
stre, quae bene valeant. 

Ex Imola, die decima novembris, M. d. ij. 
E. D. V. 

servUor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius, 

nomine aliorum eonfederatorum acceptata^ et ratificata fuerit ; <u nostro 
nomifM approbes, et con/lrmes : in quo (ibi plenam^ et liberam concedimue 
facuUatem. Datum Romae apud Sanctum Petrum sub annulo Fisca- 
toris, die IV novembris, M. D. FI, Pontificatus nostri anno XI. 

Dilecto filto Francisco TroccSy protonotario et camerario nostro 
secreto. 

Hadrianus. 

Intorno a questo medesimo fatto aveva gièi scritto il Bracci, re- 
sidente a Roma la seguente lettera 

Magnifici Domini mei observandissimi. * Ieri scrissi la alligata alle 
Signorie vostre e oggi sono stato con quello amico dal quale bo avuto 
lo infrasjsritto ragguaglio, del quale mi è parso dovere scrivere alle 
Signorie vostre, benché io non dubiti quelle esserne piti pienamente 
informate. In primis sono rimesse tutte le offese e danni ricevuti hinc 
inde e fatta la pace tra el Papa, Valentino, Orsini, Vitelli e messer 
Liverotto da Fermo con tutti li altri loro aderenti: li Orsini e Vitel- 
lozzo restano nelle condotte medesime che aveva prima volendone 
continuare : e' quali^i sono obbligati essere con le forze loro nomi- 
nativamente alla recuperazione di Urbino e di Camerino, non essere 
per lo avvenire contro la Chiesa, né contro alla persona del Papa e 
del Duca, o loro stati ; che le cose di Bologna e di messer Giovanni 
siano rimesse allo arbitrio e deelarazione del cardinale Orsino, della 
eccellenzia del Duca e di Pandolfo tutti d' accordo; che questi signori 
Orsini e li altri capi compresi ueir accordo, e* quali hanno figliuoli 
maschi e legittimi, debbino dare al Duca per statichi e per sicurtà 
della osservanzia de*capituli e dell'accordo ciascuno el suo primo- 
genito ; e che non volendo e' predetti stare al servizio della Chiesa o 
del Valentino, si possino condurne con altri, dummodo promettino e 
faccino espresso obbligo nelle condotte di non venire contro alla 
Chiesa, Papa e Valentino. Questo è quanto ho inteso delle condizioni 
predette. Attenderassi ora quello abbi a succeclere circa alla esecu- 
zione dello accordo e de'capitoli : e non manca chi creda che ancora 
non ci resti qualche difficultà. 

Monsignore lo arcidiacono, questa sera mi ha detto, come sendo 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. ~ Carteggio, responsive, 
num. 68, carte 165. 



^ 



168 LEGAZIONE XI. 

42. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spectàbilis vir, etc,^ Maravigliamci assai non avere da 
8 di in qna tue lettere: perchè oltre al mancare di cotesti 
avvisi; cosa necessaria a questi tempi ; questa intermissione 
sì lunga, ò causa che noi non possiamo continuare nello 
ìnstituto e officio nostro con cotesto illustrìssimo Principe, 
non ne avendo occasione da tua lettere: e tanto più ce ne 
maravigliamo, quanto avendoti scritto sabato passato a di 5, 
per il Tetto cavallaro nostro, della partita del vescovo di 
Volterra per in Francia e con che commissione, circa alle 
cose presenti per conto della Santità del papa e della Ec- 
cellenzia del duca, noi lo desideravamo più, e a te era più 
facile, trovandosi costì cavallaro nostro da poterlo rimandare 
in qua facilmente. E conosciuta la diligenzia tua, interpre- 
tiamo questa dilazione in peggior parte: e per tale ca- 
gione ti si manda il presente cavallaro per intender di 
te e delle cose di costà; massime poiché lo accordo trattato 
e concluso costì per il signore Paulo, si intende essere stato 

ieri e oggi stato con nostro Signore, sua Santità lo ha molto solli' 
citato al partire per costi, avendolo espedito del tutto, adeo che li è 
bisognato promettere di essere a Camerino fra due giorni. 

Messer Adriano da Corneto primo segretario del Papa e giovedì 
e ieri mi ha ricerco per parte della Santità sua se ho ancora avuto 
risposta dalle Signorie vostre: la qual dice desiderare assai : e el me- 
desimo mi afferma lo arcidiacono. Io ho risposto non essere preterito 
il tempo, cum sit che le Signorie vostre nelle cose importanti sono 
consuete procedere con maturità e col consiglio de^più savi cittadini, 
aggiunto ancora la entrata de^ nuovi Signori, nella quale si osser- 
vano alcune cerimonie che occupano qualche tempo. Raccomandomi 
umilmente alle Signorie vostre. 

Romae, die v novembris m. d. ij. 

seroitoTj Alexander Bbàccius. 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta S*, u9 86* 
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pQblicato in Consistono dalla Santità di nostro Signore per 
vedere se costì con fatti si pensi più alla gnerra che alla 
pace: e partìcularmente che facci il Duca, dove si trovi, 
qnanta gente abbi messo insieme insino ad ora, quante ne 
espotti di più e di che sorte, se elli è per tirarsi avanti e 
quanto, dove si truovano li nimici suoi, che fazione abbino 
fatto di proposito e che faccino di presente: e insomma tutto 
quello che tu intendessi di momento, cosi circa allo accordo 
guerra come ogni altra cosa fatta o che si avessi ad fare 
tra loro. 

Da ser Alessandro, che è a Roma, intendiamo per T ul- 
time sue de' 7 la Santità di nostro Signore avere destinato 
qua l'arcidiacono di Celon per trattare con noi de'desiderii 
suoi : espettiamolo con desiderio e la andata del vescovo di 
Volterra in Francia e la venuta di costui qua, sono causa 
che noi differiamo la conclusione de' ragionamenti avuti e 
a Boma e costì ; non mancando intanto di provederci e di 
danari et di gente per non averli ad ricercare al tempo che 
si àranno ad usare. E perchè tu sappi quale sia l'animo no- 
stro circa lo stare tuo costi, noi ti diciamo volere, mentre 
che la Eccellenzia di cotesto Signore starà costi, che tu non 
ti parta, e quando partirà vogliamo ancora lo seguiti e stia 
tanto appresso di sua Eccellepzia, che noi ti scriviamo in 
contrario. Vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xj novembris m. d. ij. 

Decem viri LihertaJtis et Baliae 
Beipublicae Florentinae. 

Maboellus. 
43. 

PIERO SODERINI AL MACHIAVELLL 

Niccolò carissimo^ Io ho ricevuto due vostre ultima- 
mente, alle quali prima non ho fatto risposta per le occu- 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli», cassetta 4*, n° 95. 
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pazìoni del Palazo le quali ci sono grandissime. Èmmi pia- 
ciuto intendere quanto avete scritto jn publico e in privato: 
cosi seguiterete frequentemente e diligentemente di scrivere» 
perchè assai si desidera intendere che cotesto illustrissimo 
Signore sia presto a ordine per potere incontrare li nimici 
sua; e voi ci significherete che gente a pie e a cavallo si 
trovi e ne manderete lista. Noi abbiamo trovata la città 
molto disordinata di danari, di assegnamenti e di molte 
altre cose, come vi può benissimo esser noto: attendesi a 
pensare di riordinare tutto e di già si è fatta la paga a 
Lione al Ee cristianissimo e dato danari a tutte le nostre 
gente d'arme a cavallo e a parte delle fanterie. Ora si at- 
tende a pensare di fare el pagamento a Milano. Alla paga 
de' Svizzeri, che corre per tutto dì 20 di questo, li assegna- 
menti furono consumati mesi sono; attendesi a pensar di 
farne di nuovo, ma le ditìicultà ci sono grandissime; tutta 
volta non si perde tempo e speriamo presto tirare avanti 
qualche cosa al proposito, per poter esser buoni da per noi 
e per altri: che insino a qui è stato al contrario. La città 
tutta è ben disposta verso la Eccellenzia di cotesto Signore, 
e io particularmente non sono per mancare di fare tutte 
quelle cose che sieno a utilità di questa Bepubblica e con- 
tento della sua Eccellenzia: e presto credo potrèno fare in- 
tendere che noi siamo per fare altro che parole. Monsignor 
di Volterra è ito oratore al Re cristianissimo con com- 
missioni di non operare altrimenti per la Eccellenzia di cote- 
sto Signore, che per la Bepubblica nostra: e benché la sua 
Eccellenzia non abbi bisogno di favori appresso quella Mae- 
stà, perchè lei è per favorire altri, nihilominus per non man- 
care in tutto quello che a noi sia possibile e per spendere 
el nome publico e privato, sempre che intenda così deside- 
rarsi dalla Eccellenzia sua, alla quale mi offerite Uerum 
atque Uerum, 

Da Martino Scarfi mi è stato raccomandato uno Iacopo 
Brindassi da Legnaia, al quale fu telilo 6 muli, immo 5, in 
Urbino o li intorno. Parlatene e raccomandatelo, che ve ne 
prego. 
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Per questa non dirò altro. Ricordovi quello vi ha scritto 
Tommaso mio della sua faccenda di Eoma, la quale T im- 
porta assai e io desidero ne sia satisfatto. 

xiiij novembris. 

Petrus db Soderinis Vexillifer populi 
Beipuhlicae Florentinae. 

44. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, humili commendatone premissa» ^ 
Se le Signorie vostre si maravigliano di non avere auto mie 
lettere^ io non me ne maraviglio, ma bene mi dolgo non ci 
avere possuto nò possere fare alcuno rimedio. In cambio di 
Tomniaso Tetti venne qua uno uomo appiè, poco pratico al 
paese e male in gambe, e addi 8 li detti la risposta dello 
mie lettere, che erano di tanta importanza quante lettere 
abbi scritte poi ch'io fui qui; le quali replicherei, se da questo 
cavallaro non 'mi fussi stato detto, che avanti l'uscire suo 
di Firenze era entrato lo apportatore di quelle. Avevo scritto 
prima a* cinque, occorrendomi scrivere al Gonfalonieri in pri- 
vato, tutto quello che in pubblico occorreva, che non era 
molto: avevo prima scritto addi 3, e addì primo, e l'ultime 
sono state addi 10, le quali vi mandai per Iacopo vetturale 
da Monticelli, con la copia de'capituli e con tutte le nuove 
di qua, le quali debbono essere oggi costi; sicché io prego 
le Signorie vostre mi abbino per scusato, e pensino che le 
cose non s' indovinono, e intendine che si ha ad fare qui con 
un principe che si governa da so; e che chi non vuole scri- 
vere ghiribizzi e sogni, bisogna che riscontri le cose, e nel 
riscontrarle va tempo; e io m' ingegno di spenderlo e non lo 
gittare via. Io non enterrò in replicare quello scrissi per la 
mìa delli 8 e per quelle de^lO, sperandole salve ancora che 



1 Archivio Centrale. — Legazioui di Niccolò Machiavelli, num. 1« 
lettera 11. 
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tarde, per le quali vostre Signorie àranno visto come girono 
le cose di qna, e in parte àranno conoscìnto lo animo di 
questo Signore, si per le parole usatemi da Ini, sì etiam per 
quelle mi disse quello amico, il quale tutto di mi pugne, 
dicendo, che chi aspetta tempo e hallo, cerca migliore pane 
che di grano, e che tuttavia non si trova l' occasione parata, 
E quello che è stato, e è replicato da me ^prima d' aspettare 
la voglia del re di Francia, dipoi volere mandare ad Eoma 
per intendere el Papa: ora pendere in su l'andata del Vescovo 
in Francia, e la venuta dello arcidiacono di Colon costi, è 
interpretato una lunga; nò manca qua chi mi dica che co- 
stume di vostre Signorie è fare cosi e mi è rimproverato tutto 
dì, che da ci 99 indreto, per non essere né Franzesi, né Du- 
cheschi, vostre Signorie fumo prima male servite dal Duca, 
e dipoi assassinate dal Re. Io mantengo lo onore della città, 
e àefendoìo juosta posse, allegando quelle ragioni che ci sono, 
che ce n'é assai: ma le non sono ammesse: né io l'ho vo- 
luto scrivere alle Signorie vostre infino qui, dubitando non 
essere accusato di presunzione; (amen veggendo le cose pro- 
cedere come io mi sono creduto, voglio piuttosto dolermi di 
chi facessi strana interpretazione, che pentirmi di non avere 
scritto tutto quello sento di qaa. Vostre Signorie ricercono 
da me molti avvisi, e' quali mi pare avere adempiuti infino 
ad qui, se le Dìie lettere sono state lette tutte : e prima vostre 
Signorie ricercono se qui si pensa più alla pace che alla 
guerra : rispondo, aver detto che della pace si ragiona, e fan- 
nosi provedimenti per la guerra ; e quanto alla pace, io ho 
scritto quello concludessi qua el signor Paulo. Dipoi con le 
mie de' 10 mandai e^capituli, e significai le difficultà vi erano 
per non volere messer Giovanni ratificare, e quello che il Papa 
scriveva ad Trocces; in modo che, pendendo la ratificazione 
di messer Giovanni e del Papa, quelli capituli vengono ad 
restare sospesi. Scrissi prima per la mia de' 30 del passato 
el discorso che si faceva qua, in che modo si potessi faro 
questa pace fra costoro, e le diflBcultà ci erano considerate, 
conoscendo le qualità del Duca e le qualità degli altri; né 
si posseva credere potere nascere fra loro alcuno accordo, ma 
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si credeva bene ch'el Duca potessi sbrancare qualcuno di loro. 
E ora si veggono andare le cose ad questo cammino, perchè 
il protonotario Bentivogli si trova qui, come per altra scrissi, 
e tratta accordo in particulare con questo Duca, e è quasi 
per concluso; e li Bentivogli se ne possono scusare co' colle- 
gati, avendoli loro lasciati in compromesso; e saracci la si- 
curtà loro, promettendo el re di Francia per la osservanza 
di tale accordo; e questa sera, parlandone con .el protono- 
tario, mi disse : Se vostre Signorie soderebbono questo accordo 
per l' uno e per V altro, sodandolo el re di Francia, vostre 
Signorie erano per entrare in ogni luogo. Le condizioni di 
tale accordo non le dico, per non le avere intese in modo 
cbe io me ne satisfacci; e chi replicassi ad questo, che al 
Duca parrà grave non si cavare la voglia di Bologna, si 
risponde quello che altre volte ho scritto, che ad lui è stato 
mostro esser meglio fare una amicizia che abbi ad durare, 
che pigliare una terra che non si possa tenere. Dipoi li Or- 
sini e Vitegli li hanno fatto un cenno da farlo savio quando 
e' non fussi, e li hanno mostro che li bisogna più pensare 
ad mantenere lo acquistato, che ad acquistare più ; e el modo 
del mantenere, è stare armato d' arme sue, vezzeggiare e' sud- 
diti e farsi amici e' vicini; il che è il disegno suo, come mi 
referì quell'amico, secondo che per la mia delli 8 scrissi. 
Quanto a'capituli de' collegati, de' quali venne la ratificazione, 
come io scrissi, questo Signore ha mandato verso quelli Or- 
sini uno suo uomo per vedere d'accordare la parte di messe r 
Giovanni, e cosi li temporeggia: e loro sono nel contado di 
Fano, né vengono innanzi né tornano indreto : e così va am- 
bigua questa parte della pace universale; < e resterà supe- 
« riore chi saprà meglio impegnare li altri, e quello impe- 
« gnerà che si troverà »* più forte di gente e di amici: e 
questo basti quanto alla pace e alla guerra. Le preparazioni 
che si fanno qua, io ho detto altre volte alle Signorie vostre: 
le quali si continuano sempre, e sollecitano, ancora che le 
sieno più tardi, non sì pensassi che le fussino per dovere 

' Il virgolato è in cifra. 
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essere; e perchè vostre Signorie abbino più notizia delle genti 
a pie e a cavallo si traeva, e di qnelle aspetta, ve ne mando 
inclusa una lista, e ve la mando secondo che io ho raccolto 
da più persone; né possendo dire di veduta, mi bisogna rap- 
portarmi ad altri. Trovasi qui el Duca, né è per partire se 
Svizeri non vengono, i quali si aspettavano di questa set- 
timana, insieme con altre lance franzese, e si aspettano di 
di in dì. Dà questo Signore ricapito, come si è detto più 
volte, ad tutti nimici di Pandolfo, Gianpaulo, Vitellozzo e 
Orsini; né so che scrivermi altro delle cose di qua. Prego 
le Signorie vostre mi scusiAo quando non satisfacci, o ci re- 
medino; e ad quelle mi raccomando umilemente. 

Die 13 novembris 1502, Imole. 
E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machiavellus. 

Nota di soldati del Duca Valentino 

Fanterie 

Don Michele Fanti 600 

Dionigi di Naldo 500 

Comandatore 500 

Maestro di Sala 500 

Remolino 400 

Lo Sgalla da Siena 300 

Grechetto 200 

Salzato Spagnuolo 300 

L'Imola 200 

Giambatista Mancino 400 

Marcantonio da Fano 500 

Giannetto di Siviglia 150 

Mangiares 200 

Fra Guasconi e Tedeschi 600 

Questi Guasconi e questi Tedeschi sono qui: gli altri 
tutti sono distesi per questi luoghi insino ad Fano," e della 
maggior parte é consumata la paga di quattro o sei giorni. 

Debbono venire e' Svizzeri, che si aspettano, che dicono 
sono lance 3000. 
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Uomini d* arme 

Don Ugo spaglinolo lance 50 

Monsignor d'Allegri spagnnolo 50 

Don Giovanni di Cardona 50 

Queste tre compagnie avanti la rotta di Fossombrone 
erano diminuite, e avendo di poi auto stropiccio, debono 
stare peggio* 

Eaccolti de'paesi suoi 50 

Conte Lodovico Mirandola: dicevano ses- 
santa, ho inteso poi quaranta 40 

Costui con la compagnia si trova oggi discosto qui ad 
sei miglia. 

Figliolo del generale di Milano dicono avere ordine di 
fare cento uomini d'arme. Trovasi ancora in Lombardia, e io 
son certo che dodici di sono se li mandò quantità di danari. 

Messer Galeazzo Palavisini si dice ha ordine Si fare cin- 
quanta uomini d'arme: e costui ancora in Lombardia. 

Gentili uomini di casa, cento uomini d'arme, son qui. 
Cinque compagnie di lancia franzese sono nel contado di 
Faenza. Dicono che ne viene dell'altre, e aspettonsi di dì 
in di. 

Cavalli leggeri. 

Don Michele 100 

Maestro Francesco da Luna, 50 scoppiet- 

tieri a cavallo. 
Messer Rinieri (Orlandi) della Sassetta, e 

Gian Paulo da Toppa, 100 balestrieri. 
El Conte Lodovico della Mirandola 40 

Sono oltre agli uomini d'arme 

Guido Guaini (Vaini) 40 

Giovanni da Sassatello 40 

Lance spezzate 40 



^ 
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E ha mandato costì mésser Baldassarre (Eimbottì) da 
Siena a farne dell'altre. 

Fuggiti dà' Bentivogli, balestrieri 40 

Trovasi qni el Fracassa ^ condotto ad provvisione : e rifiatò 
li uomini d'arme. 



45. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini. ' Addi 13 per Carlo cavallaro scrissi 
quello mi occorreva in risposta della vostra delli 11. Entrò 
dipoi in questa terra el di medesimo el conte Lodovico della 
Mirandula con le sue genti, delle quali al presente posso 
scrivere el vero; perchè annoverai 34 uomini d'arme e 70 
cavalli leggieri: ha aàte le stanze ad Doccia, lontano di qui 
3 miglia dalla parte dì verso Bologna. 

ScrisslT e^tam a vostre Signorie per l' ultima, e per altre 
mia, come si stringeva forte lo accordo co' Bentivogli, e come 
el loro protonotario ci era, el quale è suto mirabilmente ca- 
rezzato da questo Signore. Stetti iermattina uno pezzo con 
sua Signoria reverendissima: parìommi assai di queste cose, 
discorrendomi in effetto la amicizia del Duca quanto la tor- 
nava loro bene, possendosene fidare, e quanto el Duca, se fia 
bene consigliato, debbo desiderare la benivolenza loro : e da 
detto protonotario ritrassi in summa come la cosa sarìa già 
conclusa. Ma el Duca vuole ch'el Papa sia el principale in 
tale accordo, avendo el Papa sempre desiderato che questa 
impresa di Bologna si faccia per sua boria, acciò si dicessi 
sua Santità avere redutta ad obbedienza della Chiesa una 
città, che altro Papa mai avea possuta redùrre: e per questo 
el Duca vuole che el Papa fermi tale accordo, e che ad questo 
effetto cavalcherebbe messer Romolino ad Roma^ secretarlo 

I Gaspero Sauseverino, detto il Fracassa. 
> Archivio Centrale. — Leg^aziooi di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 12. 
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di questo Signore. Ritraggo la convenzione fra costoro avere 
dna capi principali; prima nn parentado fra el vescovo d'Enna, 
ovvero il cardinale Borgia, e questi Bentivogli; quale debbe 
essere in dua modi, o che il protonotario si spreti, o che 
messer Hermes rifiuti quella eh' egli ha giurata degli Orsini, 
e prenda questa: T altro capo è, che i Bentivogli sieno tenuti 
con un numero di gente di arme favorire el Duca contro ad 
qualunque; e qui dicono essere qualche differenzia, perchè 
el Duca ne voleva essere servito gratis, e li Bentivogli vo- 
levono essere pagati, o di tutti o*di parte: hannosi ancora 
in questo accordo ad terminare e' conti vecchi, e ragionasi 
qualche cosa d'un cappello per il protonotario, quando e' non 
lasciassi el prete; di che io non ho alcuno particulare, nò 
etiam affermo quanto ne scrivo di sopra. 

Questa mattina è partito messer Remolino, e ito insieme 
con el protonotario alla volta di Bologna, per ragionare in- 
sieme con messer Giovanni di questo loro accordo, e di quivi 
se ne andrà verso Roma, e per questa cagione scrìvo la pre- 
sente, acciò, non andando lui in poste, vostre Signorìe li 
possine fare qualche onore, e trarre da Iqì qualche cosa di 
questa materia. 

• Ragionasi in Corte che questo Signore si partirà per di 
qui ad giovedì, e ne andrà ad Cesena, dove farà alto con le 
sue genti. 

Di verso Fano non s'intende altro, per non essere tornato 
quello che pochi di sono fa mandato da questo Signore a li 
Orsini; e mi è oggi suto detto, che fra li Orsini da una parte, 
e Yitellozzo e Gianpaolo dall'altra, è nata qualche differenza 
in su questi capituli, per esserne suto Yitellozzo malissimo 
contento. 

De'Svizeri e delle genti d'arme, che debbono ancora 
venire qui, io non ne so altro che quello scrìssi per l'ultima 
mia. Aspettasi di costì danari per levare questo campo; e 
otto di sono mandomo costì quello Gulielmo di Bonaccorso, 
del qualerho scritto altre volte ad vostre Signorie; e per 
tornare alli accordi di costoro, si giudica qua non possere 
seguire ad nessuno modo cosa che sìa generale, e prenda 

Machiavelli. — Voi. IV. 12 
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cìascnnO; se già e* non si accordassino a far male ad nn terzo: 
e però pensono che chi ha da dabìtare, debbe mentre che 
gli è tempo operare che tale accordo non segua. Baccoman- 
domi a vostre vSignorie. 

14 novembrìs 1502-, Imole. 
E. V. D. 

servUor, Nicolaus Machia vellus, Secretarius. 

Parte questo fante addi 15 ad 12 ore, che per non avere 
altro remedio mando uno mio garzone: debbe essere costì 
mercoledì: le Signorie vostre gli faranno pagare lire sei, etc* 

■ » 

46. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

SpedaUlis vir, etc,^ Niccolò, per queste ultime tue dalli 
viij, X e xiij si è inteso più appunto dove sia con lo animo 
cotesto Signore e qual sieno i disegni suoi con questa città 
e come sia suto interpretato costì il processo nostro fino ad 

> Poscritta di una lettera di Benedetto Fortini e Francesco Ca^ 
ducei commissari, data da Cortona agli 8 novembre 1502. 

Post^scripta. * È stato a noi messer Pier Matteo degli Oddi, fuo- 
ruscito di Perugia, el quale è quello che sempre ci ha tenuti parti- 
cularmente avvisati, e quell* a chi sono venute le lettere, delle quali 
noi avi amo mandato le copie a vostre Signorìe : e diceci, come non 
ostante si sia fatta la pace, el Valentino ha mandato per lui segre- 
tamente : e in questo punto cavalca per la volta di Romagna. Ora se 
paressi a vostre Signorie che là Niccolò Machiavelli lo cognoscessi 
per cavar da lui qualche cosa, quella glie ne può scrivere un verso ; 
che sappiamo lui lo abboccherà: e così è rimasto con esso noi: el quale 
avlamo in verità" qui trovato molto affezionato alla città. È uomo 
grande, pieno in viso, toso, e con una margine nella gota destra. E 
da lulio Casale che si truova a Chianciano, aviamo che Troces 
r ha fermo quivi o dettogli non si parta per niente : che è quello ci 
dà gli avvisi. 

2 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, n" 87. 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 25, a carte 184. 
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ora nelle cose sua, con poca memoria del passato e manco 
respetto a quello che possa seguire : è insomma tntto fon- 
dato sulla speranza presente, con che pare che gli speri po- 
tere anche regolare e ordinare in foturo le cose sue e dar 
loro quel nome che vnole: considerato che da nn canto di- 
segna una amicizia e restringimento di lega, e delle condi- 
zioni particnlari fa menzione solo di qnelle che tornano bene 
a Ini. E pure pareva conveniente che sua Eccellenzia do- 
vessi aver grato e ricordarsi delle demostrazìonì fatte da 
principio in suo benefizio con mandare ser Alessandro a 
Roma e te costà, con commissione di accertare e il Re e luì 
di non temere di noi, anzi valersene in tutto quello che si 
potessi e fussi con securtà nostra ad tempo, che sua Eccel- 
lenzia non era ancora armata, nò s'intendeva che favori li 
facessi la Maestà del re, e in mezo il corso e aumento della 
vittoria delli inimici suoi, da' quali ancora eravamo ricerchi 
e con condizioni onorevoli e utili : e non di meno sanza al- 
cuna securtà nostra o speranza di alcun bene, anzi col pe- 
ricolo di tirarci addosso tutta questa guerra, ci oblìgàmo seco 
e ci sottomettemo a quella fortuna che avessino le cose sue: 
e similmente dovea sperare in futuro da questo principio 
simili e maggiori effetti. E non di meno da sua Eccellenzia 
lo animo nostro è interpretato sinistramente e confirmato 
questa sua opinione con esempli poco a proposito e in ma- 
teria dissimile, e nella quale per necessità di molte cose non 
era possibile a quel tempo procedere altrimenti : di che non 
accade parlare ora: perchè se mai si procedette con veruno 
sinceramente e buona fede, noi possiamo dire averlo fatto 
di presente nelle cose sue; perchè noi non ci abbiamo fatto 
reservo di nulla e siamo traboccati con le demostrazioni, e 
tanto manifeste ad ognuno, in quella parte d'onde forse le 
cose passate, e la poca speranza che si aveva per lo av- 
venire, arebbe ritratto ogni altro: e si vede sua Eccel- 
lenzia pensa non poter mai nascere più caso, in nel quale 
la vicinità, le forze e molti altri interessi nostri li ab- 
bino a bisognare; ancora che la esperienza delle cose pre- 
senti li dovessi dettare in contrario; cum sU che disegna di 
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noi una amicizia tutta per so e nella quale non sia condi- 
zione, se non a suo proposito è per la inegualità sua poco 
stabile; mancandoli quel primo fondamento che è necessario 
nelli stati; della sicurtà con modo utile e onor di ciascuno : 
perchè noi consideriamo tutto il desiderio suo essere nella 
condotta, la quale a noi non è tollerabile per la spesa: nò 
anche sarebbe riputata a proposito della città, per non con- 
venirsi credere a uno tutto lo stato suo, come saviamente tu 
rispondesti a quello amico: e airincontro per benefizio no- 
stro non ci troviamo altro che la concessione di qualche de- 
cima: di che noi non teniamo molto conto; prima perchè 
reputiamo non ci essere dato se non il nostro e anche per 
volere ad ogni modo riscuoterle, e essere uno donarci quello 
che jion ci può essere venduto; e la mina di Vitellozzo non 
essere pip interesse nostro che suo, e la recqperazione di 
Pisa, non conoscere come o quando lui ce la possa promet- 
tere e osservare. E però raccolto tutto insieme, ci pare co- 
noscere la sua Eccellcnzia sanza respetto alcuno del passato 
del futuro, strìngere solamente il caso suo a volere da noi 
cose solide, vere e in fatto, e rimetter noi a cose incerte, di 
spesa e pericolose; e cosi mostrandocene durì, ci imputa 
che non ci lasciamo intendere e non vogliamo venire a par- 
ticulari, negandoli quello che assolutamente non fa per noi : 
il che sarà sempre, quando si abbi per la prima cosa ad ra- 
.gionare della condotta sua, della quale non bisogna parlare, 
avendosi ad fare amicizia, per reputarla impossibile, e a 
proposito dell» città. E benché per tutto il di sopra, che ò 
quasi uno specchio delle ragioni e animo nostro, tu possa 
conoscere come abbi a procedere e che abbi a rispondere al 
Duca e a quello amico ; noi ti vogliamo brevemente e quasi 
per via di sommario fare due conclusioni. L'una è, deside- 
rare la amicizia di cotesto Signore essere di presento in vo- 
lontà e animo di concluderla: ma con quelle condizioni- che 
sieno tollerabili e che abbi tutti li respetti e circustanzie ne- 
cessarie, così di Francia come d'altro: Taltra è, che a questa 
condotta non si pensi, né con vantaggio di decime o d'altro; 
perchè noi non reputiamo alcuna condizione appestavi suf- 
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fìcientè a contrappesare el respetto che noi vi abbiamo den- 
tro per la sicnrtà nostra, e vogliamo che da ora si proceda 
pin avanti, e nel maneggiare questa còsa tn facci come da 
te ogni demostrazione di desiderare d'intendere più oltre in 
questa cosa, e che si venga a'particulari, escludendoli, secondo 
l'ordine di sopra, tutto quello che non si abbia ad ragiona- 
re, e nelle altre cose stringerlo a^particulari; come è quel 
che disegna fare di Yìtellozzo, che modo egli abbi alla re- 
cuperazione di Pisa: e cosi in ciascun' altra cosa, qualche 
circnstanzia più di quella che tu ci hai scritto fino ad ora : 
e tutto maneggiare destramente, e con quella gravità che 
tu se' consueto, e in modo che il denegarli le cose ragione- 
volmente, li dia fede nelle altro; pensando che di qua si con- 
sultano e deliberano naturalmente e si fermano le cose per 
più tempo che per una state o una vernata solamente; e che 
ad volere che le sieno tali, bisogna che le sieno con sati- 
sfazione d'ognuno. Noi lasciamo volentieri indrieto, per con- 
fidare assai in te, darti ordine o di parole o di termini che 
abbino a satisfare più a cotesto illustrissimo Signore, sti- 
mando che per te medesimo le abbi ad fare e parlarli in 
nome nostro come ad Signore grand' amico della città, de- 
sìdefoso di beneficarla e di chi si conosca la potestà e vo- 
lontà di farlo; e per chi questa città abbi a far sempre re- 
spetto alla fortuna e virtù sua tutto il possibile: e tutto 
esporgerli con quella modestia che si conviene e ad parole, 
sanza comunicarli altrimenti questa lettera. 

Questa mattina ci sono lettere da Boma, per le quali ser 
Alessandro ci scrive il potestà nostro di Firenze, uomo pe- 
rugino, avere scritto ad uno perugino suo amico che noi 
aderiremo alla lega delli inimici suoi; a che a questo effetto 
si tenevono continue pratiche; e che l'andata di ser Ales- 
sandro, la non era per fare alcuna conclusione ; e che questa 
città desiderava assai la vittoria delli suoi inimici, per di- 
minuire la grandezza di cotesto Signore: cosa aliena dallo 
animo e istituto nostro e in tutto falsa: di che si può far 
coniettura delle opere e motivi nostri. Potrà essere che la 
Santità di nostro Signore ne abbi dato notizia a cotesto illu- 
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strissimo Signore. Se te ne verrà alcnna cosa ad notizia, 
escnserai, come si è fatto là, ancor costi la cosa, con la pas- 
sione deirnomo o qualche malignità d'altri: il quale abbi 
voluto con questi avvisi metterci in sospetto con la Santità 
del Papa e con la Eccellenzia sua. Desiderremo che tu ci 
facessi espedire quelle lettere in favore de'Gaddi: e loro ci 
dicono, se si sarà fatto alcuna spesa, te ne rimborseranno 
subito allo avviso tuo. 

Braci scordato dirti come ier mattina ricerchi dal signor 
Paulo Orsino, il quale diceva venir costà alla Eccellenzia di 
cotesto Signore, li dèmo salvocondotto per traversare il do- 
minio nostro: e tutto si fece, avendolo visto autore di questi 
accordi, per piacerne al Duca e non retardare alcuno de'di- 
segni suoi. Di tutto li darai notizia, facendocene seco più 
grado potrai. Bene vale. 

Ex Palatio florentìno, die xv novembris m. d. ìj. 

Becem viri Libertatis et JBaliae 
Beipublicae Florentinae» 

Mabcellus. 



47. 



PIERO SODEBINI AL MEDESIMO. 

Spectabilis vir, etc.^ Il marchese dal Monte mi fa in- 
tendere come il conte Giovanni di Carpigna suo genero, teme 
assai del duca Valentino, che nolli lievi lo stato suo che è in 
Carpigna: e però trovandovi voi costì in fatto, favorirete le 
cose del predetto conte Giovanni colla Eccellenzia del duca, 
in quel modo indicherete sia al proposito: e quando vedessi 
che la cosa non fussi per riuscire, e che ci rimettessimo di 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del MachiaveUi, cassetta £*, uo 47. 
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capitale, non ne parlate: e tutto farete colla vostra solita 
pmdenzia, come siete usato di fare. ^ 

Florentiae, die 15 novembris 1502. 

Petrus de Soderinis. 
48. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc* lermattina mandai ad vostro 
Signorie per Antonio mio garzone Tnltima mia de* 14, la 
quale credo sia ad qnest' ora arrivata. Occorremi per la pre- 
sente scrivervi quello ho ritratto dipoi circa e'capituli che 
si sono tanto tempo trattati fra li collegati e questo Signore : 
che è in effetto, che el signore Paulo parti di qui con una 



I In favore del conte di Carpegna scriveva pure Antonio Giaco- 
mini la seguente lettera al Machiavelli. 

Magnifice tanquam frater^ eie. • Oltre alla servitù, la fede del mar- 
chese Carlo dal Monte merita universalmente dalli uomini della no- 
stra città e da quella merita [aie] essere aiutata. Però io dal canto mio 
non li voglio per niente mancare. Cosi prego voi quanto so e posso: 
e questo è> che appresso alla Eccellenzia del duca facciate qualche 
opera che il conte Giovanni di Carpig-na, genero del predetto mar- 
chese Carlo, li sia raccomandato, facendoli constare che in quel poco 
di stato suo non è fortezza nessuna, né lui si mosse mai, se non poi 
che el duca d'Urbino fu stato in casa ben dieci giorni, chiamato e 
costretto da lui a far poi quello che ha fatto; come dal presente la- 
tore intenderete; al quale, se è possibile, farete avere audienzia da 
sua Eccellenzia. Io non vi stringerò altrimenti a questa opera, per- 
suadendomi che per amor pubblico e mio ne farete come si desidera: 
e del successo arò piacere intendere : senza altro dire per questa, 
salvo offerirvi che possa. Cristo cum voi. Ex Aretio, xz novembris 
M. D. ij. 

Arò piacere intendere che gente d'arme si trova cotesta Eccel- 
lenzia, così a pie come a cavallo e dove. 

Antonius Thbbalduccius etc. 

3 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 13. 

* Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3% n0 48. 
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bozza di capitali, la quale dipoi fu ritocca dagli altri in 
qualche parte, e redntte in quello modo che io ne mandai 
copia ad vostre Signorie; e la mandorno ad questo Signore 
soscritta e ratificata da loro; e essendo, come io ho detto, 
suta ritocca, non parve ad questo Signore di confermarla, 
ma vi aggiunse e levò qualche cosa ad suo proposito: e poi 
mandò con essa uno proprio ad far loro intendere, che se 
la volessin così, la prendessino, che non era per fare altro. 
Partì questo suo uomo alli 8 o 9 dì di questo, e iarsera mi 
mostrò uno di qitesti secretari una lettera che detto mandato 
scriveva ad questo Signore, data addì 13 in quel di Siena. 
Le parole sue erono queste: « Io ho trovato qui el signor 
Paulo Orsino, ei quale si maravigliava non avere auto né 
risposta, nò mandato da vostra Signoria sopra ad quello che 
vi aveva fatto intendere in nome degli altri collegati; e in 
effetto, esposto che io ebbi ad lui e ad Pandolfo Petrucci la 
commissione di vostra illustrissima Signoria, dopo qualche 
disputa, si è concluso ogni cosa in buona forma, e appunto 
secondo el desiderio e ordine della Signoria vostra: e ha ra- 
tificato detto signor Paulo e Pandolfo in buona forma; e 
messer Antonio da Venafro ha ratificato per il cardinale Or- 
sino, che ne aveva pieno mandato: e non ci essendo chi avessi 
el mandato di Vitellozzo, né di Gianpaulo, né di messer Li- 
verotto, Pandolfo e il signore Paulo hanno promesso per loro, 
che ratificheranno, come più appieno potrete intendere da 
detto signor Paulo, el quale viene ad trovare la vostra il- 
lustrissima Signoria. » Queste sono in sustanzìa le parole 
che erano scritte in sulla lettera predetta. Attendesi qui sta- 
sera detto signor Paulo: e ritraendo altri particulari, vostre 
Signorie ne saranno avvisate. 

El duca Guido d'Urbino mandò qui dua di sono a dire, 
che se questo Duca mandava uno salvocondotto ad un cit- 
tadino d' Urbino, che li sarebbe grato per farli intendere al- 
cune cose. El salvocondotto si spedi sanza il nome di chi 
particularmente avessi ad venire: venendo, mMngegnerò in- 
tendere quello tratti, e ne avviserò vostre Signorie. 

Ieri si ordinorno stanze per 150 lance franzesi, secondo 
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che dicono; le quali vengono novamente a Tosign ano, Fon- 
tana e Codironcò, che sono luoghi ad piò di queste montagne 
in su' e' confini del bolognese. De'Svizeri non ho poi inteso 
altro: di verso Pano non si è inteso alcuna cosa, salvo che 
uno Giovanbatista Mancino capo di 400 fanti, che era allog- 
giato verso Montefeltro e sopra Rimini qualche 8 miglia, è 
sato svaligiato da quelli contadini di Montefeltro, e ieri tornò 
qui in giubbone. Delle cose di Bologna sì attende quello che 
farà messer Eomolino ad Koma, che parti ieri mattina da 
Bologna. El Duca non si ragiona che parta domani di qui, 
com'era T ordine, ma differirà forse ad domenica; tutte le 
altre cose sono nei termini ho scritto per altre. 

El grano vale qui ad ragione di 40 soldi lo staio a modo 
nostro, e uno messer Iacopo dal Borgo, luogotenente in questa 
terra, mi dice che si è fatto conto de' grani che sono nello 
stato di questo Signore, e trovasi che ad tutte queste città 
ne manca, ad chi per uno e a chi per dua mesi; che, ag- 
giunta questa gente forestiera, doverrà essere in questo paese 
non troppa buona stanza, no» ostante che questo Signore 
ne facci provisione d'altronde: di che do notìzia a vostre 
Signorie, acciò vegghino che di qua non uq passi del loro. 

E' si trova qui un messer Gabriello da Bergamo, el quale 
portò danari da Vinegia, e fa le faccende assai. Mostrommi 
iarsera una lettera che veniva da Vinegia, che diceva, come 
quivi era nuove che in Portogallo erano tornate di Galigutte 
4 carovelle cariche di spezierie : la quale nuova aveva fatto 
calare assai di pregio le spezierie loro : il che era danno gra- 
vissimo ad quella città. Eaccomandandomi alle Signorie vostre, 
que bene vaìeant. 

Die 16 novembris 1502, Iiuole. 
E. V. D. 

servitore Nicolaus Maclavellus, Secretarim. 

Parte questo apportatore ad ore 22: ha promesso d'essere 
costi domandassera ; ho'li promesso fiorini uno d'oro: vostre 
Signorie saranno contente farliene pagare. 
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49. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spectàbilis vir, etc.^ A dì xv per Carlo cavallaro no- 
stro ti sì scrìsse lungamente in risposta di alcune tae rice- 
vute fino ad quel di: e in conformità di esse si scrisse an- 
cora il medesimo dì ad Boma., ad fine che e quivi e costì si 
rendessi di noi una medesima disposizione e conclusione; 
nella quale ci confermiamo ogni dì piti, massime circa la 
condotta: ad che si è aggiunto che rimanendo sospeso la 
condotta di Mantova, per non ci potere servire quest'anno 
stando la persona sua in Francia, e non li concedendo il Be 
le 100 sue lance, delle quali era obligato servirci, per non 
voler levarle dal Reame; la Maestà sua ci ha richiesto di 
qualche suo interesse: che fa; preponendo meritamente 
le còse sue a tutte le altre; non esser possibile né aver re- 
spetto a' desideri suoi, o faccendolo, non escludere qualcun 
altro per la tanta spesa di «he noi ci aggraverremo. Però 
tanto più bisogna in ogni parlare che si facessi seco, e per 
le ragioni dette e per la preallegata nostra, e per questo, 
torgli ogni opinione che sua Eccellenzia avessi a esclnder- 
nela al tutto. 

Abbiamo ricevuto da poi due tue de' 14 e 16 alle quali 
non accade risposta per contenere solamente avvisi: di che 
ci basta la notizia sola. Abbiamo di nuovo ad significarti 
essere suto qui tre dì fa messer Carlo delli Ingrati oratore 
Bolognese al Papa, dove cavalcava in poste e in compagnia 
di messer Remolino secre,tario di cotesto Signore. Ka visi- 
tato li nostri eccelsi Signori, e dopo il primo congresso di 
parole cerimoniose, ci ha fatto intendere essersi più dì trat- 
tato tra la Eccellenzia di cotesto Signore e il loro magni- 
fico Reggimento e il signor messer Giovanni certo accordo 
da parte, e di già esser con la pratica in luogo da sperarne 
ad ogni modo la conclusione. E ci ha ricerco di poi, pro- 
mettendo la osservanzia di tale accordo per la parte di co- 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli; cassetta 3*, no 88. 
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testo Signore, lo illustrissimo duca di Ferrara ; noi vogliamo 
promettere per qnella Comunità per il signor Giovanni, sanza 
venire ad altri particulari di cotesto accordo, per non esser 
ancora fatto e reservarsi l'ultima conclusione alla Santità di 
nostro Signore. Eispondemoli per allora, secondo il costume 
della città, di consultare: e benchò si sia potuto mal far« 
per non intendere a che e come ci avessimo ad obligare ; ci 
siamo non di meno resoluti in generale di fare, come desi- 
derosi di pace e fautori d'ogni quiete di tutti loro, quanto 
si possa, sanza nostro danno: e cosi desideriamo che tu facci 
intendere alla Eccellenzia di cotesto Signore; e oltre alla 
notizia della richiesta fattaci, li mostri quanto volentieri noi 
faremo sempre cosa che lì sia grata ; e che in tal cosa que- 
sto ci è di principal respetto: aggiunto che tutto si facci 
con buona grazia della Maestà del re, e lo obligo sìa dì 
natura e di cose che non se ne abbi ad ricevere danno: e 
questa eccezione vogliamo che ci sia ben chiara e specifi- 
, cata, dubitando che Toblìgo nostro, non abbia ad essere 
non per la o^servanzia di gente d'arme o per li loro arma- 
menti : in che potendo accadere facilmente che messer Gio- 
vanni ne mancassi, noi non vorremmo averne oltre al danno 
se ne portassi, la Santità del papa e la Eccellenzia sua si 
tenessi malcontenta di noi. Eimettendoti ad parlarne altra 
volta più particolarmente, quando si sarà avuto notizia 
de' particulari dello accordo. , 

Nò di Francia, né di Lombardia ci è innovato cosa di 
conto: perchè dopo la partita della Corte da Lione per a 
Loces a' 3 del presente, e la partita di monsignor di Vol- 
terra, non si è ricevute lettere di là: e benché di Lombardia- 
ti si potessi scrivere qualcosa, tamen per stimare essere costi 
benissimo noto tutte quelle provvisioni di gente a piò e a 
cavallo venute costà, non ti enterremo in altro particulare. 
Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xix novembris m. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Baliae 

Beipuòlicae Florentinae. 

Mabcellus. 
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50. 
IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc. Le Signorie vostre hanno visto 
per le mie degli 8, 10 e 13, come da diverse persone io ri- 
trassi r animo di questo Signore; e benché tutti l^attessìno 
in un medesimo segno, tamen T eccellenza del Duca non si 
allargò nò entrò in molte cose che entrò qneir amico; né 
etiam queir amico, nò il Duca mi punsero con esempi poco 
convenienti, come qualcun altro, che mi ebbe a parlare di 
questa materia. Per la qual cosa, non ostante che le Signorie 
vostre mi rispondano generalmente a tutto per queste loro 
de' 15, conosco tamen essere suto Tufizio mio rispondere a 
ciascuno, secondo le proposte sue ; il che ho fatto tanto più 
volentieri, dicendomi le Signorie vostre che io governi questa 
cosa con quella modestia che mi parrà che si convenga, etc.> 
Fui dunque iersera a lungo ragionamento con T eccellenza 
di questo Signore, e cominciai il parlar mio dalla diffidenza 
che sua Signoria aveva mostro di voi, quando l'ultima volta 
ehe io gli parlai, mi aveva dimandato se io credeva in vero 
che le Signorie vostre avessino in animo di stringere T ami- 
cizia seco no; il che avendo io scritto a vostre Signorie, 
dissi come voi ne avevi preso alterazione e dispiacere: e nello 
allegarne le cagioni, gli dissi assai di quelle cose che vostre 
Signorie nel principio della loro lettera mi scrivono, circa le 
dimostrazioni fatte da quelle, senza riservo o rispetto, etc. 
E essendomi qui allargato assai, scesi alla parte della con- 
dotta, mostrandogli etiam queste cose avervi data molestia 
grande, sì per essere impossibile, sì etiam per parervi che 
nel primo ragionamento si avessi rispetto più al particolare 
suo, che air interesse comune: e che in questa parte vostre 
Signorie non vedevano in alcun modo come ci potere o dovere 
entrare ; per condotta grossa non potevano dare, piccola non 
©rano per proferire. Et demum gli feci intendere che levata 
via questa parte, e sua Signoria voglia volgersi a partiti 
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possibili e sicuri a vostre Signorie, avuto sempre rispetto al 
re di Francia; che vostre Signorie erano per fare di presento 
ogni ristringimento. Distendendomi dopo questo, con molti 
termini e parole a proposito, avendo in tutto il mio parlare 
due rispetti, uno di non mi deviar punto dalle commissioni 
vostre; T altro di usar parole che non lo alterassino: atte- 
nendomi nondimeno alla lettera di vostre Signorie più che 
io possevo. Sua Signoria mi stava ad ascoltare volentieri, nò 
fece segno di alterazione alcuna; e, parlato che io ebbi, lui 
mi disse : ecco che qui non si stringe nulla, e, come ti dissi 
l'ultima volta, si ha a fare fra noi un'amicizia o generale, 
particolare. Quando V abbi ad esser generale, non bisogna 
parlarne più, perchè io il ho sempre mai detto, e così sono 
per fare, di non essere per torcere un pelo a quella Signoria,' 
anzi per farle ogni piacere, potendo, e che li suoi cittadini 
prendìno ogni comodità dal paese mio. Ma avendo ad essere 
particolare, remota la condotta, io non ho che farci, perchè 
8i nega i primi principii. Io non mancai di replicarli a tutto, . 
dicendoli che V amicizie generali non obbligano, e che i tempi 
si variano; e che la cattiva e la buona fortuna non alber- 
gano sempre in uno medesimo lato; e che si fa ogni di ami- 
cizie, dove non si ragiona di condotta, e che le amicizie du- 
rabili sono quelle che fanno per ciascuno; aggiugnendo a 
qnesto molte altre cose che mi parsono a proposito dirle 
allora, e ora poco necessario a replicarle. Basta, ad intelli- 
genza di vostre Signorie sapere che lui concluse questo : che 
se vostre Signorie erano contente di questa amicizia gene- 
rale, è lui contento: dicendo qui molte parole amorevoli ec. 
Quando elle si vogliono ristringere, che avevano inteso l'animo 
suo. Nò per parole che io usassi, ne potei trarre altro. En- 
trossi dopo questo parlare in vari ragionamenti di questi suoi 
casi qua; e che aveva per fermi i casi di Bologna. E ra- 
gionando degli Orsini e Vitelli, disse che aspettava il signor 
Paulo: e io gli dissi del salvocondotto avuto, e per che ca- 
gione. Di Vitellozzo e Gio. Paulo parlò molto sinistramente : 
e dicendogli io che sempre io lo avevo fatto vincitore, e che 
se il primo di io avessi scritto come la intendevo, e ora la 
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leggessi, la gli parrebbe una profezia; allegandogli tra le 
altre ragioni che mi movevano, che egli era solo, e aveva 
a fare con più, e che gli era facile rompere simili catene. 
Rispose, che le aveva rotte da dovero, e avevane già sbara- 
gliati più di quattro. E ragionando di Gio. Paulo, mi disse 
come egli si vantava esser molto vostra cosa. Risposi che 
egli era già amico, per essere stato nostro soldato, e essere 
valentuomo; ma che ci aveva in quest'ultimo, fatto un cattivo 
servizio. E disse allora: io ti voglio dire quel che quei tuoi 
Signori non sanno. Avanti che si partissi di Perugia, e an- 
dassi a trovare Vitellozzo in Arezzo, egli mi scrisse una let- 
tera, che diceva: « Tu sai che io voglio male a Vitellozzo, 
« e pure vorrei esser seco a rimettere questi Medici in Fi- 
« renze, ma non vorrei mostrare di farlo per amore di Vi- 
« tellozzo; però ti prego mi scriva una lettera che mi comandi 
« che io vada a questa impresa. » Io la scrissi. Ora non so se 
se ne sarà fatto bello per darmi carico. Risposi non ne avere 
mai inteso nulla. Ragionando poi dei casi di Vitellozzo, mi 
disse tra le altre cose : io ti voglio dire un altro tradimento, 
che io ho inteso due di sono, che mi volse già fare. Tu sai 
quando noi venimmo con l'esercito in quello di Firenze, veg- 
gendo che non gli riusciva quello che desiderava, e che io 
non vi avevo il capo, pensò senza mia saputa di accordarsi 
con gli Orsini, e scalare Prato una notte, e lasciarmi in preda 
nel mezzo del contado vostro: e comunicò questo suo disepo 
con uno che me lo ha detto due di sono; il quale, dicendogli 
con che fondamento facessi questa cosa, e come vi si potessi 
mantenere; rispose, che si voleva dar principio alle cose, e 
che il mezzo e il fine seguiva poi per necessità; la qual cosa 
lui non fece poi, perchè. andando a vedere Prato, lo trovò 
meglio guardato, e le mura più alte che non credeva. E sog- 
giunse a questo, che oggi mai egli era sua arte il far tra- 
dimenti, e che ogni dì si verifica, i Fiorentini aver giusta- 
mente proceduto contro il fratello. * Io risposi eecondo che 

I Paolo Vitelli, capitano generale de' Fiorentini air assedio di 
Pisa, il quale per esser da loro preso a sospetto, fu condotto a Fi- 
renze e decapitato. Bonaccorsi a carte 25, e altri. 
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richiedeva la materia, e di tutto il suo parlare ritrassi avere 
malo animo addosso a detto Yitellozzo, ma particolarmente 
come si ha a procedere non ritrassi. 

Fai dipoi con quell'amico, e circa la condotta Y esclusi, 
secondo le commissioni di vostre Signorie. E delle cose di 
Vitellozzo e di Pisa gli usai quasi le parole proprie che le 
Signorie vostre scrivono; aggiungendovi tutte quelle altre 
cose che fanno a proposito parlare sopra questa amicizia. Nò 
potei circa Vitellozzo ritrarre altro che un mal animo del 
Duca verso di lui. Di Fisa disse : una volta questo esercito 
si ha a ridurre verso Urbino; dipoi andrà forse più là; accen- 
nando verso Perugia, Castello e Siena; e quando si trovassi 
in quelle parti, gli sarebbe facile girare in un tratto a Pisa, 
e trovandola sprovvista, gli sarebbe facilissigio 1* occuparla; 
ma bisognerebbe governare la cosa segretamente. Non so, se 
per la creazione di questo Gonfaloniere, questo si può al pre- 
sente fare, e se quelli Signori potessino ordinare un venti- 
cinque trentamila ducati, che bisognassino, senz' avere a 
rendere ragione prima ad ogni uomo. Quello che io rispon- 
dessi, non replicherò per non infastidire T animo di vostre 
Signorie: ìngegnaimi satisfare alPufizio mio. Circa alla con- 
dotta, disse questo amico, come non ci era V onore del Duca 
a non ne ragionare: e stando un poco sopra a sé, disse, che 
si poteva mutarla di condotta in provvisione, che le Signorie 
vostre gli dessino. Eisposi che la muterebbe nome, ma la non 
muterebbe viso; e che a volere che io entrassi a ragionare 
con vostre Signorie di questa provvisione, bisognerebbe che 
io potessi dir loro quello che fussi il riscontro in loro pro- 
fitto; e bisognerebbe che fosse chiaro e di presente, e che 
si annoverasse come farebbe quella : parlando sempre come 
da me. Eispose detto amico che ci penserebbe un poco: e così 
finimmo il ragionamento. Né ho in risposta della vostra 
de' 15 che scrivere altro alle Signorie vostre, perchè agli al- 
tri, che giornalmente parlano meco di queste cose, io ho 
risposto, e risponderò loro sempre quello creda mi si con- 
venga. 

Son venuti questo resto de' Francesi che ci si aspettavano, 
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e sono alloggiati dove altra volta scrissi a vostre Signorie 
essersi ordinato; e secondo che mi dice un messer Federigo, 
nomo del cardinale di S. Giorgio, che dne di fa venne qui, 
tutti i Francesi che sono partiti da Parma per il soccorso di 
questo Signore, computando i primi e gli ultimi, giungono 
alla somma di 450 lance. Io non so se dice il vero, ma si 
riscontra con quello che dicono costoro: e lui viene da Parma, 
dove è stato molti giorni. 

I Svizzeri non sono ancora venuti, né ho inteso dove si 
sieno; ma si dice non possono differire a giugnere. 

L* accordo dalla parte degli Orsini pende in su la venuta 
del signor Paulo, che non è ancora comparso; e dalla parte 
de*fienti vegli, pende in su messer Eomolino, che è ito a Boma, 
come già vi scrissi: e nessun movimento s'intende. 

Questo Signore si trova ancora qui; e domandando io ieri 
messer Alessandro tesoriere quando partiva; rispose, aspet- 
tarsi una risposta da un messer Ercolano^ che più dì sono 
mandorno a Milano. 

Degli apparati di questo Signore alla guerra in queste 
conclusioni di paci, ne sta sospeso ogni uomo, considerato 
massime di che fede si può oggi far capitale. E prima messer 
Giovanni teme assai, non ostante gli onori fatti al protono- 
tario suo, e il sollecitare di tirare innanzi gli accordi, perchè 
vede questo Duca tuttavia ingrossare, non si partire di qui, 
e starci con disagio degli uomini della terra, e suo. Appresso 
vede venire il conte Lodovico della Mirandola, e questi Fran- 
cesi venuti ultimamente per la via di Ferrara; e dove vo- 
lendo andare verso Bimini, la via loro era farli passare 
Faenza, e lui gli ha fatti girare di qua e poi tornare ad al- 
loggiare, il conte a Doccia, e i Francesi in tre castellucci; 
eche io vi ho scritto altra volta che sono tutti ai confini 
de' Bolognesi verso Pìancaldoli, dove stanno con disagio, e 
son fuori della via. Torna ancora in qua qualche compagnia 
di fanti, di quelle che erano sute nei di passati mandate per 
queste città; le quali cose fanno parlare variamente. Tamen 
non si crede che si abbi a mancare dì fede, quando la fnssi 
promessa. I Veneziani veggendo rannugolare qua, per non 
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esser giunti allo scoperto, hanno mandato il conte di Piti- 
gliano a Kavenna con 1000 cavalli. 

Delle Signorie vostre se ne sta sicuro, per essere costui 
armato di Francesi, né sì credere loro vi nnocessino; che già 
altrimenti nessuno vi assicurerebbe. Quello che abbino già 
da temere, o Vitelli o Orsini, vostre Signorie lo possono di- 
scernere meglio che non si fa qui; ne ci è in effetto sì sicuro 
cervello che in queste cose ardisca fermare il punto. 

Qui sono venuti circa 20 cavalli pisani, che cercano soldo; 
non so se si appiccheranno. Io non Ko fatto impresa né di 
favorirli, né di disfavorirli, per non sapere quale si sia meglio. 

Èssi detto questa mattima per la terra, che il popolo di 
Bologna è levato per sospetto che gli è venuto che messer 
Giovanni non venda Bologna al Duca. Credesi sieno bugie 
popolari, non ci essendo riscontro vero. Eaccomandomi alla 
Signorie vostre. 

Die 20 novembris, bora 20 diei, 1502, Imole. 

E. V. D. 

sertMor^ Niccolò Machiavelli. 

P. S. Ho tratto il salvocondotto conforme a quello di 
vostre Signorie, quale vi mando allegato, e mi è suto fatica 
trarlo senza pagare in questa cancelleria, che tutte non sono 

fatte come quelle di vostre Signorie Allegossi essere 

tratto il vostro gratis, tamen mi é convenuto in messer 

Alessandro Spannocchi, il quale se giudicherà si abbi a 
pagare qualche cosa, bisognerà che codesti mercanti prov- 
vegghino. Iterum valete. 

Idem, Nicolaus. 



Machiavelli. — Voi. IV. 15 
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51. 

I DIECI AL MACHIAVELLL 

Spedàbilis vir, etc.'^ Due dì fa ti scriverne per Nicolo 
Francioso, e repatandok salva, non ne diremo altro: massi- 
me non avendo ancora risposta da te a una nosiara de'xv, 
la quale ti si mandò per Carlo cavallaro nostro, contenente 
circa le cose di cotesto illustrissimo Signore tutta la dispo- 
sizione e conclusione nostra. Dopoché non è suto qui alcuno 
avviso d'importanza, salvo riscontrare per via di Roma le 
medesime cose dello accordo che ci hai scritto tu; e come 
quivi era arrivato uno Cipriano secretarlo di cotesto illu- 
strissimo Signore con li capituli soscritti : e che il cardinale 
Orsino faceva intendere al Papa venirsene alla Badia sua 
di Farfaro, lontano da Soma xx miglia, e che il signor 
Paulo li scriveva essere ad ordine di cavalcare da Urbino 
e dove voleva la Santità sua, e che sua Santità disegnava 
mandarli 12 mila ducati; e non di meno non si poteva mon- 
strare peggio contenta di questo accordo che si facessi, e 
strigneva molto più che prima la conclusione della amicizia 
nostra. Ad che si era risposto a di xv in conformità di quello 
si scrìsse ad te: ma non potevano a quel dì essere là tali 
lettere. Attenderemone risposta, e si procederà da poi se- 
condo che ricercherà la cosa. Qui è suto avviso da diverse 
bande Giovan Paulo esser tornato ad Perugia con pochi ca- 
valli e aver fatto certe diete con cittadini di quella città: 
e da poi, come se gli aspettassi nuove genti, ordinato buon 
numero di alloggiamenti: e similmente Vitellozzo aver mosso 
rartiglieria sua da Fossombrone per ridurla verso Castello. 

Significhiamoti ancora come fra iij di o 4 partirà di qui- 
messere Giovanni Sederini oratore nostro ad Roma, e an- 
drà con commissione certa di tirare innanzi la pratica di 
questa amicizia: ad che noi non potremo esser meglio di- 
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sposti né desiderarla più. Èssi sopratenuto qni Antonio di 
Santi tao garzone 2 dì, credendo ogni ora poterlo riman- 
dare indrieto con qnalche cosa di più importanza; il cbe non 
potendo ancor fare, si rimanda con tatto qaello che ci è. 
Bicordiamoti, se ta potrai, dare espedizione a qaelle lettere 
de'Gaddl Bene vale. 

Ex Palatio florentiao, die xxj novembris m. d. ij. 

Decem viri lAbertatis et JBaliae 
Beipublicae Florentinae, 

Marcellus. 

■ 

52. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici, etc. A' dì 10 per Carlo cavallaro scrissi a lango 
alle Signorie vostre in risposta della loro de' 15; e perchè le 
cose si trovano qui in quel medesimo termine erano quando 
altra volta vi ho scritto, sarò per questa brevissimo. E a dir 
tatto sommariamente, il Duca si trova ancora qui, e non si 
sa bene la partita sua. Le genti non vanno altrimenti innanzi 
verso Faenza, nò si manca degli ordini consueti per la guerra. 
Gli Svizzeri nonsono ancora venuti. Il signor Paulo Orsino non 
è ancora comparso, e si dice non verrà di costì per non 
avere avuto salvocondotto per venticinque balestrieri, come 
chiedeva. L' accordo di Bologna non è ancora fermo bene ; 
perchè quando messer Giovanni si credette aver fermo tutto, 
e' ci restò la differenza delF accordo vecchio, per il quale 
detto messer Giovanni è obbligato pagare ogni anno a questo 
Duca, novemila ducati: e credendo messer Giovanni detto 
obbligo esser cancellato, questo signore disse che s'inten- 
deva che quello medesimamente vegliassi; e per questo la 
cosa è restata così sospesa tre dì; e questa sera è venuto 
messer Mino de' Bossi per concluderlo a modo d'altri, se 
non potrà a suo; non so quello seguirà. 

Ho ricevuto questo dì la vostra de' 19, responsiva alle 
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mie de' 14 e 16, e intendo quanto mi dite dell' obbligarsi, ec. 
Aspetterò che me ne sia parlato, e dì tntto vostre Signorie 
saranno avvisate. Né ho cerco avere andienzia altrimenti 
dal Signore per parlargli di nuovo delle ragioni che muovono 
vostre Signorie a non potere ragionare della condotta sua, 
perchè, parendomi conoscere a dipresso la natura sua, non 
lo voglio infastidire di quello che gli pare intendere; il che 
sarebbe piuttosto per farlo alienare, più che per addolcirlo. 
E però aspetterò che di sirail cosa mi sia ragionato: il che 
sarà secondo che il tempo governerà le cose, le quali sono 
più stimate qui dì per dì, che altrimenti. Né ancora so come 
le audienzie sieno per essermi facili, perchè qui non si vive 
se non ad utilità propria, e a quella che pare loro intendere 
senza prestarne fede ad altri. Onde io non tenterò la catena, 
se non forzato, e una o due che me ne sia fatta, non la 
tenterò più, non ostante che per ancora non mi possa dolere ; 
pure non lo vorrei aver a fare. Talché, computata ogni cosa, 
desidero assai aver licenza dalle vostre Signorie, perchè, oltre 
al vedere di non poter fare cosa* utile a codesta città, vengo 
in mala disposizione di corpo; e due dì fa ebbi una gran 
febbre, e tuttavolta mi sento chioccicelo. Di poi le cose mie 
non hanno costì chi le rivegga, e perdo in più modi : sicché, 
computcntis omnibus, non credo che vostre Signorie me ne 
abbiano a scontentare. 

Qui è venuto un uomo del duca d' Urbino, dicesi a chieder 
patti, né sì sa alcuna cosa particolare. Bene valete. 

22 Dovémbrìs, 1502, Imolae. 
E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machia vellus, Secretarim. 

53. 

LO STESSO AI MEDESmi. 

Magnifici Domini^ efc. L'ultima mia fu a' di 22, la quale 
mandai per Ugolino Martelli: e prima avevo scritto a' dì 20 
in risposta alla vostra de' 15. Nò dipoi ho che scrivere a 
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vostre Signorie, trovandosi le cose ne' medesimi termini che 
quando vi scrissi: perchè il Duca è ancqra qni, il signor 
Paulo non è ancora venuto, e della sua venuta se ne parla 
variamente. L' accordo di messer Giovanni Bentivoglio non 
è ancora fermo, perchè sono in differenzia di quel conto vec- 
chio de' novemila ducati che messer Giovanni deve dare fra 
certo tempo a questo Signore; perchè questo duca vorrebbe 
fare tale obbligo perpetuo, o vero che gli dessi (juaranta- 
mila ducati in pochi mesi; e messer Giovanni a quest'ultimo 
non porge orecchi, e queir altro vorrebbe terminare in 6 08 
annL E su questa disputa sono stati 4 giorni : e per la parte 
di messer Giovanni ci si trova messer Mino de' Bossi. E que- 
sta sera mi pare avere inteso che domani ci si aspetta il 
protonotario Bentivogli. E chi va interpretando questa di- 
lazione, dice che la è tenuta dal Duca per aspettare risposta 
da messer Eomolino andato a Boma, e che costui in questo 
caso non è per governarsi, se non come vorrà il Papa. Al- 
cuno altro lo interpreta molto più sinistramente; non ostante 
che fra i Bolognesi e questo stato si tenga e osservi ogni 
termine di buona amicizia, e che molti presenti si sieno fatti 
da ogni parte, l' uno all' altro. Le cagioni, perchè non parte 
questo Signore di qui, si dicono molte; prima per volere 
avanti sua partita fermare in tutto questo accordo con Ben- 
tivogli, l'altra, che non vi è un soldo, e si aspetta danari da 
Boma ; l' altra, che gli Svizzeri non sono ancora venuti, e 
già tre dì si diceva che avevano passato Ferrara, né se ne 
sa publice, nulla certo : l' altra ancora, che vorrebbono esser 
ben chiari, se, andando avanti, hanno ad ire come amici 
degli Orsini, come nemici: il che si saprà, venuto il signor 
Paulo. Né manca etiam chi dice che non parte per quelle 
cagioni che io già vi ho accennate per altra mia. 
• Io scrissi alle Signorie vostre, come egli era suto chiesto 
a questo Signore un salvocondotto per un uomo del . duca 
d' Urbino, che potessi venir qui : il qual uomo venne quattro 
di sono, e partissi subito : pubblìcossi la cagione della sua 
venuta essere per scambiare certi prigioni, uè altro ne ho 
inteso. 
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Dne di fa tornò uno di Urbino, snto detenuto preso nella 
ribellione, e partissi di là a' Ì9 di questo. Riferisce essere 
pure assai sbigottimento in quelli popoli, non ostante che sia 
in loro grande ostinazione, e cbe questo accordo degli Orsini 
del Buca gli ha sturbati assai. E narra, come due giorni 
avanti che partissi, il Duca ragunò prima i cittadini, e dipoi 
i soldati; né dice esservi dì soldati, se non Giovanni di 
Rossetto con due altri connestabili, e hanno qualche 400 
fanti. E parlò (ancorché di per so l'uno dall' altro, tamen 
in conformità a ciascuno), narrandogli, l' accordo fatto fra 
gli Orsini e il duca Valentino, essere certo; e che fra detto 
duca e Vitellozzo si stringeva forte, e che dubitava non si 
concludesse: e in su questo domandò consiglio. I cittadini 
risposero che volevano morir seco. I soldati, esaminato prima 
che forza il duca d' Urbino potessi fare, dissero che erano per 
salvargli tutta questa vernata Urbino e San Leo, quando 
tutto il mondo fosse loro contro. E così si bandì che tutti i 
castelli e terre dello stato sgombrassino in questi due luoghi. 
E Giovanni di Rossetto mandò in San Leo un suo fratello con 
la moglie e figliuoli. Riferisce costui quanto in quello prin- 
cipio quei Vitellescliì venivono volentieri a' danni di questo 
Signore, e quanto male àrebbono fatto, se il signor Paulo 
Orsini non gli avessi tenuti indietro; e come 600 fanti di 
Vitellozzo soli ruppono tutto il campo del Duca a Fossom- 
brone, che vi erano 100 uomini d'arme e 200 cavalli leggieri, 
i quali si fuggirono tutti senza arrestare una lancia ; e che 
in tanti dì, quanti sono stati in campo, non vi è corso mai 
un quattrino. E questo Signore da calende ottobre in qua ha 
speso meglio che sessantamila ducati; il che mi ha, manco di 
due dì fa, testificato e asserito messer Alessandro tesoriere. 
Il che io ho scritto volentieri alle Signorie vostre, acciocché 
elle vedano, che quando un altro é messo in disordine, egli 
non spende manco di quelle, né é anche meglio servito da'sol- 
dati, che si sieno loro, e che adverso, chi é armato bene, e di 
armi sue, fa i medesimi effetti dovunque si volta. 

Queir amico non mi ha mai più parlato d' alcuna cosa 
pertinente all'accordo che si avessi a stringere fra vostre 
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Signorie e questo Duca. Credo che attendino con che com- 
missione vada messer Giovali Vittorio a Eoma, o veramente 
aspettino tempo che voi abbiate più bisogno di loro che al 
presente^ da che io son certo che le Signorie vostre faranno 
ogni sforzo per guardarsene. E io fo ancora la vista di non 
vedere, sì per avere eseguita la commissione, avendogli una 
volta tagliata la via, per la quale voleva camminare, si etiam 
per non avere ordine di vostre Signorie di nuovi partiti da 
proporre loro innanzi, senza la quale cosa si appiccherà 
diflBcilmente ferro, o a Roma o qui ; perchè avendo loro una 
volta detto T animo loro, e vostre Signorie non acconsentitovi, 
non vi è altra via a fargli ridire, se non col proporre loro 
innanzi nuove cose ; perchè il negare, e poi tacere, non è a 
proposito con questi cervelli. E io presuntuosamente ne ho 
scritto l'opinione mia alle Signorie vostre, veggendo che 
quelle per la loro de' 15 mi scrivono essere deliberate fare 
amicizia con questo Signore e concluderla ora. Perchè se io 
non avessi detto, come io V intendevo, rispetto all' aver pra- 
tico la natura di questo Signore^ mi parrebbe non averiatto 
Tufizio mio. Bene valete. 

Die 26 novembrìs, 1502, Imolae. * 
E. D. V. 

servitory Nicolatjs Machiavellus, Secretarius. 

54. 

I DIECI AL MACHIAVELLL 

Spectdbilis vir, eie, * Scrivemoti a dì xx, per Antonio di 
Santi tuo garzone che se ne tornava in costà, in conformità 
di quello che ti si era scritto fino a quel dì, e di più che fra 
3 4 di partirebbe lo oratore nostro per Roma e con com- 
missione certa di tirare innanzi la pratica della nuova ami- 
cizia e lega con la Santità di nostro Signore e cotesto illu- 
strissimo Duca. Abbiamo dipoi una tua de'xx, per la quale, 
benché s'intenda una fermeza grande di cotesto Signore nella 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3, nu- 
mero 90. 
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richiesta fattaci, e non ne volere allontanare uno punto solo, 
tutta volta non siamo fuora di speranza che considerate bene 
tutte le circustanàe di questa cosa e avuto respetto alla pos- 
sibilità nostra, non si abbi ad resolvere bene in 4al cosa, 
massime che da Boma si ritrae una ottima disposizione del 
Pontefice e desiderio grande di concluderla: e per tal cagione 
si espedisce lo oratore nuovo; il quale partirà postdomani o 
r altro. Costì è necessario stare in sul medesimo che ti scri- 
vemo a dì xv, e mostrare da un canto disposizione e voglia 
grande di conchiudere questa amicizia; dall' altro uno fermo 
proposito di non la fare se «non per quanto sono le forze 
nostre e securamente. 

Di nuovo abbiamo solo da dirti ritrarre di Boma e per 
doppi avvisi, le genti regie che sonp costì avere ad passare 
nel Begno e prima fare una passata con cotesto principe alla 
recuperazione di Urbino e di Camerino, la quale stimono facil 
cosa: e da poi secondo che ha obbligo cotesto Duca con la 
cristianissima Maestà, avere ancora lui ad trasferirsi con le 
sue genti là dove contro alli Ispagnuoli quella Maestà fa 
apparati grandi : d' onde a nostro indizio^ seguirebbe che li 
inimici di cotesto Signore si potrebbono salvare ancora qualche 
tempo, non essendo atte cotesto genti ad transferirsi in tanti 
luoghi. Ad Boma questa cosa è notoria, e si sa li oratori e 
procuratori del Be che sono là aver fatto intendere al Papa 
certe cose circa questo: non sappiamo se costì ne è avviso: 
areno caro, senza ricercarne il Duca, ce ne scriva quel che 
se ne intenda, che animo sia quello Duca e come se ne con- 
tenti. Intendesi di più il cardinale Orsino 2 dì fa essere 
stato ad Boma e parlato lungamente oon la Santità di nostro 
Signore; e dalla banda di Castello, iiij dì sono esser partiti 
di quel luogo buoi e guastatori per condurre la artiglieria 
di Vitellozzo, la quale si trova ad Mercatello. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xxvj novembris m. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Baliae 
Eeipublicàe Florentinae, 

Màbcellus. 
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55. 

PIERO SODERINI AL MACHUYELLL 

SpedaUUs vir, etc. * Niccolò, io ho ricevuto a' di passati 
più tue, allo quali per me non si è resposto per le molte oc- 
cupazioni in le quali sono stato e di presente sono, come puoi 
stimare: solo mi occon*e per la presente significarti, che non 
ti parta, perchè quando fia tempo della licenzia, io mi ri- 
corderò di te: e stanne di buona voglia. In questo mezo scri- 
verrai spesso, ritraendo di cotesto cose il piìi ti fia possibile, 
come infìno ad qui hai fatto: di che io, insieme con questi 
altri Signori, mi tengo satisfattissimo : e quando ti accade 
cosa alcuna me lo farai intendere. Bene vale. 

Ex Palatìo, die xzviij Dovembris, m. d. ij. 

Petrus db Soderinis, VexilUfer JustUiae. 
56. 

Ili MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. L'ultima mia fu addi 26, la quale 
mandai per un garzone suto mandato qui da quelli da Ga- 
gliano per loro conto particolare. E prima avevo scritto addi 22 
e mandato la lettera per Ugolino di Niccolò Martelli che se ne, 
tornava in costà ; le quali esistimando salve, non replicherò 
altrimenti. Per questa mi occorre fare intendere a vostre 
Signorie, come ieri amvò qui il signor Paulo Orsino, e secondo 
ho ritratto, egli ha portato i capitoli ratificati e soscritti da 
Vitellozzo, e da ogni altro dei collegati, e s* ingegna prò 
viribus persuadere a questo Signore, quanto loro gli debbono 
e gli sieno fedeli, e che gli metta in ogni impresa, e al 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3, nu- 
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paragone di qualunque altro. Questo Signore all' incontro, 
se ne mostra contento. Vitellozzo ancora in particolare gli 
scrive lettere molto summissive e molto grate, scusandosi e 
offerendosi, e dicendo che se gli parlerà mai a bocca, non 
dubita di non si giustificare benissimo, sé e farlo capace che 
le cose seguite non sono mai sute fatte per offenderlo, ec. 
Sua Signoria si piglia ogni cosa, e a che cammino ella si 
vada, non si sa, perchè gli è difScile intenderla e conoscerla. 
E avendo a giudicare questa cosa dal fatto in sé, dalla parole 
sue, e da quelle di questi suoi primi ministri, non se ne può 
se non credere male per altri; perché Tingiuria é suta grande, 
le parole sue e quelle d' altri sono sempre sute piene di sde- 
gno verso di detto Vitellozzo. E chi mi parlava ieri 'di questa 
cosa, che è il. primo uomo che questo Signore abbia presso 
di sé, disse : Questo traditore ci ha data una coltellata, e ora 
crede guarirla con le parole. E andando io investigando come 
questo Signore abbi a pendere in questo caso, e entrando 
sotto a questo tale, che io dico essere dei primi, mi disse: 
Una volta noi ce ne anderemo con questo esercito verso 
Urbino, dove non si dimorerà molto, perchè noi siamo di 
ferma opinione che ci si darà nelle mani, che noi non saremo 
a Kimini, e tireremo in su o verso Perugia o verso Castello, 
dove ci parrà. Chiederemo gli alloggiamenti dentro nella- 
città, come Gonfaloniere di Santa Chiesa, e come a terre di 
Chiesa ; e li capituli non dicono che noi non abbiamo allog- 
giare con l'esercito del Papa dove lui vuole: vedrassi che 
risposta ne fia fatta, e secondo quella ci governeremo: ac- 
canando che in su questo non ha a mancar loro occasione 
per giudicare Vitellozzo, e Giovan Paulo non essere per fi- 
darsi: contro li quali costoro hanno più animo tristo, che con- 
tro gli altri. 

Due dì sono venne qui il presidente della Ruota, che 
questo Signore ha ordinata in questo stato, che si chiama 
messer Antonio da Monte a San Sovino, uomo dottissimo, e 
di ottima vita, e tiene la residenza sua a Cesena. Si disse 
alla giunta sua^ come sua Signoria lo aveva fatto venire per 
mandarlo in Urbino come uomo del Pontefice, ad -offerire 
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venia a qnol popolo, e a quelli di tutte le altre terre; il che 
si riscontra; perchè oggi TEccellenza del dnca, il signor Panlo, 
detto messer Antonio e mes'ser Agabito, sono stati ristretti la 
maggior parte dei giorno insieme, e si dice ad ordinare le 
patenti e l'ordine come detto mess. Antonio debba procedere ; 
e che insieme con Ini anderà il sig. Panlo, per far dileggiare 
le genti d' arme che sono in quello di Fano, e ritirarle verso 
Urbino ; e ticnsi per fermo che in questa recuperazione non 
ci si abbi ad adoprare spada. E inoltre si crede che Iacopo 
di Rossetto, il quale si truova in San Leo, come scrissi per 
altra mia alle Signorie vostre, per essere uomo dì Vitellozzo, 
come ogni uomo sa. non sia stato messo in San Leo da Vitel- 
lozzo ad altra iSne, -se non per poter con questo presente 
riconciliarsi più il Duca. Dicesi, oltre di questo, tenersi da 
parte una pratica col duca Guido che rinunzi il titolo di 
questo suo ducato, e dargli un cappello o una simile ricom- 
pensa. Chiede il signor Paulo danari per lui e per gli altri in 
su questo dileggiare da Fano, e gli è suto promesso per di 
qui a otto giorni dare cinquemila ducati. La recuperazione 
di Camerino, durante la vernata, è giudicata, non che diffi- 
cile, impossibile. Né si crede che vi si perda tempo, quando 
per accordo la non venisse. E perchè con tutti questi accordi 
e speranze, anzi certezze, di recuperare questi stati senz'arme, 
non si vede tornare indietro nessuna di queste compagnie 
francesi, anzi si disegna di andare avanti con tutta questor 
banda, e dicesi che gli andranno colDuca in fino a Roma; 
si credo lo facci per assettare assai cose per la via; e io ne 
ho il riscontro che io scrivo dì sopra alle Signorie vostre; 
ovvero perchè questi Francesi debbono passare nel Reame in 
soccorso di quelli loro. E benché questa opinione ci sia suta 
poi che questi Francesi vennono, tamen si crede più al pre- 
sente, per intendersi essere passati nel Reame assai Spagnuoli 
di nuovo per la via di Sicilia: il che da Roma vostre Signorie 
ne possoiw) avere più certo avviso. 

Le cose di Bologna con questo Signore si fermorono ieri, 
e si è ridotto questo pagamento dei novemila ducati, in che 
era la differenza, a cinque" anni, e sarebbesene fatto il con- 
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tratto, ma questi Bolognesi non avevano il mandato^ fe^lo. 
Venne il mandato questa mattina, e oggi non si è fap ^^1^^» 
per essere stato questo Signore occupato col signor P^o e con 
messer Antonio dal Monte nelle cose dette di sopri. E mi e 
suto detto, il Papa dopo la giunta di messer Romoli^ a Eoma, 
aver scritto a questo Duca, e confortatolo assai iq^^sto ac- 
cordo di Bologna, mostrandosene contento e satipatto. Inge- 
gnerommi, avuta che avrà la perfezione sua, trar^ ^^^ ^^^^ 
e la manderò a vostre Signorie. 

Questi benedetti Svizzeri, che dovevono vrfnire, non sono 
ancora comparsi, né io ne posso dire altro i vostre Signorie. 
. Io non voglio mancare di scrivere alle Signorie vostre, 
come qui si ritrae, che questo Signore, nel passare vers^f 
Roma con questo esercito, quando pigli quella volta, che si 
crede di si, seguirà i modi suoi vecchi di far pagare le male 
spese a tutte le terre della Chiesa che gli capiteranno alle 
mani; e fra le altre Ancona è in sul disegno. E perchè si 
dice essere in quella città assai robe di mercatanti vostri, e 
perchè io non so quando questo esercito sia per appressarsi, 
e appressandovisi è da dubitare di sacco e d'ogni male, 
considerata la buona sorte sua, ne pago mio debito di av- 
vertirne vostre Signorie. E parlandone V altra mattina alla 
lunga con m'essei* Alessandro, dimandandolo se noi avessimo 
robe in Ancona, come le potessino venir sicure : rispose, ch« 
il modo sarebbe imbarcarle e condurle a Cesena o a Eimini: 
e che condotte quivi, le securerebbe egli. Altro non mi ^' 
corre per questa, se non raccomandarmi infinite volte alle 
Signorie vostre, quae bene valeard. 

Ex Imola, die 28 novembris 1502. 
E. V. E. 

servUor, Nicolaus Maohiavellus, SecrelarìnAS. 

Siamo a di 29 di mattina, e è arrivato un garzone di 
Carlo cavallaro con la di vostre Signorie de' 26, je intendo 
quanto vostre Signorie dicono deir oratore che debbo partire 
per Boma, e come io ho a intrattenermi qua, e la speranza 
che vostre Signorie hanno che 'questo Signore scenda da 
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questa sua ferma opinione della condotta. Di che io mi 
rapporto alle Signorìe vostre. Farmi bene, non avendo da 
dir» altro a qaesto Signore, di non cercare di parlargli al- 
trimenti, ma da attendere con questi suoi a maturare la 
còsa, e persuaderla, e farla capace, acciocché intendine che 
possono fare sopra le Signorìe vostre ogni fondamento, quando 
non si partino dal possibile e dal ragionevole. E così aspet- 
terò che mi sia da loro fatto intendere altro; né sono per 
gcvemarmene altrimenti, se le Signorie vostre non me ne 
danno ordine espresso. Intendo, oltre a questo, quello che le 
vostre Signorìe mi dicono ritrarre da Roma, circa, la passata 
di questo Signore nel Reame. Rispondo, non avere inteso mai 
alcuna cosa che questo Signore passi in persona, ma si bene 
si ragiona dei FranqjBsi nel modo che di sefpra scrivo ; inge- 
gnerommi di osservar meglio il vero, e di tutto fieno rag- 
guagliate vostre Signorie. Nò sopratterrò più questo mandato, 
per non tenere sospese vostre Signorìe degli avvisi di qua; 
e per altra mia sopprirò a tutto, e scriverei ogni giorno, se 
non fussi la difficultà del passare queste Alpe, rispetto a* tri- 
sti tempi che corrono ; e dipoi non variando le cose, mi pare 
superfluo con spesa scrivere una medesima cosa alle Signorìe 
vostre. 

Siamo nel mede^mo dì ad ore 18, ed è partito il signor 
Paulo Orsino insieme con messer Antonio dal Monte all'ef- 
fetto di che io scrivo di sopra, e ha avuto detto signor Paulo 
3600 ducati. Valete Uerum, etc. 

Circa la partita del Duca di qui, si ragiona che partirà 
per tutta questa settimana, come per altra scrissi, e ne andrà 
a Forlì. 

57. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, etc, * Ieri scrissi ad le vostre Signorie 
per un garzone di Carlo vostro cavallaro, e benché per questa 

I Archivio Centrc'ile. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, mam. 1, 
lettera 14. 



1 



206 LEGAZIONE XI. 

non mi occorra molto, tamen avendo occasione di mandarla 
per un garzone di messer Alessandro tesanrieri, non Yoglio • 
mancare di dare notizia di qaanto segue. Come le Signorie 
vostre intesono per la mia di ieri, el signor Paulo Orsino, 
insieme con messer Antonio dal Monte, sono iti alla volta 
di Urbino, né da quelle bande si è inteso dipoi altro, e in 
tutto si aspetta quello che partorirà V opera loro. E questi 
primi del Duca dicono che questo Signore non è per muoversi 
di qui, se non intende come si abbi ad governare con Urbino, ' 
cioè se lui ha ad usare la. forza o no. Né circa ad questa 
parte mi occorre altro, se non che il vescovo di Cagli avendo 
chiesto più di sono salvocondotto per venire qui, e non gli 
essendo volsuto concedere, li è stato dipoi concesso dua di 
sono, e ci si aspetta di corto. 

Dissi alle Signorie vostre per V ultima mia, come lo ac- 
cordò fra' Bolognesi e questo Signore era fermo, e che cinque 
anni durassi la provvisione dei nove mila ducati da darsi ad 
questo duca; e che non mancava se non el mandato ad 
questi Bolognesi; ma sendo venuto el mandato, vennono 
lettere da Eoma con uno uomo apposta de' Bentivogli, che 
significorono ad questo Principe essere rimasi d' accordo el 
Papa, e quelli che sono là per messer Giovanni, che questa 
provisione avessi ad durare otto anni, e che fussino ogni 
anno dieci mila ducati; tale che, vedendo questo Duca el 
Papa avere guadagnato in questo appuntamento tempo e 
danari, dice non essere per volersi partire da quello ha fatto 
detto Papa, e, dall' altra parte, messer Giovanni se ne di- 
scosta, e richiedelo della osservanzia di quello erano rimasi 
insieme ; e così la cosa si va ingarbugliando, e procrasti- 
nando,* nò si sa interpetrare se la è arte o caso. Doverallo 
giudicare presto lo effetto, non ostante che ad questi de' Ben- 
tivogli paia che le cose procedino naturalmente, e ne stieno 
di buona voglia. 

Io ho per diverse- vie ricerco d' intendere se questo Si- 
gnore è per trasferirsi in persona con le sue genti nel Bearne, 
vero se e' Franzesi sono per andarvi loro ; uè ho possuto 
dell' una cosà e dell' altra ritrarre alcuna cosa di certo, ma 
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solo opinione, la quale è suta in questa corte, poiché Pran- 
zesi vennooo, che fatto questa faccende, ne andrebbono nel 
Bearne : non mancherò di farne ogni prova per intenderne el 
vero, e avviserò : né ho che scrivere altro per questa, per che 
tutte le altre cose sono nei medesimi termini che per altre 
ho scritto alle Signorie vostre, alle quali mi raccomando 
umilmente, quae bene valeant. ' 

Kx Imola, die 30 novembris, 1502. 
E. V. D. 

servUor, Nicolaus Maclavellus, Secretarius. 

58. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

IHe ij decembris 1502. 

Spedabilis vir, eie, * Poi che ti si scrisse a' di ventisei, si 
sono ricevute le tue de' ventidue, ventLsei et ventinove et ul- 
timamente questa mattina. de* trenta del passato, alle quali 
non si essendo variato le cose di qua ne avendo noi mutato 
ordine o respecto nel procedere nostro, non accade altra ri- 
sposta; et basta rimetterci alle altre nostre scritteti fin qui 
et confermarti nel procedere tuo con cotesto illustrissimo 
Signore, il medesimo che per il passato. Partì di qui ad ven- 
tottu del passato messer Giovanni Yettorio Sederini et andò 
con quella commissione che ti si scrisse altre volte. 

Delle cose di costà ti ricordiamo tenerci diligentemente 
avvisati, massime variando ogni dì quanto elle fanno;^et se tu 
potrai, fare opera che quelle robe che si truovono ad Ancona 
a Camerino si conduchino salve. Dicono questi mercanti 
credere che a quesf ora sieno tutte levate da Ancona per 
condurle alla volta di qua et sperono in spazio di otto o 
dieci dì averle tutte al sicuro. Accadendo, faraone come è detto 
quello che ti fia possibile. Non ci occorre per questo appor- 
tatore scriverti altro. 

' Archivio Centrale. — Dieci di Balia. *^ Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 25, a carte 204 tergo. 
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59. 
IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc, ^ Io scrissi V ultima mia addì 30, 
e prima avevo scritto addi 28 e 29 del passato : e per la 
presente mi occorre significare ad vostre Signorie, [come 
questa sera col nome di Dio si sono fermi e conclusi e' ca- 
pituli fra TEccellenzia di questo Principe e messer Grio- 
vanni Bentivogli; la quale nuova, perchè mi pare da essere 
desiderata da vostre Signorie, la significo ad quelle per uomo 
espresso; perchè oltre agli altri beni che ne può sperare 
cotesta città, ci conosco questo e da non stimarlo poco, el 
quale è, che questo Duca si cominci avvezzare ad tenersi 
delle voglie, e che conosca come la fortuna non liene dà tutte 
vinte ; il che lo farà più facile ad ogni proposito che lo vo- 
lessino tirare vostre Signorie. E benché T ofizio mio fussi 
mandarvi la copia di detti capituli, tamen non li avendo 
possuti avere questa sera, ho voluto più tosto darvi questo 
avviso sanza essi, che aspettandoli, differirlo. Ora, magnifici 
Signori miei, come questo Duca abbi al presente ad procedere 
nelle sue cose, ci è varie opinioni; perchè essendo ferme le 
cose di Bologna e quelle de li Orsini, e sperandosi buon fine 
delle cose d' Urbino, che per tutto di domane ci doverrebbe 
essere nuove di quello che ha fatto el signor l^aulo in questa 
sua andata là ; non ci resta alcuna cosa in dubbio, se non e 
pensare quello che questo Signore abbia ad fare di queste 
gente che li ha ragunate insieme, e se di questi Franzesi ne 
ha ad tornare o tutti o parte in Lombardia, e se li hanno ad 
passare nel Keame, ovvero se cor\ essi el Duca, non ostante 
ogni accordo, si ha ad assicurare, e massime di Vitelli e 
Baliohi : e, quanto ad questa ultima parte, non ne ho ritratto 
mai altro che quello ho scritto più volte ad vostre Signorie: 



1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
Lettera 15. 
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Tana di vedere un tristo animo nel Duca verso di loro, Taltra 
avere inteso da quello amico, che andando verso Homa, e 
alloggiando, si potrà scerre e' Giudei da' Samaritani, come 
più largamente per altra mia vi scrissi. E, qnando ad quel* 
r altra parte, se Franzesi debbono passare nel Reame o col 
Daca sanza, io ne ho fatto ogni estrema prova per inten- 
derlo, nò mai ne ho possuto trarre alcnna cosa certa ; e più 
tosto mi è snto mostro di no, che altrimenti. E pure oggi, 
parlando con quello amico^ che io ho più volte allegato in 
sa le mie lettere, mi disse : Questi Franzesi ci hanno oggi 
mostro una lettera da I^apoli, la quale mostra i Franzesi 
essere al di sopra, il che fa non essere necessario che questi 
vi si trasferischino ; e trassesi la lettera di seno, e dettemela, 
della quale vostre Signorie ne leggeranno copia,* che io 
mando inclusa in questa : nò potrei intorno ad questa cosa 
scrivere altro alle Signorie vostre, ma per tutto dì martedì 
prossimo si doverrà vedere che via piglia quest* acqua, e da 
quello principio si doverrà conietturare più là qualcosa, per- 
chò per molti segni io veggo resoluto questo Signore di par- 
tirsi fra 3, 4 dì, e dicesi che il primo alloggiamento sarà 

1 Copia di UDa lettera del duca di Nimorsa a monsignore di Cia- 
monte, data del reame di Napoli presso ad sei leghe ad Barletta, 
sotto di 19 novembre. 

Monsignore lo Granmastro. Io vi voglio fare intendere delle 
nostre novelle di qua, significandovi come noi siamo qui vicino 
di Barletta sei leghe, e come li nostri ni mici si sono bene ristretti 
e ricolti dentro la villa, fortificandosi sanza mai fare alcuno sem- 
biante di uscire fuori. Alsi sappiate, che monsignore Alfonso di San- 
severo con 100 uomini d'arme, che aveva dentro la detta villa ad 
lervizìo di Consalvo Ferrante, è venuto con tutta la sua detta banda 
ad rendersi ad poi. Vero è che V armata del re di Spagna è discesa 
in Calabria, e assemblatosi con altre loro genti ; né pertanto li no- 
stri hanno perduto ancora nessuna delle piazze e ville guadagnate 
per davanti: alli quali ho mandato 50 lancìe franzese, e 600 uomini 
di pie, e non dubito punto che, giunto tale soccorso, e' nemici non 
si ricoglino, e che il Re nostro conoscerà come di qua è stato ben 
guardato e ben difeso il suo diritto da noi, e brevemente vedrà ire 
le cose di bene in meglio. Voi potete comunicare, e fare intendere 
agli Buggetti e servitori del Re queste buone nuove, che Iddio vi 
gnardi, e addio, monsignor lo Granmastro, ec. 

Machiavblli. — Voi. IV. 14 

f 
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ad Farli, per andare subito più avanti, e con tutta questa 
gente: di che ne sarà più vero iudice el tempo, che alcuna 
altra cosa che se ne dica al presente. E perchè le vostre 
Signorie intendino meglio che animo abbi costui verso que- 
sti suoi nimìci riconciliati, sappine che li è stato qui da 8 
giorni uno uomo di Pandolfo Petrucci e uno di Giampaulo 
.Balioni, e non ha né V uno né V altro possuto avere ancora 
audienza, né hanno speranza di averla : e parlando un amico 
mio con qualche uno di questi, mi è riferito, che loro giusti- 
ficano el caso loro con questo Duca, allegando avere voluto 
farlo Re di Toscana, e che ad lui non bastò solo el non volere 
accettare questo benefìzio, ma, andando ad trovare el Be, li 
mise in disgrazia di Sua Maestà, e che Vitellozzo non ha che 
replicare altro al Duca che questo. 

Ci nuovo non ho altro che dire alle Signorie vostre per 
non ci essere di verso Urbino ancora avviso alcuno, poiché 
partì el signor Paulo Orsino e messer Antonio dal Monte : 
aspettasi domane qualche avviso, come ho detto di sopra. 
Èssi detto oggi in Corte, come quelli di Camerino hanno 
saccheggiato un castello della Chiesa loro vicino, chiamato 
Sansoverino. Kaccomandomi alle Signorie vostre, quae bene 
valeant. 

Die 2 decembris, m. d. ìj, in Imola. 
E. D. V. 

servitor, Nicolaus Machiavellus. 

Pagate allo apportatore di questa lire sei, che vi debbe 
essere per tutto di 4 del presente. 



60. 

LO STESSO Al MEDESIAII. 

Magnifici Domini, etc. Le Signorie vostre veggono quello 
che io scrivo per 1* alligata, e perché circa a* capitoli fra i 
Bentivogli e questo Duca, mi é suto, riferito alcuno partico- 
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lare, mi è parso scrivervelo a parte, sendone cosi snto pre- 
gato. E questo tale fa contento che io leggessi detti capitoli, 
ma non volse ne serbassi copia, onde io ne riferirò a vostre 
Signorie quanto se ne è riservato nella memoria. Le Signorie 
vostre sanno, come per altra scrissi, che qui si era fermo uno 
accordo e a Koma un altro, e che quello di Boma era a più 
vantaggio del Duca che questo; ed in tale accordo di Boma 
si contengono gli infrascritti effetti, cioè : 

Che fra la Eccellenza del duca di Bomagna, principe di 
Squillaci e Bisegli da una parte, e il magnifico reggimento, 
e mess. Giovanni Bentivogli co' figliuoli da Bologna dall'altra, 
si faccia vera e perpetua pace duratura in eterno, avendo 
gli amici per amici, e i nemici per inimici, e che ciascuna 
delle parti sia obbligata favorire con V arme e collo stato 
r altra parte, contro a qualunque, eccetto Alessandro papa 
sesto, e il Cristianissimo re di Francia. 

Item, che mess. Giovanni Bentivogli sia obbligato servire 
la Eccellenza del duca di Bomagna fra un anno, da comin- 
ciare il dì della finale conclusione dello accordo, ogni volta 
che al Duca parrà o piacerà in una impresa, o due, per 
spazio di sei mesi, di 100 uomini d' arme e 100 balestrieri a 
cavallo, a spese di detto messer Giovanni. 

Item, che il primogenito di messer Annibal Bentivogli 
debba torre per donna la sirocchia del vescovo d' Euna. 

Item, che il Papa debba confermare alla comunità di 
Bologna è a messer Giovanni Bentivogli, tutti i capitoli e 
privilegi suti loro concessi per lo addreto da qualunque 
Pontefice. 

Item, promette il Papa e il Duca che la Maestà del re 
di Francia, gii eccelsi Signori Fiorentini, e la Eccellenza del 
duca di Ferrara prometteranno la osservanza di detti capitoli 
per la parte del duca di Bomagna. 

Item, s'intenda condotto il prefato duca di Bomagna 
dalla prefata comunità di Bologna con 100 uomini d' arme 
per otto anni continui prossimi f]aturi, e con stipendio di 
fiorini dodicimila d'oro di Camera per ciascun anno. 

Questo è in effetto, magnifici Signori, quanto io potè' ri- 
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trarre per avere letto una volta tali «apitoli,* e quelli che 
questa sera si sono fermi, sono conformi in tutto a questi, 

I Pubblichiamo la copia di questi Capitoli, quale si legfge nella 
filza 68, carte 252 del Carteggfio dei Dieci di Balia, DeirArcbivio 
centrale. 

In primis la Santità di nostro Signore farà uno Breve, per il 
quale darà facultà al signor Duca e messere Zoanne di poter capi- 
tulare, non ostante qualunque altra capitulazione facta, que ipso jure 
nulla est, 

Item^ che se stabilisca e firmi il parentado tra lo illustre signor 
duca di Romagna e '1 magnifico messer Zoanne Bentivolio, col mezo 
de una sorella del reverendissimo episcopo de Euna et de messer 
Constanzio primogenito de messer Annibal, primogenito di esso mes- 
ser Zoanne, quale parentado nostro Signore si dìgnarà benedire et 
benedice. 

Item^ che tra il prefato illustre signor Duca, et altri de casa Bor- 
gia, don Giofredo principe di Squillace, dqn Rodorico duca di Bis- 
selli et Sermoneta, don Jaune duca de Nepe e di Camerino, et il 
magnifico Reggimento di Bologna et magnifico messer Zoanne Ben- 
tivolio et soi figlioli se facia una bona unione, confederazione et 
lega da durare in perpetuo per sé, soi eredi et successori, ad con- 
servazione de li comuni stati, cum obligo de correre una medesima 
fortuna et de avere li amici et inimici comuni, escetto la Santità 
de nostro Signore papa Alessandro et il Cristianissimo re Ludovico 
de Francia: et che per osservanzia de le sopraditte convenzione, 
diano la fede et promettano per ciascaduna de le parte, el Cristia- 
nissimo re, escelsi Signori Fiorentini et Illustre signor duca de 
Ferrara. Quale lega et confederazione nostro Signore se dignarà 
aprobare, confirmare et benedire, non ostante qualunque altra capi- 
tulazione confederazione fatta per il prefato messer Zoanne o sol 
agenti cum qualunque altro: quale sonno ipso jure nulle., 

ltem,cÌLe il prefato magnifico Reggimento et messer Zoanne siano 
obligati servir lo illustre signor duca di Romagna per sei mesi de 
uomini d'arme cento, cavalli ligieri ducento, pagate per detto Reggi- 
mento et messer Zoanne per una o due imprese che sua Eccellenza 
degnasse fare fra uno anno, comenzando al dì de la capitolazione da 
servirsene centra qualunque, escettuato la Santità de nostro Signore 
et el Cristianissimo re, servando per una o doe volte, non passando 
li sei mesi in uno anno. 

Item^ che '1 prefato illustrissimo signor Duca, finita la condutta 
ha col magnifico Reggimento di Bologna de uomini d^arme cento, se 
intenda essere recondutto et ex nunc sia sua Eccellenza recondutta 
per otto altri anni che seguirano, cum soldo de ducati xij mila d'oro 
di Camera Tanno, in modo che in fine de li otto anni sia sua Ec- 
cellenza integramente satisfatta in tutto. 
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eccetto che, dove lo stipendio de' 100 nomini d' arme debbo 
durare otto anni, e loro lo hanno ridntto a cinque, e delli 
altiì 3 anni, ne fanno la dota a quella sorella del vescovo 
d* Euna; e messer Giovanni obbliga suoi beni per conto dì 
detta dota, fra li quali questo Signore ha voluto obbligati 
quelli che messer Giovanni ha nel dominio di Firenze. È un 
capitolo in detti capitoli, che io aveva lasciato addreto, che 
tali capitoli si debbono tenere secretissimi tre mesi prossimi, 
per cagione delle cose d'Urbino e di Camerino; il che ha fatto 
che io non ne ho possuto avere la copia, e che io vi ho 
scritto a parte per servare la fede a chi me ne ha pregato. 
Raccomandomi a vostre Signorie, quae bene valeant 

Die 2 decembris, 1502. Ex Imola. 
E. D. V. 

servUor, Nicolaus Maohiavellus, Secretarius, 



« Ittm, che nostro Sigrnore per clementia et benignità sua conce- 
derà gratis una Bolla piombata in bona et autentica forma, per la 
quale la se dign'arà confirmare tutte le Bolle et concessione, grazie, 
indulti, privilegii concessi al magnifico Reggimento e Comunltate 
de Bologna et al magnifico messer Zoanne, tanto per la felice recor- 
dazione de papa Nicola quinto, quanto de Paulo II, cum tutte le 
clausule necessarie et consuete ; assolvendo esso Reggimento, mes- 
ser Zoanne, sol figlioli et fameglia et tutto il populo di Bologna da 
qualunca peoa, iudignazione, censura o contumacia fussino incursi, 
per qual causa se voglia, cum restituirlo et reintegrarlo ad tutte le 
dignità, ofiicii, beneficiì, grazie, indulti etc. accettando nella sua 
grazia et clemencia et benedizione, persistendo nella fede, devozione, 
et obedienzia de sua Santità et de la Sede apostolica. 

Jtem^ per non dar qualche impedimento a le cose de Urbino et 
Camerino s'è determinato che questa capitolazione e ogne cosa in 
lei contenuta si tenga secretissima, né si publichi per fino a tre mesi 
prosimi da venire, o come piacerà al dicto Duca. 

Actum Rome in Camera Sanctissimi domini nostri pape^ camera 
Papagdlliy in presentia sue Sanctitatis^ presentibus Reoerendissimis patri- 
bus dominis Francisco Troche et Michaeli Ramolino cubiculariis sue San- 
ctitatiSf die mercvrii mxiij novembris 1502. 

Hadrianus Sanctissimi Domini nostri 
Secretarius et Thesaurarius generatisi 
tnùnu propria. 
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61. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spectahilis vir^ etc. ^ Andrea di Mariotto da San Casciano 
ci dice aver venduto lo anno passato a cotesto illustrissimo 
Signore varie munizioni per valuta di 200 ducati e conse- 
gnatole a Don Michele suo luogotenente a Piombino, e fino 
ad oggi non essere ancora stato pagate, e per ciò patire 
assai. Desiderremo che con cotesto illustrissimo Signore tu 
facessi opera per lui vivamente, e lo pregassi per amor no- 
stro dare qualche ordine migliore che non si è fatto fin qui 
al pagamento suo. Lui stesso sarà esibitore di questa; che 
viene costà per quésta cagione sola: e di bocca ti dirà più 
appunto il bisogno suo, e tu farai con il Signore e con li 
altri suoi ministri quella opera ti sarà possibile per il pa- 
gamento suo. Bene vale. 

Ex Palatio florentino, die iiij decembris u. d. ij. 

Decem viri Libertatis JBaliae 
Eeipublicae Florentinae. 

Mabcellus. 
62. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. Avanti ieri ricevei una di vostre 
Signorie responsiva a più mie, e perchè io scrissi T ultima 
addi dua di questo, dove significai a quelle a lungo delle 
cose di qua, né essendo dipoi innovato altro, ma trovandosi 
ogni cosa ne' medesimi termini, non mi occorrerebbe scrivere 
altrimenti. Tamen, perchè le Signorie vostre non stìeno con 
l'animo sospeso, differendo lo scrivere etc, mi è parso seri- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del,Machiavelli, cassetta 3*, nO 91. 
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vere la presente. Sendo io stato da dieci giorni senza en- 
trare a parlare a questo Signore, e essendo fatti questi ca- 
pitoli fra sua Eccellenza e i Bentivogli, mi parse ieri non 
fnora di proposito pigliare occasione di parlargli, e Tandien- 
zia mi fu concessa subito. E avanti che io gli dicessi alcuna 
cosa, sua Signoria mi disse : Io sono stato in fantasia dì par- 
larti quattro o sei dì fa, perchè il signor Paulo Orsino ul- 
timamente che egli è stato qui, mi ha detto che i tuoi Signori 
li hanno mandato a Urbino due uomini a fargli intendere 
che se voleva condursi o lui o suo figliuolo, che gli dareb- 
bono condizione, quando egli operasse qualche cosa a bene- 
fizio vostro circa le cose di Pisa: e che li era mancato da 
lui; perchè dalle Signorie vostre non era rimasto di aderirsi 
per fare etiam contro a sua Eccellenzia. Io gli domandai, se 
il signor Paulo gB aveva detto il nome di questi due, o se 
ne gli aveva mostrate lettere di credenza, ovvero se detto 
signor Paulo per Taddietro gli aveva mai detto bugia ve- 
runa. Bispose che lettere non gli aveva mostro, e manco detto 
chi egli erano; ma che delle bugie gli aveva ben dette as- 
sai; e così si risolve questa cosa ridendo, nonostante che nel 
principio lui ne parlassi turbato, mostrando di crederla, e 
che la gli dolessi; né io giudico fuora di proposito che le 
Signorie vostre scrivine qualche cosa intorno a questa parte, 
che io gli possa mostrare. ^Entrammo poi in lunghi e vari 
ragionamenti per spazio di una grossa ora, i quali io non 
replicherò, come superfluo e poco a proposito. Trassine solo 
in sostanza, come sua Signoria dice essere in quel medesi- 
mo proposito di fare amicizia con le Signorie vostre, e man- 
tenerla, né mai farvi, o consentire che vi si faccia contro, 
giudicando 1& debolezza e diminuzione vostra, diminuzione 
sua; accennandomi quodammodo che era per fare a vostro 
modo, quando non volessi fare a suo ; né questo me lo disse 
con parole sì chiare, tamen mi parve raccorlo dal suo par- 
lare; e benché io m'ingegnassi scoprirlo,' non posse' farlo per 
non potere rispondere se non generaUa, Entrommi ne' casi 
de'Yeneziani, e come essi avevono tenuto un trattato in 
Rimini per mezzo di un Yeneziano che abitava quivi, e che 
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lui per onor loro k) aveva fatto impiccare. Dissemi dei so- 
spetti che si stavano per questo suo esercito che egli aveva 
ridotto qua, e come avevano onorato un suo nomo che mandò 
là per scoppietti, oltre al modo conveniente e a loro e alla 
persona di colui. Farlossi delle cose di Pisa, e de*gagliardi 
assalti che vi avevano fatto vostre Signorie, e come la sa- 
rebbe la più gloriosa espugnazione che potessi fare nn ca- 
pitano. Di qui saltò a Lucca, dicendo che Tera ricca terra, 
e che Tera un boccone da ghiotti; ed in simili ragionamenti 
si consumò tempo assai. Disse dipoi, quanto volentieri egli 
aveva fatto questo accordo co' Bentivogli, e che li voleva 
ricevere per fì^atelli, e che Iddio ci aveva messo le mani; 
perchè prima era entrato in questo ragionamento cianciando, 
tamen^ che poi ad un tratto il Papa vi si dispose, e lui vi 
consentì con tanta satisfazione di aninft, quanto fussi pos- 
sibile, dicendo che le Signorie vostre, lui, Ferrara e Bolog^na 
vanno ad un cammino, che non è per temere mai di nnlla ; 
prima,- perchè il re di Francia è amico di tutti, e stando 
in sua Maestà, o per salvarli o per augumentarli; secondo, 
che se pure sua Maestà avessi qualche noia, questa emione 
è per farsi tali favori in ogni evento, che nessuno presumerà 
mai manomettergli. Dissemi che ne' capitoli si conteneva, che 
la Maestà del re, vostre Signorìe e il duca di Ferrara prò- 
mettessino l'osservanza per ciascuna delle parti, e che cre- 
deva che le Signorìe vostre non ci replicherebbono. lUsposi» 
non poter dirne altro, ma credere, che dove si abbi ad es- 
sere cagione di quiete e pace, vostre Signorie vi concorre- 
ranno sempre volentieri, sendo massime in compagnia del 
re di Francia. Domandai sua Eccellenza, se di Urbino ci era 
cosa alcuna, e come e' disegnava procedere con questo eser- 
cito, e se gli era per licenziare di queste lance francesi. Bi- 
spose, avere ieri avute lettere come il signor Paulo e messer 
Antonio dal Monte si trovavano ad un castello presso ad 
Urbino cinque miglia; e avevono fatto intendere al duca 
Guido che si trasferissi là: il che lui non aveva ancor fatto 
per esser impedito da certa gotta, e che loro disegnavano 
andare a trovare lui, e che quelli della Penna a San Marino 
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avevano mandati ambasciadori a detto signor Paulo per com- 
porsi, e che faceva conto fra tre dì tirarsi infino a Cesena 
con tutto questo esercito, e dipoi fare secondo che credesse 
il bisogno. Disse che per ora non licenzierebbe alcun fran- 
cese, ma che, avuto assetto queste sue cose, non si riserve- 
rebbe se non un 200, o 250 lance, per esser loro gente in- 
sopportabile e distruggitori di Provincie; soggiugnendo, che 
dove lui disegnava avere un 450 lance francesi, ne ha avute 
più di 600, per essere venute alla spicciolata tutte quelle che 
monsignor di Giamonte aveva seco a Parma, intendendo che 
qua si vive per Tamor di Dio. E stati in su questi ragio- 
namenti alquanto, mi dipartii da sua Signoria. Nò io delle 
cose di qua ho che scrivere altro alle Signorie vostre, per- 
chè, come io dissi nel principio^le sono tutte nel medesimo 
essere che altre volte ho scritto. Sonvì quelle medesime genti: 
siamo per levarci di di in di: e vostre Signorie veggono 
quello mi ha detto il Duca circa il procedere suo: né io ne 
iotendo altro da parte: e lo apporsi è difficile. 

Non sapendo io quando le robe partono da Ancona e che 
via &nno, non posso pensare di far loro favore alcuno. Bac- 
comandomi alle Signorie vostre, e le prego mi dieno licenza 
per torre questa spesa al Comune, e a me questo disagio, 
perchè da 12 dì in qua io mi sono sentito malissimo,, e se 
io vo facendo cosi, dubito non aver a tornar in cesta. 

Die 6 decembris 1502, in Imola. 
E. V. D. 

servUor, Niccolò Machiavegli. 

Fate pagare all'apportatore di questa scudi uno d'oro, 
che mi ha promesso esser costi domani avanti le tre ore. 
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63. 
LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici signori, ^ Avendovi scritto a lungo, è snto ad 
me el maestro dì stalla del Duca, e si è doluto meco assai 
delle cavalle che sono sute rubate al Duca nella montagna 
di San Benedetto; nò potrei dire quanto lui dica che questa 
cosa è doluta al Duca, e che lo ha più alterato che se gli 
avessi perduta una terra: e che io scriva alle Signorie vo- 
stre faccino opera che quelle che sono sute loro tolte sieno 
restituite, e che le mandino uno loro uomo in quella mon- 
tagna^ e appresso faccino demostrazione contro ad chi ha 
fatto tale errore. Io ho scusato assai questa cosa, tamen non 
si possono placare, come cosa che è assai stimata da que- 
sto Signore. E però di nuovo io prego vostre Signorie pi- 
glino tale espediente che queste cavalle si restituischino, e 
s'ingegnino iustificare tutto, acciocché li mercadanti vosrtrì 
non abbino ad patire, quando mai non ne risultassi altro 
danno. Raccomandomi a. vostre Signorie. 

Ex Imola, die vi decembris 1502. 
E. V. D. 

servUoTy Niccolò Machiavegli, Secretario. 
64. 

I DIECI AL MACHUVELLI. 

Die vi decemòris 1502. 

Spedabilis vir^ de* Avantieri per Antonio di Santi 
rìcevemo una tua de' dua de| presente, et con essa la copia 
d'una del Duca di Nemors et del ritratto de'capitoli conclusi 

I Archivio Centrale. — Le^zioni di Niccolò Machiavelli^ num. 1, 
lettera 17. 

' Ivi. — Dieci di Balia. — Legfazloni e Commissarie, istruzioni 
e lettere missive, num. 25> a carte 206 tergo. 
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con messer Giovanni : di che abbiamo avuto piacere et per la 
qualità della cosa: et benché non accadessi resposta, per non 
ci essere di nuovo et per non avere che replicare etc tutta 
volta tornandosene in costà Antonio di Santi garzone tuo, ti 
scriviamo brevemente; et principalmente per farti intendere, 
da Boma non si essere ancora avuto avviso alcuno, et noi 
avere allargato la commissione allo oratore nostro che è 
quivi et commisoli venire allì individui; et volere per questa 
cagione, potendo facilmente occorrere avere bisogno di te costi, 
che tu seguiti la Eccellenzìa di cotesto Signore dovunque egli 
andrà et non parta prima che non li abbi espressa commis- 
sione da noi. Il che è necessario facci per la cagione pre- 
detta, et perchè noi desideriamo essere avvisati de* progressi 
di cotesto Principe. Ài prefato Antonio si pagò, secondo V or- 
dine tuo, le sei lire. Eraci scordato dirti in quella parte de*ca- 
pitoli, dove si dice il re di Francia, noi et Ferrara avere 
ad promettere la osservantia per la parte del Duca; tu facci 
diligenzia di intenderla appunto, et circa ad che ha ad essere 
' tale obbligo, et se tutti hanno ad promettere per Tuna parte 
et r altra, o altrimenti. Diciamoti così, per avere inteso da 
messer Carlo Ingrati, quando fu qui, altrimenti : nelle altre 
cose ti ricordiamo seguitare le commissioni avute da noi fino 
a questo di et con la Eccellenzia di cotesto Principe usare 
li medesimi termini, s*è fatto sino ad ora in ciascuna cosa. 
Bene vale. 

65. 

PIERO SODERINI AL ]£AGHUVELLI. 

Niccolò carissimo.^ Questa sera ho avuto una vostra 
de*ìj e resto avvisato quanto mi scrivete; e mi piace assai 
intendere la buona disposizione di cotesto Signore: della 
quale io per me non ho mai dubitato, per sapere molto bene 
quanto la sua Eccellenzia sia stata sempre di buona volontà 
verso la nostra republica, et diam quanto quella sia stata 
amata da tutti li uomini che desiderano el bene vivere di 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8*, n® 51. 
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questa città: e spero a ogni modo abbi a seguire in tra noi 
convenzione di natura, che ciascuna delle parti ne farà be- 
ne: perchè le amicizie ad invkem non possono essere più 
ad proposito. E se bene noi siamo in parte diminuiti dello 
stato nostro e ancora disordinati e aggravati forte dalle su- 
perflue spese sopportate anni 9 continui; niente di manco 
speriamo, mediante la divina grazia e la diligenzia che noi 
metteremo nel riordinarci, presto potrèno essere tali, che noi 
saremo buoni e utili non solamente per le cose nostre pro- 
prie, ma etiam potrèno fare di quelle che àrsmno a dare 
consolazione e piacere ad altri. 

Il vescovo di Urbino ne ha molto stretto e in publico e 
in privato di voler concessione di poter dimorare nel nostro 
dominio: èssj recusato farlo e si recuserà e ad lui e ad altri 
di quello stato di maggior qualità, fino che non s'intèndessi 
la mente della Eccellenzia di cotesto Signore: perchè questa 
republica è consueta quando ella volta il viso in una parte, 
a procedere con sincerità d'animo e con vera benivolenzia in 
ogni sua azione di momento. Né si troverrà mai con verità 
da poi che io sono montato in questo palazo, che siasi o detto 
fatto alcuna cosa d'altro sapore o tono che di quanto so- 
pra si dice: e cosi è la verità: e cosi potete asseverare meo 
nomine ad cotesto illustrìssimo Signore. 

Di quella faccenda di che ne scrivete per altra, ti ri- 
sponderò in memori olio. 

10 vi scriverrò una lettera in favore di Pagolo Rucellai 
di Boma per causa di allumi. Benché sia molto calda, non 
uscirete de' termini convenienti, e che voi vedrete di non vi 
avere ad provocare la Eccellenzia di cotesto Signore.' 

11 tornare vostro sarà presto, come desiderate. Bene valete. 

Ex Palatio fiorentino, vìj decembris m. d. ìJ. 

Fetbus de Sodebinis, 
Veùcillifer Jusiitiae perpetuus pqpuU Floreniini. 

1 La lettera infatti fu scritta, e altre V accompagnarono che si 
riferiscono a quest'affare, le quali avranno luogo più conveniente 
fra le familiari. 
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66. 

LA SIGl^OBIA AL MACHIA VELLL 

Spectabile mandatario nostro^ etc} E' sono circa 16 mesi 
che fa mossa una causa in Camera Apostolica tra Agostino 
Gbisi cittadino sanese e Pagolo di Nanni Rucellai nostro 
cittadino, dipendente dallo appalto degli aliami: la quale per 
la parte di Pagolo si è sollicìtata di espedizione con ogni 
diligenzia : e aveva, secondo ci referisce detto Paulo, promessa 
da' signori Gherici di Camera di espedirla dì prossimo; e sa- 
rebbe per avventura questo effetto seguito, se non fusse una 
che ne scrìsse sua Eccellenzia al reverendissimo cardinale 
di Salerno presidente in detta Camera, per la quale gli per- 
suade a sospendere detta causa per insino alla venuta d'Ago- 
stino ad Boma: la quale mora non è sanza incomodo e danno 
grande di Pagolo predetto, perchè gli hanno sequestrati in 
mano sua ottomila cinquento cantari d'allumi che vagliene 
circa novemila ducati. £ per questa ragione, per satisfare 
al cittadino nostro, noi desiderremo, che fussi con la Eccel- 
lenzia del duca, e con tutte quelle efficaci ragione ti occor- 
reranno, lo persuadessi le piaccia scrivere una lettera al re- 
verendissimo cardinale di Salerno, che non ostante quella ne 
scrisse altra volta, voglia procedere oltre alla espedizione 
della causa e fare ragione a chi Tha: la quale lettera cu- 
rerai sia sottoscritta di mano di sua illustrissima Signoria; 
che altrimenti sarebbe per fare poco frutto. Fa quanto ti 
commettiamo, adoprando in ciò ogni tua destrezza e diligen- 
zia, e del seguito per tue lettere ce ne darai particulare 
avviso. Bene vale. 

Ex Palatio nostro, die septima decembria 1502. 

Priore Libertatis et Vexillifer justitiae perpetum 

populi Fiorentini, 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, no 92. 
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67. 

I DIECI AL BfACHUVELLI. 

Die viij decembris 1502. 

Spedàbilis vir^ etc.^ Altra volta ti scrivemo in racco- 
mandazione di Stefano de'Baosi detenuto prigione a Farli 
dalla Eccellenzia di cotesto Signore, et ti commettemo facessi 
opera seco per la liberazione sna: et per la risposta fattaci, 
non ci fia tolta in tatto la speranza di esseme compiacinti : 
il che desideriamo oggi molto più che allora, per quelle me- 
desime cagioni et respetti che ti si scrissono: massime che 
di nuovo questi suoi ne fanno instanzia: uno de* quali sarà 
esibitore della presente, il quale viene per questa cagione, 
intendendo che il prefato Stefano patisce assai in quel luogo 
dove egli è: et per potere tramelo et allargarlo in qualche 
modo è disposto fare tutto il possibile, eéiam di dare sta- 
tichi et fare pace. Lui stesso ti parlerà ad lungo come vo- 
glia trattare questa cosa; et tu, perchè cosi è la volontà no- 
stra, parlerai al Signore et farai seco ogni opera in nome 
nostro, perchè e' sia liberato in tutto, o alleggerito in qual- 
che parte del disagio in che egli sta. 

68. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

« 

Magnifici Domini, etc.^ L'ultime mie fumo addì 2 e 
addi 6 del presente, e le mandai ad posta con vantaggio di 
un fiorino per ciascuna: e benché alcuno non sia ancora tor- 
nato, tamen credo siano arrivate salve. Per questa mi scade 

» Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legrazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, uum. 25, a carte 207. 

* Ivi. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, lettera 18. 
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fare intendere ad vostre Signorìe come ìarsera fu qui nuove, 
el signor Paolo avere accordato Urbino, ^ e che tatto quello 
stato si è rimesso liberamente nelle mani di qnesto Signore, 
e che il dnca Guido ne è ito ad Città di Castello, e cerca 
di avere da questo Duca qualche provisione: e per questa 
cagione dicono non si essere ancora accordato San Leo, ma 
starsi cosi ad stanza di detto duca Guido. Intendo come co- 
storo vorrebbono che rinunziassi la donna, e darli un cap- 
pello, e che lui non lo vuole fare, ma dice bastarli avere 
provisione da possere vivere. D partito questa mattina assai 
gente verso Furlì, e domattina si dice partirà el Duca per 
ad quella volta con tutti questi Franzesi, e ogni altra gente 
sua: vedremo quello seguirà. 

Quello amico, di chi io ho scritto per altra mia alle Si- 
gnorie vostre, mi ha più volte a questi dì detto, che si ma- 
ravigliava che vostre (Signorìe non vengano con questo Duca 
ad qualche conclusione, sendo ora un tempo tanto accomo- 
&to ad farlo, che per avventura non si potrebbe desiderare 
più: e replicandogli io, fra l'altre cose, che io ne stavo di 
miglior voglia che io non solevo, per parermi avere cono- 
sciuto, quando ultimamente avevo parlato al Duca, sua Ec- 
cellenza non essere resoluta in su '1 volere ad ogni modo la 
condotta'; il che quando sia con effetto, e che voglia fare el 
conto di vostre Signorie com'el suo; troverrà sempre costi 
riscontro, come io li avevo detto infinite volte, risposemi ; Io 
ti ho detto altra volta, che in questa condotta è onore e 
utile: dello utile e' non si cura, ma dell'onore sì: e trovan- 
dosi modo dove si satisfaccia alPonore, e'sarà subito d'accordo. 
Dissemi, oltre. di questo, essere venuto un Pisano mandato 
di quelli anziani di Pisa e avere rìcerco parlare al Signore ; 
e che sua Signoria pirima aveva deliberato non lo udire, dipoi 
ha pensato che non possa nuocere lo ascoltarlo, ma che me 
lo farebbe intendere : e questo ò tre dì che me lo disse. Ho 

I II dì 9 dicembre 1502, venne nuova al Papa che il Duca Valen- 
tino aveva ricuperato Urbino con tutte le sue appartenenze, per patto 
col duca di Montefeltro, a cui fu accordato di andarsene con tutti 1 
suoi beni ed effetti ; lo che fece, ec. — V. Burkardo. 
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dipoi molte volte ricerco detto amico di tale cosa: àammi 
risposto sempre non ne avere parlato ancora al Duca, e lui 
per le occupazioni non avere possuto ritrarre quello che si 
voleva: e questa sera, domandandogli di nuovo di questo caso, 
mi disse che non li aveva parlato, e che li era suto licen- 
ziato: e per altra via ho inteso, come questo mandato è L<* 
d'Acconcio, e che li ha parlato al Duca due volte, e la ca- 
gione della sua venuta essere ad significare ad sua Eccel- 
lenzia, come ad Pisa è venuto uno mandato del re di Spagna 
ad offerire loro aiuto, e che loro sono per accettarlo, quando 
e' non trovino difensore più propinquo: perchè non possono 
stare più cosi: e ha offerto la città ad detto Duca. Ad che 
intendo questo Signore avere risposto generalmente, e dettogli 
che gli venga dreto ad Cesena, ec. Ora io non so ad chi 
mi credere di questi dua: lascerollo giudicare alle Signorie 
vostre: fo loro bene fede di questo, che Vano e T altro di 
costoro ne può avere inteso la verità facilissimamente. 

Qui si disse 10 di fa, come gli era suto tolto Cascina di 
furto alle Signorie vostre; e ieri intesi da uno mio amico, 
che venendo questa nuova in casa el Bianchine da Pisa, dove 
si ragunano questi Pisani, subito un di loro disse che la 
credeva, perchè li era dato ordine che un giorno e' cavalli 
di Pisa si mostrassino presso ad Cascina, e uscendo fuori 
quelli che sono alla guardia di Cascina per affrontarli, e 
rimanendo in Cascina poca guardia, e* contadini si levassino 
con le donne, e occupassino la terra. Signifìcolo alle Signorie 
vostre, acciocché quando pure fussi vero questo ordine, vostre 
Signorie ne avvertischino quello commissario. Baccomandomi 
a vostre Signorie. 

Die 9 decembris 1502, Imole. 
E. V. D. 

servitoTj NicoLAUS Machia vellus. 
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69. 

IL MACHUYELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, eie. ^ Ieri scrissi la alligata ad vostre 
Signorie, e volendola espedire e dare vantaggio di dua ducati, 
non ho trovato chi la porti, rispetto a' malissimi tempi, perchè 
4 giorni ci è nevicato continuamente, nò per questo si trova 
chi vuogli passare le Alpi: pertanto prego vostre Signorie 
mi abbino per scusato, perchè, non ostante che continuamente 
facci cercare di chi venga, non trovo ancora. 

Bestami significare alle Signorìe vostre, come questa mat- 
tina col nome di Dio si è partito el Duca, e ito alla volta 
di Eurli con tutto questo suo esercito; e questa sera alloggia 
ad Oriolo Secco, e domandassera ad Cesena : né si dice quello 
che dipoi si abbi ad fare: né qui ci è alcuno che credessi 
indovinarlo, perchè Urbino è accordato, e l'accordo è fermo 
con Orsini e Bentivogli, e, dall'altro canto, non si licenzia 
una lancia franzese, anzi tutti insieme fanno quella vìa che 
io ho detto alle Signorie vostre. Ieri vennono danari assai 
da Milano, mandati dà el Re ad questi Eranzesi: non so el 
numero, ma costoro dicono 6 some di moneta d'argento. 
Erancesco della Casa ' ne potrà ragguaiiare vostre Signorie : 
ulterius^ questo Duca aspetta di costi dodicimila ducati, da 
Bologna quattromila, da Yinegia tremila, e mi ha detto un 
messer Gabbriello da Bergamo, che è qua, avere ordine di 
pagarliene, oltre a' sopraddetti, ancora diecimila fra 15 dì: 
lascerò interpetrare ora queste cose alle Signorìe vostre, che 
per avere avvisi d'ogùi parte lo possono giudicare bènissimo. 

Io partirò domattina di qui, e ne andrò* dreto alla Corte, 
non di buona voglia, perchè io non mi sento bene, e, oltre 
alle altre mìe incomodità, io ho auto dalle Signorìe vostre 

1 Archivio Centrale. — Legrazioni di Niccolò Machiavelli, rnim. 1, 
lettera 19. 

3 È il medesimo che fu mandato insieme con Niccolò Machifivelli 
alla Maestà del re di Francia, nel 1500. 

Machiavelli. — Voi. IV. 15 
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cinquantacinque ducati, e ne ho spesi infino ad qui sessan- 
tadue : trovomi in borsa sette ducati : dipoi mi converrà ub- 
bidire alla necessità. E però prego vostre Signorie mi pro- 
vegghino; guae bene valeant. 

Die X decembris 1502, Imole. 
E. D. V. 

servitor, Nicolaus Maclavellus, Secretarius. 

70. 
I dieci al machiavelli. 

SpedaUlis vir, etc.^ Non ti abbiamo scritto da 3 di in 
qua per non essere accaduto cosa che meritassi spesa e di 
qua non esser partito persona per a cotesta volta, come ac- 
cade di presente, tornandosene a Piancaldoli uno provisionato 
di quel luogo; al quale abbiamo commisso che di quivi te le 
tnandi per più fidata persona che potrà- Recevemmo dua 
di fa le tue de'vj, e ècci suto gratissimo intendere la buona 
disposizione di cotesto Principe; nella quale dal canto nostro 
si darà cagione di mantenersi e accrescerla; e non dubitia- 
mo che ancora la sua Eccellenzia non conosca e operi dal 
canto suo a questo medesimo effetto. Èssi scritto allo ora- 
tore di Koma; ma non se ne ha ancora risposta tanto lar- 
gamente e con commissione sì bene resoluta circa la pratica 
della lega, che speriamo di ora in ora essere avvisati di là 
di qualche cosa molto avanti. Di che subito se ne ara notizia 
ti se ne scriverrà; e come si è fatto fin qui nel praticare e 
di poi usare questa amicizia, si userà termini da piacere 
sempre. Ingegneremoci purgare il carico datoci dal signor 
Paulo; se noi non credessimo ch'egli avessi più fede di noi 
appresso la Eccellenzia di cotesto Signore, quel che si è fatto 
e si fa e quel che si doveva, e che è verisimile, che le pa- 
role di uno, che per cQgcienzia dello averci offeso, abbi du- 
bitato usare il paese nostro sanza salvocondotto: da che si 

i Biblioteca Nazionale. —Carte del Machiavelli, cassetta 3", l?93. 
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può fare facilmente indizio qnel che e' dovessi e potessi dire 
di noi e che il -tempo, non diciamo il futuro, ma il presente, 
e le cose in so non mostrino tutto il contrario. Ducici che 
cotesto Principe ne abbi avuto ombra: ma ci dispiacerebbe 
più, quando credessimo che la Eccellenzia sua non intendessi 
meglio di noi tutte queste cose. Né noi siamo sì male av- 
vertiti della natura loro, e di quello che abbi meritato e 
meriti con noi cotesto illustrissimo Principe, né conosciamo 
si male, respetto alle cose dell'uno e delFaltro, quale ami- 
cizia fussì da proporre, che ci fussimo lasciati andare a que- 
sto. Non si ò mai pensato di qua ad una simile cosa: e 
sempre che ne fussi detto in contrario, sarebbe bene ricer- 
care e'particulari e purgarli, come si può facilmente: e così 
ti confortiamo a fare vivamente. 

Molto avanti la ricevuta della presente allegata tua de' 6 
si aveva avuto notizia del disordine seguito in su l'Alpe 
circa le cavalle e puledri di cotesto Signore, e subito che 
se ne ebbe notizia vi se ne fece ogni provisione possibile e 
si mandò per lo officio degli Otto a ricercare e ricuperarne 
il più che si poteva: ma il sito, la stagione dell'anno e la 
natura delli uomini, vi ha fatto ogni cosa difficile: pure non 
si mancherà di farne, etiam sopra quello che si può, per- 
chè ancor noi lo desideriamo per l'onor nostro e per pia- 
cerne a cotesto Signore. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die z decembris m. d. ij. 

Decem viri Libertaiis et Baliae 
Beipuhlicae Florentinae. 

Mabcellus. 

71. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Spectahilis vir, etc. ^ Questa notte passata ricevemmo le 
tue de'9 e x, e facendoti a quest'ora verso Cesena ti man- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3", n® 94- 
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diamo la presente per via di Castrocaro, con ordine al Capi- 
tano di quel luogo che te la mandi per uomo a posta, avendo 
comodità di uno che se ne toma in là. E quanto appartiene 
alli avvisi datici,^ non ci occorre dire altro, salvo avere an- 
cora noi da Roma il medesimo della mossa fatta da Silvio 
e Jacopo Savelli da un canto, e dall'altro, dal signor Luca; 
che pare abbino rotto in due luoghi; e le terre riprese di- 
cono essere Falombara e la forteza, Stazano, Cretone e certe 
altre, e che di già alcuni romaneschi della parte Colonnese 
erano iti ad trovare detti Savelli; e che il Papa di già aveva 
mandato a quelle terre vicine, e massime a Castello Gan- 
dolfo qualche provisioni di fanti, e il bargello con qualche 
cavallo leggiere ; e non pare che questa mossa sia interpre- 
tata a quel fine che accenni tu nelle tue lettere; il quale 
non di meno ò molto verisimile. Non si potrebbe la' Santità 
del Papa esser mostra più contenta dell'andata là del no- 
stro oratore, né farne maggior demostrazione; e doverrà 
tanto più continuare in questo animo, quanto le commissioni 
sue sono di natura da piacere e da tirare a fine ogni pra- 
tica tenuta fin qui, venendosi a partiti ragionevoli. Subito 
che ricevemo la tua, sì scrisse a Cascina di tutto quello che 
era necessario: e per conto delle preallegate tue non ci resta 
dire altro, salvo significarti di nuovo aspettare ogni di qual- 
che ragionamento fatto a Roma con la Santità di nostro Si- 
gnore circa li individui e particulari di questa nuova ami- 
cizia; perchè cosi ha commissione da noi lo oratore nostro: 
e la speranza che noi abbiamo di farne conclusione è causa 
che noi vogliamo che soprastia costi ancora qualche di e ti 
provedere immediate di quello che fa bisogno. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xiij decembris m. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Baliae 
Reipublicae Florentinae, 

Marcellus. 
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72. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc. * Io mi parti' da Imola addi xi 
da mattina, e la sera andai alloggiare in Castrocaro, dove 
stetti tatto dì xiì; parti' poi la mattina seguente, e arrivai 
qui in Cesena iarsera, e mi parse differire un giorno el venire 
dreto alla Corte, per amore dello alloggiare. E benché non 
mi occorressi scrivere per la presente alcuna cosa di nuovo, 
avendo scritto alle vostre Signorie a' 9 e 10 del presente, 
iamen mi è parso scrivere questa per non tenere le Signorie 
vostre sospese in alcuna parte delle cose di qua. Io scrisi3i 
per l'ultima mia quello intendevo d'Urbino, e come tutto quello 
stato, eccetto San Leo, si era liberamente rimesso nelle mani 
di questo Signore, e che '1 duca Guido ne era ito ad Città di 
Castello, e che San Leo era rimase indreto, per vedere se 
per questo mezzo detto duca Guido possessi in alcuna parte 
migliorare le condizione sua con questo Signore: né si é dipoi 
inteso altro: ma tuttavolta si tratta questa pratica; e dove 
la si abbi ad battere, o in che termini si trovi, io non lo so : 
ingegnerommi intenderlo, e di tutto fieno avvisate le Signorie 
vostre. Trattasi medesimamente accordo con quelli di Came- 
rino, e ho inteso di buono luogo, come e' lo hanno per ac- 
cordato. La Eccellenzia del duca, come ho detto, si trova qui 
con tutto lo esercito franzese e suo, eccetto quelle genti che 
sono state tutto questo anno ad Peserò, le quali non si sono 
mosse di là: ed é alloggiato in questa città e all'intorno di 
quella, e vivono a discrezione: che vuole dire ad modo loro, 
e non di chi gli alloggia. E possono immaginare le Signorie 
vostre come le cose vanno, e come le sono ite ad Imola, dove 
è stata la Corte tre mesi, e dua tutto questo esercito, che 
hanno consumato infino a' sassi: e veramente quella città, e 



1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
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poi tutto questo paese, ha fatto prova della bontà sua e di 
quello che può sopportare: e dico questo alle Signorie vostre, 
acciocché le intendine, e'Franzesi e tutti gli altri soldati 
non essere altrimenti fatti in Eomagna, che si sieno suti in 
Toscana; e che non è migliore ordine né manco confusione 
qua, che si sia stato altrove dove si sono trovati ec. 

Come altra volta io scrissi alle Signorie vostre, tutti gli 
animi di coloro che h^no qualche discorso, stanno sospési 
sopra ad quello che debbo fare questo Signore, sendo venuto 
qui con questa gente, e non avendo in su queste paci e re- 
cuporazioni di stati, licenziato solo un Franzese: e quando si 
sono assai aggirati, si resolvono che non possa volere fare 
altro che assicurarsi di coloro che li hanno fatto questa vil- 
lania, e che sono stati ad un pelo per torgli lo stato: e ben- 
ché ad questo paia si opponghi lo accordo fatto, tamen gli 
esempli passati fanno che si stima meno: e io credo assai 
ad chi hft questa opinione, per li riscontri che io ne ho sempre 
auti: di che le Signorie vostre si debbono ricordare per le 
mie lettere; e pure quello scrissi ultimamente per la mia 
de'x di circa e' Savelli, fu assai corroborazione ad questa 
opinione. Né manca con tutto* questo chi dica che gli andrà 
ad Kavenna o ad Cervia; e li Yiniziani ne stanno con gelosia 
grande, perché chi viene di là, dice che quelli rettori in per- 
sona vanno la notte rivedendo le guardie, le quali vi si fanno 
non altrimenti che se li avessino el campo air intomo: tamen 
con tutto questo, non é alcuno che lo creda, giudicando questo 
Signore non possere fare una simile impresa, se già el re di 
Francia in uno medesimo tempo non li assalissi in Lom- 
bardia: e di questo non si sentendo qui alcuno ordine, que- 
st' altro non si crede: e così andando li uomini in varie opi- 
nioni, si risolvono la maggior parte, che sia meglio lasciare 
scoprire le cose al tempo, che volere durare fatica assai in 
giudicare le cose per apporsi poco. Se si debbo con queste 
genti andare nel Reame, o no, e che opinione se ne abbi, per 
altre ne ho scritto a vostre Signorie: e di nuovo replico, che 
qui non se ne ragiona molto: dicono bene tutti questi cor- 
tigiani, che el Duca, assettato bene queste cose d'Urbino e 
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di Camerino, ne vuole ire ad Roma, e che partirà di qui 
fatto questo Natale; e chi crede che si voglia assicurare in 
ogni modo de'nimici suoi, dice che può molto ben essere che 
^parta per Roma, e per la via assettare le cose ad suo pro- 
posito. Vedrèno quello seguirà, e io farò mio debito in av- 
visarne vostre Signorie, mentre starò qua: che non credo 
possa essere molto; prima per essere rimaso con quattro du- 
cati in borsa, come sa il tavolaccino, che fia apportatore di 
questa, il quale ragualierà vostre Signorie di mio essere e 
delle mie spese ; secondario, per non fare a proposito lo stare 
mio qui; e parlando alle Signorie vostre con quella fede che 
io le ho sempre servite, egli era molto più profitto per la 
conclusione che si avessi ad faf e con questo Duca, mandare 
uno uomo di reputazione qui, che ad Roma: la ragicUie è 
questa : che dello accordo che si ha ad fare, se ne ha ad con- 
tentare costui, e non el Papa: e per questo le cose che si con- 
cludessino dal Papa, possono bene essere ritrattate da costui: 
ma quelle che si concludessino da costui, non saranno già 
ritrattate dal Papa, se già e' non vi si vedessi el vantaggio, 
come intervenne nelle cose di Bologna: * e però sendo el 
trattare una medesima cosa in dua lati pericoloso, e per questo 
avendosi ad trattare in uno luogo, era meglio trattarla qua, 
che ad Roma : e perchè ad questo io non ero nò sono buono, 
per bisognare uomo di più discorso, più reputazione, e che 
s'intendessi più del mondo di me; giudicai sempre che fussi 
bene mandarci uno oratore, el quale àrebbe tanto guadagnato 
con questo Signore nelle cose che si avessino aute ad trattar 
seco, quanto altro mezzo che si fussi possuto usare: e qua- 
lunque è qua, giudica quello medesimo che io. Vero è che 
non bisognava venire scarso di partiti, ma risoluto in parecchi 
luoghi; e C03i sanza dubbio le cose si acconciavono, e presto. 
Io ne ho pagato altra volta el debito, né ora ho voluto man- 
carne, perchè se si è passato tempo assai, e' non si è ancora 
perduto in tutto: e le Signorie vostre ripiglieranno queste 

I AHudesi al capitoli tra il duca di Romana e i Bentivogli, ove 
prevalse quello che si era fermato a Roma dal Papa, come più yau- 
tagfgioso al Yalestiuo. 
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parole, secondo che io le scrivo; e di nuovo le prego umi- 
lissimamente che mi provegghino di danari e di licenzia; qtiae 
bene valeant. 

Ex Cp.sena, die ziiij decembris 1502. 
E. D. V. 

. servitor, Nicolaus Maclavellus. 

Postscripta, È stato ad me uno de' primi uomini che abbi 
questo Signore, e per parte di sua Eccellenzia mi ha pregato 
che io raccomandi a vostre Signorie messer Bartolommeo 
Marcelli* dal Borgo a Sansepolcro, il quale è in su quella 
lista fra coloro che per bando de' Cinque Deputati, avevono 
ad comparire innanzi ad loro da dì primo del presente, a' dì 10; 
e dice avere avuto lo avviso addì 8: uomo di settantadue anni, 
avere ad fare in due dì settanta miglia; perchè si trova per 
stanza qui; e passare le montagne cariche di neve, e essere 
il dì 7 ore, pare impossibile, e da avergli compassione. Dice 
volere ubbidire, et escusare la innocenzia sua, quando egli 
abbi tempo ad posserlo fare: donde io sono suto pregato che 
io preghi le Signorie vostre lo veglino fare rimettere nel 
buon ài, tanto che dal dì che lo intende, egli abbi almanco 
tempo 5 6 dì ad comparire: e lui allora subito comparirà. 
Sonno stato pregato, e io ne priego le Signorie vostre, perchè 
sendone stato richiesto caldissimamente, e per parte del Duca, 
parmi conveniente farlo intendere ad quelle: e ne aspetto 
risposta. 

Faccino pagare le Signorie vostre al presente latore per 
sua fatica fiorini uno d'oro. 

I Di questo messer Bartolommeo Marcelli scrisse ancora agli ec- 
celsi Signori della repubblica il baron di Bierra, come apparisce più 
sotto; siccome ancora il medesimo Bartolommeo ne fece parola per 
lettera a Piero di Braccio Martelli, perchè sollecitasse questa sua 
causa. 
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73. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

SpectaUlis vir, etc.^ Scrivemoti a di 13 per via di Ca- 
strocaro, stimandoti a quella ora a Cesena : e questa ti si 
scrive per via di Bagno, per causa che abbiamo questa mat- 
tina dal Capitano di quello luogo esservi rifuggito molti 
uomini e robe del domìnio dì cotesto illustrissimo Signore, 
e dubitare non si volti là* qualche parte di cotesto esercito 
per guadagnarle, e ordinarti che quelli remedi che sono pos- 
sibili fare di costà, si faccino, ad ciò nessuna parte di cote- 
sto genti si volti in quel luogo o in altra parte del domi- 
nio nostro: e oltre a questo s'è ordinato al detto Capitano 
tirare più dentro nelli paesi nostri tutti li uomini e robe che 
vi fussino refuggiti, come ancora s*ò scritto alla Pieve e a 
tutti confini dello stato di Urbino, reputando farlo sanza 
ombra e carico di voi appresso cotesto Signore; visto che 
quella tanto liberamente ha concesso venia a ogni uomo e 
non solo conservatoli ma revocatoli ancora ad casa sua. At- 
tendiamo tua lettere, e le desideriamo assai per intendere 
de' disegni di cotesto Signore il più si può. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die X7ij decembris m. d. ij. 



Decem viri Libertatis et Bdliae 
Beipublicae Florentinae. 



74. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 



Marcellus. 



Magnifici Domini, etc» Mi occorre per la presente avere 
a fare risposta a tre di vostre Signorie, degli 8, 10 e 13 del 
presente, alle quali non scade che replicare molto, per essere 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8', n^ 96. 
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responsive a più mie. E perchè in quelle si conteneva Tescu- 
sazione fate di quello che io scrissi aver detto Paulo Orsino 
a questo Signoro, e appresso si mostra V intenzione vostra 
buona di ristringervi seco, e quanto il Papa abbi avuto caro 
r andata dell' ambasciatore vostro là, e come voi siete scesi 
a qualche individuo ec; mi parse di cercare di parlare con 
r Eccellenza del duca, né posse' entrare da lui prima di 
iersera a 4 ore; e parendomi le lettere vostre da comunicarle 
in parte, gli lessi tutte quelle parti che raguardano alli ef- 
fetti soprascritti. Sua Eccellenza molto lietamente ascoltò 
tutto; dipoi mostrò restar satisfattissimo di quello scrivono 
vostre Signorie circa il signor Paulo ; e all' altra parte, disse 
quello che molte volte mi ha detto, cioè, che desidera l' ami- 
cizia vostra, e quanto la fia più stretta, gli parrà tanto 
maggior capitale, e gli fìa tanto più grata. E vienvi tanto 
più volentieri, quanto ei vede la Santità del papa esservi 
più volto, dicendo avere di prossimo avute lettere da quella, 
nelle quali si conosce una volontà grande di questa cosa e 
una affezione verso vostre Signorie, che voi medesimi non la 
potresti desiderare maggiore; di che dice essere contentissimo 
più che mai, parendogli per questo mezzo fare un fondamento 
grandissimo allo stato suo; soggiugnendo, che essendo insieme 
vostre Signorie, lui, Ferrara, Mantova e Bologna, non sa di 
che né lui né gli altri si possine e debbino temere ; e che a 
questo viene di buone gambe, parendogli il fatto suo, ed ò 
per ire tanto netto e con tanta sincerità, quanta si possa 
richiedere da un reale signore : e che già si ricorda avermi 
detto, che quando aveva possuto poco, non aveva né bravato 
né promesso alcuna cosa, ma si era riservato a farlo nello 
stato suo più sicuro; e dipoi offertosi largamente a vostre 
Signorie; e che ora egli ha ricuperato Urbino, e che Camerino 
sta a sua posta, e che senza i Vitelli e gli Orsini e' si trova 
diecimila cavalli intomo: parendogli poter promettere assai, 
promette tutto lo stato suo in benefizio di. quelle, e quando 
e' venissi il caso che le fusseno assaltate, non aspetterebbe 
di essere invitato, ma mostrerebbe co' fatti quello che pro- 
mette al presente. Io dubito, magnifici Signori miei, che le 
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Signorie vostre non credino che io ci metta di bocca, perchè 
io, che r ho udito parlare, e veduto con che parole e termini 
sua Signoria ha parlato le sopraddette cose, e con che gesti 
pronunziate, non lo credo appena. E mi pare che sia Toffizio 
mio scriverle, e quello delle Signorie vostre è il giudicarle, 
e pensare che sia bene che lo dica, ma che sia meglio non 
ne avere a fare prova. Io per parte delle Signorie vostre lo 
ringraziai in quel modo che giudicai convenirsi, mostrando 
quanto capitale le Signorie vostre erano per fare dell' ami- 
cizia e offerta sua, ec. E da questo saltando in qualche altro 
ragionamento, mi disse sua Eccellenza : Tu non sai ? e* ci 
è venuto uno cittadino pisano, e più dì mi ha fatto doman- 
dare di udienza: non gliene ho ancora concessa; e andando 
investigando quello che voglia, sento che mi vuol far inten- 
dere, come il re di Spagna offra loro aiuto, e che sono per 
pigliarlo, quando altri non gli voglia aiutare. Io fo conto 
d' udirlo al presente, perchè egli è costà in sala, e tu non 
partirai, perchè udito che lo avrò, ti voglio ragguagliare di 
tutto. E così ringraziato che io lo ebbi, mi appartai, e entrò 
dentro il Pisano, che stette seco un qualche un quarto d'ora. 
Licenziatolo, mi richiamò, e mi disse avergli fatto intendere 
per parte di quegli Anziani di Pisa, come il re di Spagna 
ha mandato loro a dire che è per dare loro quanto grano 
e' vogliono, e quanta gente a pie e a cavallo fa loro di 
bisogno per difenderli, purché loro promettine stare a sua 
posta ed esser suoi amici : il quale partito dicono esser for- 
zati a pigliare, quando e' non vegghino di essere aiutati da 
altri. E per questo aver mandato a sua Eccellenza a scusarsi 
di ogni partito pigliassino. Dissemi aver loro risposto, che 
considerassino bene quello facevono, e dove gli entravono, 
perchè vedevano tutti gr Italiani esser Francesi, il re di 
Francia potente in Italia e inimico del re di Spagna, e 
quando loro si accozassino con Spagna, verrebbono a farsi 
inimici tutti quelli che per insino a qui gli hanno mantenuti, 
e ad un tratto sarebbe loro stretta la gola; perchè una mat- 
tina si troverebbero in sulle mura il Ee e gli amici del Ke, e 
che lui era per volare a porre loro il campo ad una minima 
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polizza di quella Maestà. E però lui come amico, li confortava 
a starsi così e mantenersi con il re di Francia, e far ciò che 
quella Maestà voleva, nella quale solo possevono sperare. Dice 
che lui restò confuso, né ebbe che rispondere, se non che 
non possevono più vivere cosi. E mi disse sua Eccellenza 
avergli fatta questa risposta, parendogli che la fussi da 
essere creduta da loro, e utile alle Signorie vostre ; perchè 
rimettendoli a Francia, e Francia sondo amica vostra, gli 
rimette a voi, senza ricordarvi, per non gli asperare piò. 
Dipoi il levarvi una guerra di vicinanza, come potrebbe es- 
sere quella, gli pare a proposito vostro; e pensa che sia da 
farne ogni cosa, perchè non faccino questa pazzia; ancorché 
ne dubiti, rispetto alla disperazione loro : soggiugnendo che 
per ora gli era occorso rispondere cosi, ma che per T avve- 
nire era per rispondere come le vostre Signorie gli ordinas- 
sino. Io lo ringraziai della participazione, e dissi che la 
risposta mi pareva prudentissima e ben considerata da ogni 
parte, né che io ero per dire a sua Eccellenza come egli si 
avesse a governare in questo caso, perchè lui sapeva benis- 
simo quanto Pisa ci era a cuore, e come le altre cose d'Italia 
stanno ; da che Ini aveva a misurare tutte le risposte e tutte 
le pratiche che sua Eccellenza avessi a tenere co' Pisani. 
Dissi che ne scriverei alle Signorie vostre e sendomene da 
quelle dato alcun ordine, gliene farei intendere. 

Le Signorie vostre sanno, come io scrissi loro per altra 
mia, avere avuti diversi ritratti di questa pratica, e come da 
uno mi era suto duetto che non avevano parlato al Duca, e 
dair altro che gli avevano parlato due volte : desideravo per 
questo avanti il serrare di questa, parlare di nuovo con 
amendue costoro, per vedere quello che dall'uno e dall'altro 
traevo : non l' ho possuto fare : m' ingegnerò per altra mia 
supperire. 

Le cose d'Urbino sono ne' termini che ho scritto altre 
volte ; e di Camerino non ne so altro che quello mi dicessi 
il Duca, che io scrivo di sopra, cioè che egli sta a sua posta. 
Ha mandato questo Signore per le artiglierie che si trovano 
a Forlì, e le fa' condurre in qua. Dà danari forte a fanterie 
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e gente di arme, e si dice che fra otto di partirà al campo, 
e ne andrà a Sinigaglia a di lungo. Èssi detto da quattro 
dì in qua, ì Francesi avere avnto nel Reame una gran rotta. 
Il Duca mi disse iersera, che non era snta cosa di molto 
momento. Le Signorie vostre ne possono intendere meglio 
la verità. 

Io ho ricerco per intendere come ha ad essere fatto l'obbligo 
che le Signorie vostre hanno a fare insieme col re di Francia 
e col duca di Ferrara, mediante i capitoli fatti con Bologna. 
Mi ha detto un messer Gio. Paolo segretario dei Bentivogli, 
che il capitolo dice, che V Eccellenza del duca si obbliga, che 
fra due mesi dal di della final conclusione de* capitoli, a 
curare sì e in tal modo, che la Maestà del re di Francia, 
r eccelsa Signoria di Firenze e il duca di Ferrara promette- 
ranno per r osservanza della pace : e pare che, avendovene 
a richiedere il Duca, si abbi a promettere per il Duca solo : 
e cosi pare a detto segretario : tamen le parole stando così, 
si possono intendere ancora altrimenti ; e le Signorie vostre 
non ne sono ancora sute richieste, perchè nella conclusione 
fatta, rimase sospesa la dote, della quale ha ad essere dotata 
la sorella di monsignor d'Euna;^ della quale non è ancora 
fatta la conclusione; e oggi hanno ad essere alle mani. 

Le Signorie vostre per una loro degli 8 mi raccomandano 
di nuovo il caso di Salvestro de' Buosi. Parla'ne iersera con 
sua Eccellenza. Fecemi, dopo molta disputa, questa conclu- 
sione: che gli salvò la vita contro alla volontà della famiglia 
de'Naldi, ma che contro alla volontà loro non è per liberarlo, 
perchè non gli pare guadagnare, beneficando uno e offen- 
dendo quattro. E trovandosi modo che Dionisio se ne conten- 
tassi, a lui sarebbe piacer sommo : e che altrimenti non può 
farlo. Raccomandomi alle Signorie vostre, e di nuovo le ri- 

1 II Tommasi nella Vita del duca Valentino lo chiama monsi- 
gnOT d' Enna. Crediamo che sia una corruzione di Elna o sia £le- 
nopoli, cioè Perpig^nano. Il vescovo di questa città era in quel tempo 
Francesco de Loris, nipote di Alessandro VI, suo prosegretario e 
tesoriere generale. Fu costui fatto dipoi cardinale nel di ultimo di 
maggio 1503, e mori in Roma il di 12 di luglio 1506. 
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prego mi mandino da poter vivere, che avendo tre garzoni* 
e tre bestie alle spalle, io non posso vivere di promesse. Ho 
cominciato a far debito, e infino qui ho speso 70 dncati, e 
domandatene Niccolò Grillo tavolaccino che è stato meco. Avrei 
possuto avere le spese, e potrete avere dalla Corte ; non 
le voglio: e pel passato me ne sono valuto poco, parendomi 
onore di vostre Signorie e mio fare così ; e andando io limo- 
sinando quattro ducati, e tre ducati, pensino vostre Signorie 
come io lo fo di buona voglia. Bene valete. 

Ex Cesena, die 18 decembris 1502. 
E. V. D. 

servitor, Nicolaus Maclavellus, Secretarius. 

P. S. Sanno le Signorie vostre che quando più settimane 
fa io trassi il salvocondotto da questo Signore, e' mi con- 
venne promettere di dare alla cancelleria quanto sarebbe 
giudicato da messer Alessandro Spannocchi, né mi giovò 
allegare ad rincontro alcuna cosa. Ora detta cancellerìa mi è 
ogni giorno addosso: e infine io resto condannato in 16 
braccia di dommasco. Prego le Signorie vostre me lo faccino 
provedere per vendere a' mercatanti ; perchè quando io non 
satisfaccia questo cancelliere, non potrei mai più spedire cosa 
alcuna, e massime di cose private, perchè tutte le espediscono 
loro senza che se ne possa mai parlare al Duca: e dipoi mi 
caveranno le Signorie vostre d'obbligo. Sicché ancora in 
questo caso mi raccomando alle Signorìe vostre. Iterwn 
valeant. 

75. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici, etc. Parlando ieri coir Eccellenza del duca, 
messer Agapito suo primo segretarìo mi si accostò, e pre- 
gommi scrivessi a vostre Signorie, e le pregassi fassino con- 
tente operare che messer Lodovico Archilegio da Amelia fussi 
condotto per giudice dell'Arte della Lana; a che questo 
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Signore aggiunse che se gli farebbe singoiar piacere ; e che 
non né voleva scrivere altrimenti, ma rimettersene a me: e 
se di già ne fossi fatta elezione, che la si facessi per detto 
messer Lodovico, susseguente a quella che fossi fatta: nò po- 
trei dire con quanta caldezza io ne fui pregato dall' uno e 
dair altro : attendono risposta. 

Il Barone di Sierra in sul suo partire di qui mi racco- 
mandò il padre di Cammillo dal Borgo, il quale è nel numero 
di quelli che sono citati da' Cinque ufìziali a comparire, di- 
cendo che comparirà, sendogli dato tempo da poter venire, 
che ha settantadue anni, ed è qui in Cesena. Scrivene Y al- 
legata detto Barone alle Signorie vostre e per sua parte ve 
lo raccomando, e me insieme con lui. 

Ex Cesena, die 19 decembris 1502. 

servUor Nicolaus Machiavellus. 

76. 

I dieci al machiavelli. 

Spedàbilis vir, etc.^ Dopo T ultime nostre che furono 
de' 17, mandate per la via di Bagno, abbiamo ricevuto due 
tua de' 14 e 18; e se non fussi che ci pare superfluo repetere 
tante volte una medesima cosa circa la disposizione di que- 
sta città e pronteza alla amicizia -di cotesto illustrissimo 
Prìncipe, noi riandremo quanto ci siano stati grati li avvisi 
tua in questa parte, e quel che si sia fatto e ciò che si di- 
segni fare; e abbonderemo in ciascuna parte, per satisfare 
allo animo nostro e dar fede di noi: ma perchè ci voliamo 
rimettere alli effetti e che il tempo giudichi di noi in que- 
sta parte, non ne parleremo altro, riferendoci a quello che 
ti s'è scritto fino ad ora e che si tratta per lo oratore no- 
stro ad Roma, al quale si è dato e si dà continuamente più 
larga commessione di tirare innanzi la pratica. E pure ul- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Maohiavelli, cassetta 8*, n9 96. 
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tìmamente, dicendo la Santità del papa non desiderare altro 
che una lega generale etc, è non venendo ad altri parti- 
cuiari, noi li abbiamo commesso ricercare dal canto nostro 
quello che desideriamo per digrossare la materia e vedere^ 
maneggiando, là dove ella ci conduce : e per lo avvenire si 
tirerà drieto a questo principio gagliardamente : e insomma 
si farà con le dimostrazioni e opere, segni che per noi non 
rimanga: e correspondendo la Santità di nostro Signore e 
la Ecceilenzia di cotesto illustrissimo. Principe, se ne potrà 
sperare la conclusione, e drieto a quello ogn' altro bene; a 
che si vede dal canto loro buona disposizione : e noi ne ab- 
biamo preso gran fed^, poiché intendemo la risposta fatta 
allo oratore Pisano, la quale non ci sarebbe potuta satisfare 
più: e ci è parso fatta saviamente e con grande affezione 
verso di noi: di che ne ringrazierai sua Ecceilenzia in nome 
nostro infinite volte. È* qui un uomo di messer Giovanni Ben- 
tivogli, e fa istanzia grande che li rispondiamo alla ri- 
chiesta fattaci della fideiussione de*capituli etc. e mostra 
desiderarla condizionata alla richiesta del Papa e del Duca: 
e poi che Tara fatta la Maestà del re, come quello che in- 
tende molto bene, e per sé e per risposta fattali, ogni no- 
stra dilazione esser fondata in su questi dua capi. Noi ad 
rincontro teniamo la cosa così sospesa per averci dentro più 
tempo che si può : e tanto più lo facciamo volentieri, quanto 
intendiamo per la tua de' 18 esser prefinito tempo di 2 mesi 
al Duca di curare e operare in modo, che il Re e noi e Fer- 
rara facciamo tale obbligo: che essendo cosi, ne 'aremo que- 
sto grado più. Parlossi con li Cinque di Arezo per il caso di 
messer Bartolommeo Marcelli dal Borgo, e per nostra inter- 
cessione, quando e' sia della disposizione che tu ci scrivi, se 
li potrà prorogare il tempo. Cosi farai intendere a chi ce 
lo raccomandò, facendocene seco buon grado; e a lui signi- 
ficherai, se gli è costi, che ordini qua ad qualcuno che ri- 
cerchi il caso suo, e noi in ogni evento li saremo sempre 
buoni fautori. 

Intendesi di Yitellozzo a dì 17 esser partito da Castello 
con 600 fanti eletti e con quelle genti ad cavallo che vi 
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aveva, e ito alla volta di Montone e della Fratta; e in Ca- 
stello esser rimasto il duca Guido indisposto, come era quando 
vi venne. 

Sarà con qnesta uno taglio di domaschino viniziano di 
braccia 16, secondo che tu scrivi, per la espedizione del sai* 
vocondotto; dei quale seguirai quanto per te stesso intendi 
esser necessario: e per questo medesimo cavallaro, che è Ar- 
dingo, ti mandiamo ducati venticinque ad fine ti possa man- 
tenere costi; donde non voliamo parta, prima che ne abbi 
ordine da noi; e partendo di costi, voliamo che lo seguiti 
per fare el medesimo effetto che hai fatto fino ad ora, di 
onorare la Eccellenzìa di cotesto Principe di questa demo- 
strazione, e praticar seco, e tenerci avvisati dì per dì di ciò 
che accadessi. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xx decembris m. d. ij. 

Decem iiiri Lihertatis et JBàliae 
Eeipublicae Florentinae. 

Mabcellus. 

77. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici, etc. Avanti ieri scrissi alle Signorie * vostre, 
e mandai la lettera per un garzone d* Antonio da Sesto. Per 
la presente mi occorre farvi intendere, come trovandomi que- 
sta sera a Corte, vidi tutti questi capitani franzesi ristretti 
insieme venirne al Duca ; e prima, avanti entrassino, feciono 
colloquio insieme: e osservando io loro gesti e atti, mi pare- 
vano alterati : e pensando ci fussi qualche cosa di nuovo che 
importassi, usciti che fumo, per chiarire lo animo mio, me 
n' andai a casa il barone di Bierra, sotto specie di visitarlo 
per parte della Signoria vostra, dicendo come da quella avevo 
novamente commissione di faro cosi. Lui, dopo il ringrazia- 
mento fatto, mi tirò da parte, e disse : Noi dobbiamo fra due 
dì partire di qui, e tornare nello stato di Milano; che così 

Machiavelli. — Voi. IV. 16 
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abbiamo avuto oggi lettere di fare. E domandaiidogli io 
delia cagione, disse non saperlo; ma che tutti ì Franzesì mia 
volta dovevano partire, e tornarsi indietro, e che posdomani 
si leverebbono infallantemente. Domandailo se monsignor de 
Vanne, figliuolo di monsignor di Libret,* partiva colla sua 
gente : disse, che non sapeva quello che lui si farebbe, ma che 
tutti gli altri con tutte le loro compagnie partirebbono in- 
fallanter. Dissemi che io lo potevo scrivere per certo alle 
Signorie vostre, e di più fare loro intendere che a Milano 
erano venuti danari per pagare quindicimila uomini di pie, 
che fra un mese sarebbono insieme. Questa cosa cosi inspe- 
rata, comg io ho possuto vedere per gesti, ha mandato il 
cervello sottosopra a questa Corte, e come la fia pubblicata, 
vi potrò scrivere più appieno come le cose passino : né pos- 
sendo intendere la cagione di tale cosa, né il fondamento 
suo, non la posso giudicare. Vostre Signorie, che aranno 
ragguagli d'altronde, potranno meglio pensare a tutto: e 
benché io creda vostre Signorie abbino a quest' ora avviso 
di Lombardia, (amen mi è parso spacciare questo fante 
apposta, il quale anche per esser male sicuro il paese, non 
potrà partire prima che domattina, e lo altro di ha promesso 
di esser costì. Monsignor di Bierra, nel ragionare seco, mi disse 
che lui e gli altri capitani avevano deliberato non cammi- 
nare mai più in alcun luogo senza avere con loro uomini di 
pie, perchè non vanno a questo modo punto sicuri; e questo 
disse per parere loro avere ricevuto qualche ingiuria da 
questi paesani, e non se ne essere possuti valere a loro 
modo ; né io ho voluto mancare di scriverlo, parendomi pa- 
role da notarle, etc. 

Le artiglierie sono tutte condotte qui, e avanti questa 
nuova si era ordinato mandarle a Fano. Non so ora quello 
seguirà, perchè pare ragionevole in su questo nuovo acci- 
dente fare nuovo consiglio. 

Poiché queste genti furono qui, si è atteso a saccheggiare 



I Ovvero Albret. Questo monsignor de Vanne era cognato del 
duca Valentino, 11 quale aveva per moglie una sua sorella. 
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certe castella del vescovo di Ravenna, le quali nondimeno 
in temporaltbus sono sottoposte a Cesena : dicesi per aver 
quelle favorito gli Urbinati in questa ribellione. 

Altro non mi occorre, che raccomandarmi alle Signorie 
vostre. 

In Cesena, die 20 decembris 1502, bora quarta noctis. 

E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius, 
Fate pagare air apportatore presente fiorini uno d' oro. 

78. 

PIERO SODERINI AL MACHIAVELLI. 

Spectabilis vir, etc^ Io ho ricevuto dua tua alle quali 
risponderò brevemente, e perchè e' mi pare sia più necessa- 
rio provederti che altro, ho ordinato di presente ti sia man- 
dato quella somma di danari che tu vedrai: e tu seguirai 
nello officio tuo di veghiare bene le cose di costà e scrivere 
spesso ; e quando si vedrà che volta abbino preso coteste 
gente, non ti si mancherà di licenzia e si ordinerà chi abbi 
in tuo luogo a venirvi; avendo disegnato tenere appresso a 
cotesto illustrissimo Signore uno nostro segno. Tu in questo 
mezo non mancherai della diligenzia, la quale in fine a qui 
hai usato. 

Ex Palatio, die xxj decembris m. d. ìj. 

Petrus de Soderinis VexiUifer Justitiae etc. 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3', n^ 52. 
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79. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spectàbilis mr, etc, ^ Questa mattina per lettere di Gui- 
duccio Pecori vicario di Poppi siamo avvisati, dopo una lunga 
diligenzia usatasi per lui e per ordine nostro di ricercare le 
cavalle e puledri di cotesto illustrissimo Signoro, averne ri- 
trovate tre cavalle e averle ad istanzia nostra raccomandate 
al camarlingo della podesteria di Poppi; e noi inmedicUe li 
abbiamo scritto che le facci servare ad buona guardia e le 
provvegga del bisogno loro abbundantemente, e ordinatoli che 
le consegni a chi tu li ordinerai, a fine che si avanzi tempo 
et non si abbi ad scrivere innanzi e indrieto: però signifìche- 
ra'lo costi a chi cura simili cose per il Signore o alla Ec- 
cellenzia sua potendo, con far più grado che si potrà alla 
città della diligenzia usatasi in ritrovarle: e volendo loro 
mandare a Poppi ad levarle, scriverrai a quel Vicario che 
gliene consegni sanza spesa alcuna, e che occorrendovi dif- 
ficultà alcuna, rimetterà a noi ogni omo : ma non si vuol 
mancare di lastricare la via a chi vorrà, che per invitare li 
altri a notificare ecc., sarebbe a proposito donare qualcosa 
al notificatore che le ha fatto ritrovare. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xzij decembris m. d. ìj. 

Decem viri Liberfatis et Baliae 
Beipublieae Florenéinae. 

Margellus. 



I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli» cassetta 3*, nu- 
mero 97. 
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80. 
LI STESSI AL MEDESIMO. 

SpedcMlis vir, etc. ' lersera per Ardingo cavallaro nostro 
ti mandamo 25 dacati e braccia 16 di dommasco nero e ti 
seri verno qneLche accadeva fino allora, e quella medesima 
ora ricevèmo la tua de* 20, alla qnalo non accade altra ri- 
sposta, salvo di nuovo ricordarti, benché non bisogni, tenerci 
diligentemente avvisati di qnello seguirà da questo principio ; 
di che qui non era alcuna notizia nò di Lombardia nò d' al- 
tronde, e molto meno ne possiamo imaginare la cagione. 
Scrissesi immediate a Francesco della Casa per, intendere 
la verità. 

Per questa, la quale ti si manda per lo uomo mandato 
qua ad posta, non abbiamo che dirti altro, avendoti iersera 
scritto lungamente di ciò che accadeva. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xziij decembris m. d. ij. 

Decem viri Lxbertatis et Bàliae 
Beijpublicae Florentinae. 

Mabcellus. 

81. 
il machiavelli ai dieci. 

Magnifici Domini, etc^ Ieri arrivò l'ultima di vostre 
Signorie dei 17 del presente, venuta per la via di Bagno, 
e intendo quanto per quella mi dite, nò mi pare da dubitare 
che ad quello o ad altro luogo di vostre Signorie sia fatto 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3^, nu- 
mero 96. 

* Archivio Centrale. —Legazioni di Niccolò Machiavelli, mim. 1, 
lettera 21. 
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alcuno insulto, per cagione delle robe rifuggite di questi sud- 
diti, perchè avendo ad essere ofifesi, penso abbi ad essere 
maggiore cagione che quella; giudico nondimeno che sia 
prudenza provvedere che si ritirino più drento nel dominio 
vostro; di che ne ho scritto ad quello capitano, e quando 
intendessi cosa che mi facessi dubitare punto, ne avviserò 
vostre Signorìe, che altro rimedio non ci crederei potere 
fare. 

Io credo che le Signorie vostre ad quest'ara abbino ri- 
cevute tutte le lettere sute scritte da me, poi che io fui qui 
in Cesena, e la prima fu dei 14 di, mandata per N<> Grillo 
mio tavolaccino, 1* altra dei 18 di, mandata per un garzone 
di Antonio da Sesto, che se ne tornava in costà, e Y altra 
dei 20 di, mandata in diligenza per un dalla Scarperia: ^ per 
le prime dua scrissi quanto intendevo delle cose di qua, e 
del ragionamento avuto con el Signore, e massime delle cose 
di Pisa : per la ultima dei 20 dòtti notizia della subita par- 
tite dei Franzesi, e' quali partirono iermattina, e ne andorno 
alla volta di' Bologna e feciono tutti alto discosto ad qui tre 
miglia, che sono qualche 450 lancio, e iarsera ne andorno 
ad alloggiare ad Castello Bolognese, per possere essere l'altra 
sera in su quello di Bologna. Questa partita, come ella è 
suta sùbita e inestimàta, cosi ha dato e dà che dire ad 
ciascuno, e ogni uomo fa sua castellucci. Di luogo autentico 
non si può trarre alcuna cosa che paia ad altrui ragionevole 
e io non ho mancato, per averne la verità, di quella dili- 
genzia mi si conveniva. Quello che mi disse el barone di 
Bierra io lo scrissi ad vostre Signorie; parlai dipoi con 
Montison: dissemi che si parti vono per avere compassione 
ad questo paese e al Duca, non avendo lui più bisogno, e al 
paese diventandogli inimico, sondo aggravato da tanta gente. 
Ho parlato con questi primi: tutti mi hanno detto che '1 Duca 
non li posseva più sopportare, e che tenendogli, gli davono 
più noia r arme degli amici che quelle de' nimici, e che sanza 



I Non rammenta il MachiaveUi la lettera de' 19, per essere queUa 
scritta alla Signoria, e queste dirette al magistrato dei Dieci. 
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loro rimaneva gente assai al Duca da potere fare ogni cosa; 
e per non lasciare alcuna cosa indreto, subito come la par- 
tita dì costoro fa pubblicata, andai a trovare qnello amico 
altre volte allegato da me, e li dissi, che avendo inteso come 
questi Franzesi partivono, e parendomi cosa sùbita, né sa- 
piendo se questo era con ordine del Duca o fuora di sua 
opinione^ mi pareva che l' ofizio mio fussi fare intendere ad 
sua ficcellenzia, che se li occorreva che io scrivessi più una 
cosa che un', altra alle Signorie vostre, che io era parato a 
farlo. Bìsposemi, che li farebbe molto volentieri T amba- 
sciata : trova'lo dipoi : dissemi averliene detto, e che lui ebbe 
caro tale ricordo, e, stato così un poco sopra di sé, disse : 
per ora non scade : ringrazierai el segretario, e digli che 
occorrendo, io lo farò chiamare : e cosi venni ad mancare di 
quella comodità che io desideravo di potergli parlare, e ri- 
trarre da lui qualche cosa più là in questa materia: nò ve 
ne posso dire altro: credo bene che le Signorie vostre, per 
la loro prudenza e per li avvisi che le hanno da più luoghi, 
dei quali io sono al buio, potranno giudicarla a punto; e qua 
ehi ne parla, dice che bisogna che la sia una di queste dua 
cagione, o perchè el Be ne abbi bisogno di Lombardia, o 
perché quella Maestà si tenga male servita dal Papa, e sia 
nato fra loro qualche ombra. Le gente una volta se ne sono 
ite male edificate e male disposte verso questo Signore, an- 
cora che in su questo si possa fare poco fondamento per la 
natura loro. Quello che al presente questo Signore si voglia 
possa fare, non si sa, ma e' non si vede mancare di alcuno 
ordine fatto infino ad qui : le artiglierie sono ite avanti, e 
ieri vennono secento fanti di Valdilamona, e mille Svizeri 
sono ad Faenza, di quelli che tanto si sono aspettati, e 1500 
fra Svizeri, Tedeschi e Guasconi aveva prima. Dicesi, che '1 
Duca parte, fatte queste feste, per alla volta dì Pesaro, come 
si diceva prima : dall' altra parte e' gli sono mancate più 
che la metà delle forze, e a due terzi della reputazione, né 
sì crede che possa fare molte cose che gli accennava prima, 
e che si credevono; e San Leo é nelle mani del duca Guido, 
e l'altre fortezze di quello stato d'Urbino sono per terra. 
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Camerino, che prima questo Signore diceva stare ad sua po- 
sta, in toso questa nuova, muterà proposito; e ieri fu qui un 
segretario del cardinal di Farnese, che è legato della Marca, 
e mi riferi Camerino essere prima ostinato, e che ora diven- 
terà ostinatissimo. Le Signorie vostre ora penseranno dove 
queste cose possono battere, né mancheranno di pensare se 
le necessità, in le quali fussi per entrare questo Signore, lo 
potessino fare gittarsi in grembo ad chi è naturale inimico 
vostro: e a tutto con la loro solita prudenza provvederanno. 

Io non ho poi inteso di quella pratica di Pisa, di che io 
scrissi ad vostre Signorie, cose di molto momento; e par- 
landone con quelli che io ho allegati altra volta, V uno ha 
girato largo, e mi ha rimesso ad quello che mi disse el Duca; 
l'altro mi disse che Lorenzo d'Acconcio era partito, e che 
doveva ordinare che venissino qui 3 oratori Pisani, 2 citta- 
dini, e uno contadino, e che questo Signore è volto ad vedere 
se per via d' accordo e' potessi fare qualche rilevato piacere 
alle Signorie vostre, e che la prima cosa e' vuole trarre Tar- 
latine di Pisa, e fare che i Pisani lascino la devozione di 
Yitellozzo ; dipoi acquistarsi fede co' Pisani con dare ai loro 
soldati danari, e tenerli ad suo soldo, e così dimesticatogli, 
cercare per il mezzo di Francia, fare che segua fra loro e 
vostre Signorie qualche appuntamento, e lui promettere la 
osservanzia di esso; e questo dice essere per riuscirli facil- 
mente : onde che e' Pisani non stieno ostinati per altro, se 
non per dubitare che non fussi osservato loro le promesse^r 
Ora, se questo è vero, io non lo so : scrivolo come lo ritrag- 
go, e da uomo che ne può sapere la verità; prego bene 
vostre Signorie ne faccino masserizia per ogni rispetto; il 
che sia ricordato con reverenza. 

Messer Bimirro che era il primo uomo di questo Signore, 
tornato ieri da Pesaro, è stato messo da questo Signore in 
un fondo di torre : dubitasi che non lo sacrifichi ad questi 
popoli, che ne hanno desiderio grandissimo. 

Io prego le Signorie vostre con tutto el quore che sieno 
contente volermi mandare da possere vivere, perchè avendosi 
ad levare questo Signore, io non saprei dove mi andar, sanza 
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danari : starommi qai, o mi tornerò ad Casirocaro, infìno che 
le Signorie vostre deliberino di me; quae bene vàleant. 

Die 23 decembris 1502, in Cesena. 
E. D. V. 

servUor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius. 

Poscritta. Si parla per certo che questo Signore partirà 
lunedi di qui, e ne andrà ad Bimini: io aspetterò risposta 
di questa da vostre Signorìe, e non partirò di qui sanza 
ordine di potermi levare ; di che prego vostre Signorie mi 
scusino, perchè non posso più. 

82. 
lo stesso ai medesimi. 

Magnifici Domini, etc. * Per via di Bagno scrissi l'ultima 
mia ad vostre Signorie de' 23, e avendo scritto per quella a 
lungo della partita dei Franzesi, e di quello se ne ragionava, 
non mi occorre per questa dirne altro, né scrivere cosa dì 
momento. 

Avanti ieri arrivò el garzone di Ardingo cavallaro con 
dna di vostre Signorìe de' 20 e 22, e benché dopo la ricevuta 
di quelle io abbi fatto diligenzia di parlare al Duca, non mi 
è riuscito, perchè non avendo auto tempo se non ieri, e ieri 
sondo sua Eccellenzia occupata in fare rassegne di fanterie 
e in suoi altri piaceri, rispetto alla pasqua, non fu possibile 
che mi riuscissi ; e questa mattina dì buona ora si è levato 
con tutto r esercito, e ne va ad Santo Arcangelo, discosto 
ad qui quindici miglia e presso ad Bimini cinque, e io do- 
mattina mi leverò, e ne andrò ad Bimini, non potendo al- 
loggiarli più appresso, rispetto alla strettezza dello allog- 
giamento; nonostante che non sia, secondo si dice, per 



1 Archivio Centrale. — Legazioni Ji Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 23. 
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dimorare quivi pnntO) ma per andarne a gran giornate alla 
volta di Peserò ; né si sa poi quello che si abbi ad fare, e 
chi ha opinione che voglia tentare Sinigaglia, e chi An- 
cona; e quanto ad le forze sua, egli ha quelle genti che io 
vi mandai per lìstra ultimamente, e di più circa 30 stradiotti 
Albanesi, soldati di nuovo ; e si trova 2500 fanti oltramon- 
tani, e qualche altrettanti italiani, dei quali fra ieri e l'altro 
si è fatto qui la mostra : e potete fare conto che ogni mille 
fanti abbi cinquanta cavalli de' caporali loro da fare fazione 
ad cavallo ; le artiglierie sono ite ad quella medesima volta 
che va lui, con tutte loro necessità di polvere e palle. Quanto 
e' si possa valere delle genti delli Orsini e Vitegli, non si 
sa; conoscerassi meglio alla giornata quando e' fieno più 
propinqui V uno ad V altro ; e come io ho più volte scritto 
alle Signorie vostre, questo Signore è segretissimo, né credo 
quello si abbi ad fare, lo sappi altro che lui : e questi suoi 
primi secretarli mi hanno più volte attestato, che non comu- 
nica mai cosa alcuna se non quando e' la commette, e com- 
mettela quando la necessità strigne, e in sul fatto, e non 
altrimenti; donde io prego vostre Signorie mi scusino, né m'im- 
putino ad negligenza quando io non satisfaccia alle Signorie 
vostre con gli avvisi, perché il più delle volte io non satisto 
etiam ?iÌmQ medesimo. Di San Leo, e della pratica si trattava 
con el duca Guido, non se ne intende altro. Di Camerino ho 
scrìtto altra volta quello mi aveva detto el Duca, che li stava 
ad sua posta, e dipoi scrissi quanto avevo ritratto da quel 
segretario del cardinale di Farnese, el quale mi disse che vi 
aveva poca speranza, e massime per la partita de' Franzesi : 
ieri mi disse el Vescovo d'Euna che gli era come accordato: 
aspetteronne lo evento interamente, per non ci fare più errore. 

Messer Bimirro questa mattina é stato trovato in dna 
pezzi in sulla piazza, dove é ancora: e tutto questo popolo 
lo ha possuto vedere : non si sa bene la cagione della sua 
morte, se non che li é piaciuto così al Principe, il quale 
mostra di saper fare e disfare li uòmini ad sua posta, secondo 
e' meriti loro. 

Portommi el sopraddetto cavallaro 25 ducati d'oro e 16 
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braccia di dommasco nero.' Kingrazio le Signorie vostre 
sommamente delF nna cosa e dell* altra. 

Perchè la Corte è in sa la levata, non mi è stato conse- 
gnato nomo che venga per le tre cavalle, che le Signorie 
vostre dicono essere a Poppi; èmmi solo suto detto che io 
preghi vostre Signorie ad fare che si abbi loro buona cura, 
infino ad tanto che li abbino ordinato chi venga. 

Messer Bartolommeo Marcelli dal Borgo, per il quale el 
baron di Bierra scrisse ultimamente a' nostri eccelsi Signori, 
non chiede altro, se non che li sia prorogato tanto el tempo 
ad potere comparire, che possa venire costì ; lui ne scrive ad 
Piero di Braccio Martelli che solleciti questa sua causa: e 
io di nuovo lo raccomando alle Signorie vostre; quae bene 
vàleant. 

Ex Cesena, die 26 decembris 1502, bora 22 diei. 

E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machuvellus, Secretarius. 

83. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spedabilis vir, eie. * Ieri ricevèmo una tua lettera de' 23 
con la listra delle genti che sono rimaste di cotesto Signore, 
e tu arai ricevuto da gol due nostre de'xxij e una de'xxiij 
per Ardingo cavallaro, e con essa xxv ducati e le braccia 
16 del domasco; e cosi non accade molta risposta alla tua 
preallegata. Per quanto appartiene al ragionamento fatto 
delle cose di Pisa, non è necessario risponderne di presente 



1 In un proscrìtto d' una lettera originale di Biagio Buonaccorsi 
al Machiavelli, in data de^22 dicembre 1502, si legge: <3; Voi sgalli- 
nerete pure un farsetto di questo drappo, tristaccio cbe voi siete » 
alludendo a questo regalo; e nella lettera si parla de' 25 ducati 
mandatigli dai Fiorentini. 

^ Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8°, nn- 
mero 99. 
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altro e parci a proposito, sempre che se ne ragioni più in 
questo modo, mostrare di approvare ogni deliberazione e 
pensiero di cotesto illustrissimo Principe, come amorevole e 
buona, e per ricordo e disegno nostro non muovere né ac- 
cennare alcuno simile partito. Scrivemoti per una delle pre- 
allegate nostre delle tre cavalle ritrovate e ferme a Poppi 
e quello che fussi da fare; che era mandare di costà con tae 
lettere chi le pigliassi da quel vicario; che così li avàmo or- 
diuato. Non è necessario, non V avendo fatto fino ad ora, 
farlo, perchè da poi fu qui uno Antoniaccio da Bologna ver- 
gaio di cotesto Signore e mandato qua per questo effetto^ 
e' si scrisse che le consegnassi a lui e cosi doverrà aver fatto. 

Abbiamo da poi ricevute lettefe dalli oratori nostri di 
Francia e s'intende una ottima disposizione di quella Maestà 
verso le cose nostre ; e perchè monsignor di Arli, che è quivi 
per la Santità del papa, ha visitato li nostri oratori e of- 
fertosi in nome di quella e del Duca molto amorevolmente 
ad onore e comodo della città, non altrimenti che loro proprio, 
con significazione grande di estimazione e amore verso di noi 
e desiderio di unione e perfetta amicizia ad comune comodo; 
ci pare che subito, alla ricevuta di questa, ne debbi ringra- 
ziare la Eccellenzia di cotesto principe, con parole gravi e 
che significhino il più che si può, quanto ci sia suto grata 
tal cosa, e air incontro offerisca di noi il medesimo animo 
e volontà; con significarli li nostri oratori ancora hanno 
avuto da noi, e da princìpio e ora, commissione di fare il 
medesimo per Tuno e per l'altro. Sarà con questa una de'Cinque 
di Arezo, la quale ci scrivono per conto di quel messer Bar- 
tolommep Marcelli. 

Questa mattina ci è nuove tenersi per certo Vitellozzo, a 
di 23, esser tornato in Castello, benché non si fossi visto 
andare attorno : ma che tutti quelli che erono iti seco e' sono 
suti visti manifestamente, e delle sue genti ne era tornate 
parte, e il resto si aspettavano. Da quel di in drieto pareva 
si stèssi in Castello con grande gelosia e sospetto : facevansi 
le guardie tutta notte in sulle mura ; V artiglieria minuta e 
grossa era tutta in ordine e messa fnora; e avevono voltata 
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r acqua ne' fossi. Ora si mostrano più securi e più tardi a 
queste provisioni. 

Delle cose di Francia non ci è molto che dire. Il Re si 
trova ad Locces, e era opinione dovessi venire verso Lione: 
dove si aspettava V Arciduca, qual si trova verso Rossiglione, 
e che sotto ombra di onorarlo, se li manderebbe incontro al- 
cuni signori Franzesi giovani per esserli statichi in questa 
sua passeggiata, nella quale si ha speranza potersi di nuovo 
reintegrare la amicìzia fra li dua Re. Il marchese di Man- 
tova si truova ancora là et è opinione potersene tornare 
presto in Italia con grazia del Re: pure è da rimettersene 
alli effetti. Bene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die xxviìj decembris m. d. ij. 

Decem viri Libertatis et Baliae 
Beipublicae Florentinae. 

Marcellus. 
84. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc, * Avanti ieri scrissi da Pesaro 
alle Signorie vostre quello intendevo di Sinigaglia: trasfe- 
rirmi ieri ad Fano, e questa mattina di buona ora parti la 
Eccellenza del duca con tutto lo esercito, e ne venne qui in 
Sinigaglia, dove erano tutti gli Orsini e Vitellozzo, e' quali, 
come scrissi, gli avevano guadagnato questa terra. Fecion- 
segli intomo, ed entrato che e' fu con loro accanto nella 
terra, si volse alla sua guardia, e fecegli pigliare prigioni : 
e così gli ha tutti presi, e la terra va tuttavia ad sacco : e 
siamo ad ore 23. Sono in uno travaglio grandissimo; non 
so s' i' mi potrò spedire la lettera, per non trovare chi venga. 

I Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Carteggio: responsive 
originali, num. 68, carte 342. 
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Scriverò a lungo per altra; e secondo la mia opinione e' non 
fieno vivi domattina. 

In Sinigf^grlia, die ultimo decembrìs 1502. 

Tutte le loro genti saranno etiam state prese e le patenti 
che si scrivono attorno, dicono di aver presi e' traditori 
suoi, etc. 

Al presente apportatore ho dato tre ducati, e le Signorie 
vostre ne li daranno altri tre : per e' mia ne rimborseranno 
Biagio. 

Vester servitor, Nicolaus Machiavellus. 

85. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, * Poiché le Signorie vostre non hanno 
avuto tutte le mia lettere, per le quali si sarebbe compreso 
in buona parte el successo delle cose di Sinigaglia, mi è 
parso scrivere per questa ogni particulare, avendo màssime 
comodità ad farlo per avere riposato sopra la magnificenzia 
dello oratore tutte le cose che al presente si trattano qua, 
e credo che vi sarà grato per la qilalità della cosa che è 
in vero rara e memorabile. 

Aveva questo Signore presentito dopo la partita che 
e' Franzesi feciono da Cesena, come questi suoi inimici ri- 
conciliati, cercavono sott' ombra di acquistare Sinigaglia in 
suo nome, porli le mani addosso e assicurarsi di lui; giudi- 
cando possere sotto colore di tale impresa, ragunare le loro 
forze insieme, pensando che alla Eccellenzia del duca non 
fussi rimasta tanta gente quanta era; e per questo essere più 
facile e' loro disegni. Donde questo Signore pensò di preve- 
nirli, e permesse loro la 'mpresa di Sinigaglia e attese ad 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 1*, n" 19. 
È una lettera autografa ed inedita, cbe manca del fine per esserBi 
perduto il secondo foglio. La lettera, come apparisce da altri riscon- 
tri, fu scritta da Sinig^aglia il 31 dicembre. 
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nascondere le forze sue per farli venire più volentieri e con 
maggior animo: e così qnando loro si mossone per ire ad 
Sinigaglia, lui si partì da Cesena, e quando arrivò ad Pe- 
serò, vennono nuove, Sinigaglia essere occupata da li Orsini 
per tenersi per il Duca, da la cittadella in fuora; e solleci- 
tavono sua Eccellenzia ad farsi avanti con le genti e arti- 
glierie per espugnare la forteza. El Duca per mantenerli in 
sn la opinione avevano di posserlo ingannare, aveva nel 
cammino da lui fatto da Cesena ad Fano, fatte venire in 
modo spezate le sue genti, che nessuno le aveva possute nu- 
merare né intendere a dipresso la quantità loro: e in tra li 
altri termini usati dati da lui per nasconderle, non aveva 
consegnato capo ad più che 100 uomini d'arme e 100 bale- 
strieri a cavallo che li aveva fatti spicciolati e mandati alli 
alloggiamenti in varii luoghi per le sua terre: acquali, nel 
partir suo da Cesena,> ordinò dove presso ad Fano avessino 
a condursi, e chi avessino ad ubbidire. E giunto ad Fano 
a di 30 del passato con tutto lo esercito intorno, e volendo 
la mattina di buona ora cavalcare verso Sinigaglia, ordinò 
ad tutti i suoi capi, come ogni uomo facessi d'essere la mat- 
tina ad ore 18 con le sue compagnie ad ordine in su un 
fiume discosto ad Fano qualche 6 miglia: e ordinato chi 
avessi ad essere antiguardo e chi retro, e dove avessino ad 
essere le fanterie; la mattina ad Fora deputata fu ogni uo- 
mo in su luogo. Lo antiguardo aveva el conte Lodovico 
della Mirandola, Eaffaello de' Pazzi e dua altri condottieri 
con qualche 500 cavalli; poi era una banda di Guasconi e 
Svizeri di più di mille, poi era sua Eccellenzia armata in 
su un cavallo bardato in mezo al suo squadrone e poi ad 
presso tutto el resto di sua gente d'arme e cavalli: e in su 
la man ritta, verso e' monti, erano tutto el resto delle sue 
fanterie : e per dare più animo a' nimici suoi e per mostrare 
poco ordine nel suo venire, non aveva consegnato luogo a'car- 
riaggi de' quali questo esercito è copiosissimo, ma li aveva 
lasciati venire avanti alla sfilata. Da Fano ad Sinigaglia, 
come possono sapere vostre Signorie, sono circa miglia 15. 
Ciascuna di queste città è in su la marina e el cammino 
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che si fa per ire da Tana a l'altra è tutto piano, posto fra 
la marina e monti, e' quali si stringono in tale luogo con 
el mare in modo che da le radice loro ad le^acque non 
sono 30 braccia di spazio, e el più che si allarghino non è 
tanto terreno che un mezo miglio non sia più. Sinigaglia 
ha da la parte di tramontana el mare, da la qua! parte è 
la rocca; ha da la parte di ponente un fiume grosso che le 
passa ad canto ad le mura, el quale bisogna passare ad co- 
loro che si partono da Fano per andare là. Ha solo questo 
fiume un ponte di legname che non si attesta con la porta 
della terra, ma con le mura e discosto ad quelle qualche 
tre lance: e in su la man manca, passato el ponte, è una 
porta piccola discosto qualche sei lance; e in su la man 
ritta discosto dua balestrate, che bisogna girare le mura a 
capitarvi e discostarsi più dal fiume, è un'altra porta grande 
con ponti levatoi e altri ordigni consueti. Avanti ad questa 
porta che viene ad essere dalla parte che guarda mezodì, 
sono assai case non ad uso di borgo ma spiccate l'una dal- 
l'altra, tale che le si lasciano una pìaza in mezo, la quale 
con uno de'suoi lati si distende in sino al fiume che io dico 
di sopra. Trovavonsi ad Sinigaglia, quando el Duca si tro- 
vava ad Fano, Vitellozo, signore Paulo Orsino, Duca di Gra- 
vina e Liverotto da Fermo con 2000 fanti e circa 300 scop- 
pie ttieri a cavallo: e el resto di tutte le loro genti d'arme 
e fanti erano per certe castella all'intorno, discosto al più 
sei miglia. E perchè costoro pensavono di potere sforzare el 
Duca, era necessario che lui pensassi di sforzare loro. E sa- 
piendo bene quali erano li disegni loro, e el sito della terra 
come stava, e come posseva essere offeso e offendere altri; 
scrisse la sera, che poi parti la mattina da Fano, ad quelli 
Orsini come voleva che traessino tutte le loro genti di Si- 
nigaglia e si alloggiassino fuora in quelle case che io dico 
di sopra che sono accanto alla porta, e se le persone loro 
volevono alloggiare drento, la rimetteva in loro. Scrisse eHam 
che voleva che tutte le porte della terra stessine serrate, da 
quella che guardava verso quelle case in fuora, per cagione 
che non potessi entrare se non quelle genti che voleva. E 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 257 

cosi ordinato a' suoi soldati come avessino ad camminare e 
ad li Orsini come lo givessino ad ricevere, si parti la mat- 
tina ad giorno da Fano e ne venne verso Sìnìgaglia passo 
passo, con quello modo che possono le fanterie andare in 
ordinanza. E veramente per la quantità e qualità delle genti 
e per la umanità del sito che le mostrava tutte e .non gua- 
stava l'ordine loro, mi parse spettaculo raro ad vederle. Era 
ancora la punta di quello esercito discosto da Sinìgaglia 
qualche tre miglia, quando gli Orsini e Vitelli cominciorno 
ad comparire per incontrare el Duca : vennono non tutti in- 
sieme, ma Tuno dopo Taltro: donde si presume che vi an- 
dassino, non per deliberazione comune, ma a caso, forzati da 
la necessità e da la vergogna o vero da la buona fortuna 
d'altri, e da la cattiva loro. Venne Vitellozo in sun una mu- 
letta, disarmato, con una gabbanella in dosso stretta, nera e 
logora, e di sopra uno gabbano nero foderato di verde; e chi 
lo avessi veduto, non arebbe mai giudicato che fussi colui 
che due volte questo anno sotto e' suoi auspici! avea cerco 
cacciare el re di Francia di Italia. Era el volto suo pallido 
e attonito, che denotava ad ciascuno facilmente la sua futura 
morte. Fu ricevuto costui e gli altri con assai grata acco- 
glienza, e ne vennono ragionando verso Sinìgaglia quando 
con el Duca e quando con chi li era ad canto. In questo 
mezo l'antiguardo delle genti d'arme avea passato el ponte, 
e secondo l'ordine dato dal Duca si era fermo fra el ponte 
e la porta, e avèno attelati e' loro cavalli, che l'una parte 
volgeva le s tiene alle mura della terra e l'altra al fiume, e 
nel mezo rimanea strada al resto dello esercito che passassi: 
e quésto fece el Duca per essere signore di quel ponte e 
potersene servire in qualunque evento. Li mille fra Svizeri 
e Guasconi sopraddetti che erano dietro all' antiguardo, en- 
tromo nella terra, e dietro ad loro venne el Duca in mezzo 
fra gli Orsini e Vitelli, e' quali perchè non potessino partire 
da lui, venuto che li fussino incontro una volta, aveva or- 
dinato a otto de' suoi primi fidati che dua di loro intratte- 
nessino un di quelli e in 

Machiavelli. — Voi. IV. 17 
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86. 

LO STESSO AI MEDESIML 

Magnifici Domini, etc.^ Ieri per duplicate scrissi alle 
Signorie vostre quanto era seguito dopo la giunta dell' Ec- 
cellenza del duca in Sinigaglia, e come gli aveva preso Paulo 
e el duca di Gravina Orsini, e Vitellozzo e Oliverotto, e per 
la prima détti el semplice avviso della cosa, per V altra nar- 
rai ogni cosa particularmente, e di più quello mi aveva par- 
lato sua Eccellenzia, e che opinione si faceva del procedere 
di questo Signore ; le quali lettere io replicherei particular- 
mente, se io stimassi che le non fussino giunte salve. Ma 
avendo mandato la prima con vantaggio di sei ducati, e la 
seconda con vantaggio di tre per uomini apposta, l'uno Fio- 
rentino, r altro da Urbino, ne sto di buona voglia : pure 
summariamerite replicherò tutto alle vostre Signorie per ab- 
bondare in cautela, quando quelle non fussino pure comparse. 
Parti questo Signore da Fano iermattina, e con tutto el suo 
esercito ne venne alla volta di Sinigaglia, la quale era stata 
occupata,* eccetto la rocca, dagli Orsini e messer Liverotto 
da Fermo. Vitellozzo el dì d' avanti era venuto da Castello 
in quelle parti : andorno l'uno dopo l'altro incontro al Duca 
accompagnoronlo dipoi nella terra e in casa, e giunti in ca- 

( Archivio Centrale. — Leg^azioni di Niccolò Machiavelli, uum. 1, 
lettera 23. 

> La Prefettessa di Sinigaglia, che era Giovanna di Montefeltro, 
madre di Francesco Maria della Rovere, il quale dal cardinale di 
San Pietro in Vincola era stato mandato in Francia, vedendo di non 
poter fugg^ire la potenza del duca Valentino, caricò due barche di 
sua roba ed effetti, e con questi andò ancor essa a Venezia, man- 
date nella sua partenza al duca Valentino le chiavi di Sinigaglia in 
un bacile d'argento, secondo Burkard ; dicendo il Tommasi, pag. 267, 
che ella se ne fuggisse in abito virile per occulte vie agli stati che 
possedeva in regno di Napoli, lasciando la rocca alla custodia d'An- 
drea Doria ; e Biagio Buouaccorsi asserendo che ella andasse vera- 
mente a Venezia, ma che prima di andarvi si portasse a Firenze : 
pagina 67. 
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mera seco, sua Signoria li fece ritenere prigioni : dipoi fece 
svaligiare le loro fanterie, che erano ne' borghi fuori della 
terra, e mandò la metà del sao campo ad svaligiare le loro 
genti d' arme che erano discosto ^a Sinigaglia sei o sette 
miglia per certe castella. Chiamommi dipoi circa due ore di 
notte, e colla miglior cera del mondo si rallegrò meco di 
questo succèsso, dicendo avermene parlato el dì d* avanti, ma 
non scoperto el tutto, come era vero; ' soggiunse poi parole 
savie, e afifezionatissime sopra modo verso cotesta città ; ad- 
dxicendo tutte quelle ragioni che lo fanno desiderare la ami- 
cizia vostra, quando da voi non manchi: tale che mi fece 
restare ammirato: né le replico altrimenti, per essermici di- 
steso per quella di iarsera. Concluse in ultimo, che io per sua 
parte scrivessi tre cose alle Signorìe vostre. La prima, che 
io mi rallegrassi con quelle del successo, per avere spento i 
nimici capitalissimi ad el re, ad lui e ad voi, e tolto via ogni 
seme di scandolo, e quella zizzania che era per guastare 
Italia; di che vostre Signorie ne dovevono avere obbligo seco. 
Appresso, che io ricercassi e pregassi vostre Signorie da sua 
parte, che fussino contente in su questo fatto mostrare ad 
tutto el mondo essere sua amiche, e mandare verso el Borgo 
e' loro cavalli, e farvi ragunata di fanti, per potere insieme 
con seco ferire verso Castello o verso Perugia, come fussi a 
proposito ; dicendo volere ire ad quella volta subito, e che si 
sarebbe partito iarsera, Be non fussi la paura aveva che per 
la sua partita Sinigaglia andassi ad sacco. E di nuovo mi 
ripregò che io scrivessi che fiissi contente fare ogni demo- 
strazione di essere suo amico, dicendo che al presente non 
vi aveva ad ritardare paure né sospetto alcuno, sendo lui 
armato bene e gli vostri inimici presi. Pregommi ultimo 

1 Di questo fatto parla il Nardi, Lib. IV, pag. 144. Ediz. di Fi- 
renze ; il Buonaccorsi pag. 69, ed il Tommasi a pag. 168, asseren- 
dosi da tutti che il duca Valentino dicesse ad un mandato de' Fio- 
rentini (che era Niccolò Machiavelli}: «Questa è la vendetta che io 
in Urbino accennai a monsignor di Volterra di voler prendere per i 
vostri Signori, sebbene non mi fidai di scuoprira il segreto : ecco 
come ho saputo valermi dell' occasione, e servirgli bene, liberan- 
dogli da questi pessimi nemici. » 
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scrivessi alle Signorie vostre, come lui desiderrebbe che se in 
su questa presa di Vitollozzo, el duca Guido che è a Castello, 
rifuggissi in sul dominio vostro, vostre Signorie lo detenes- 
sino ; e dicendo io che nq;Q sarebbe della dignità della città 
che quelle liene dessino preso, e che voi noi faresti mai ; 
rispose che io parlavo bene, ma che li bastava che vostre 
Signorie lo tenessino, nò lo lasciassino, se lui non se ne 
accordava. Eimasi di scrivere tutto : e lui ne aspetta risposta. 

Scrìssi ancora per la mia di ieri, come da molti uomini 
intendenti e amici della città, mi era suto ricordato che que- 
sta era una grande occasione alle Signorie vostre ad fare 
qualche bene per la loro città in loro reintegrazione; pen- 
sando ciascuno, che rispetto ad Francia, le Signorie vostre 
se ne possino fidare ; e giudicasi qui essere cosa ad proposito 
mandarci uno dei vostri primi cittadini per ambasciadore, in 
su questo nuovo accidente, e non differire ad farlo, perchè 
se viene uomo di condizione, e con partiti da appiccarsi, si 
crede che ci si troverìa riscontro: e questo da chi vuole bene 
ad cotesta città mi è suto ricordato più e più volte : e io lo 
scrivo a vostre Signorie con quella fede che io le ho sempre 
servite. E questo è in sentenzia quello vi scrissi per l'ultima 
mia di ieri, ancora che molto più particolarmente. 

É seguito dipoi che questa notte ad ore dieci questo 
Signore fé morire Vitellozzo e messer Oliverotto da Fermo; 
e li altri dua sono rimasi ancora vivi : credesi per vedere se '1 
Papa ara àuti nelle mani el cardinale e gli altri che erano 
ad Eoma, che si crede di si, e dipoi ne deliberranno di tutti 
di bella brigata. * 

I La presa e la morte di costoro riscontra con quanto ne dice 
il Machiavelli medesimo nella Descrizione del modo tenuto dal duca 
Valentino n$ll' ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, il ai- 
gnor Pagolo, e il duca di Gravina Orsini. Il Bruckard, nel noto Dia- 
rio dice: Il duca Valentino aveva scritto al Papa che ritenesse 
il cardinale Orsini. Adriano Castellense da Corneto, segretario e 
tesoriere del Papa (che fu poi fatto cardinale), letta questa lettera 
al Papa del duca Valentino, non volle uscire per quella notte dalle 
camere del Papa, perchè se mai il cardinale Orsini avesse trapelato 
cosa alcuna, non ne fosse egli incolpato. Il Papa fece dunque avvisare 
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La rocca di Sìnìgaglia questa mattina ad buona ora si 
arrese al Duca, e cosi si tiene per lai ; e sna Signoria parti 
qnesta medesima mattina di quivi, e ne è venuto qui con lo 
esercito, e cosi ne andrèno alla volta di Perugia o di Ca- 
stello al certo, e di Siena si dubita ; e poi si distenderà verso 
Boma ad rassettare tutte quelle castella Orsine, e el disegno 
è espugnare Bracciano, e che l'altre sieno un fuoco di paglia: 
il che è però un ragionamento popolare; starèno qui tutto 
di domani, e V altro dì poi alloggieròno ad Sassoferrato con 
tempi tanto sinistri ad fare guerra, quanto si possine imma- 
ginare, né si crederebbe chi scrivessi lo stento in che si trova 
tutta questa gente, e chi le ^a dreto, perchè chi alloggia al 
coperto ha una bella ventura. 

Messer Gero da Pistoja, nimico e ribelle di cotesta dttà, 
era con Vitellozzo, e si trova qua preso in mano di certi 
Spagnoli; crederrei con un dugento ducati, quando vostre 
Signorie li volessino spendere, operare che chi lo ha lo da- 
rebbe in mano ad uno de' vostri rettori: pensino le Signorie 
vostre ad questo caso, e parendo loro, me ne avvisino : rac- 
comandomi ad vostre Signorie; quae bene vaìeant. 

Ex Corinaldo, die prima januarii 1502. 
E. V. D. 

servitore Nicolaus Machiavelltjs, Secretarius. 



il cardinale Orsiui e Iacopo da Santa Croce che il Duca aveva avuto 
la rocca di Sinigaglia ; perciò il medesimo cardinale per congratu- 
larsi col Papa andò il 31 gennaio 1502, cavalcando, al palazzo pon- 
tificio, e con esso il governatore, il quale finse d'accompagnarsi seco 
casualmente. Essendo il cardinale smontato, ed entrato in palazzo, 
tutti i cavalli e le mule del cardinale furono condotte alla stalla 
del Papa. Il cardinale appena fu nella camera del Pappagallo, vid- 
desi circondato da gente armata, e si sbigottì. Fu condotto in car- 
cere, e dopo lui il protonotario Orsini, ' Iacopo da Santa Croce, e 
Bernardino Abate da Alviano, e tutti furono ritenuti. 

Nel tempo medesimo il duca Valentino fece in Sinigaglia rite- 
nere Vitellozzo Vitelli, Paolo e il duca di Gravina Orsini, e Liverotto 
da Fermo : Vitellozzo e Liverotto dopo poche ore fece strangolare, e 
gli altri fece custodire. 
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87. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spedàbilis vir, eic.^ L'ultima che si ha da te fu de' 26 
scritta a Cesena in su la levata di quel luogo. Di che ci 
basta lo avviso solo, e non accade replicare altro, nò anche 
altre parti: perchè quanto appartiene a messer Bartolommeo 
dal Borgo ti si mandò con un altra nostra una de' Cinque 
di Arezzo per la quale li prorogavano il tempo: e le 3 ca- 
valle ritenute a Poppi si consegnorono ad Antoniaccio ver- 
gaio di cotesto Signore. 

Di Francia non s'intende cosa di momento, per non essere 
il Cardinale in corte nò farvisi faccende da conto. E da Roma 
ci si mostrano da qualche tempo in qua le cose più fredde 
circa quella pratica della lega: e pure dal canto nostro si 
è sollecitato e ci siamo fatti innanzi, et ò da dubitare per 
quello si vede si abbi ad mandare in longum. Tre dì fa* 
« capitò al Borgo la Prefettessa con cavalli cinque, e passò 
« sconosciuta, e el commissario di quello luogo disse non la 
« conoscere, e cosi crediamo sia passata alla volta di Lucca; 
« se di costà ne fussi fatto querela, bisognerà escusarsi col 
« non averne avuto notizia, mostrando però non ne avere 
<( avuto avviso da noi almeno, ma come da te, sappiendo 
« quale sia lo animo nostro ne le cose sua. » Bene vale. 

Ex Palatio florentino, die primo januarii u d. ij. 

Decem viri Lihertatis et Baìiae 
Beipublicae Florentinae. 

Mabcellus. 



I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3", nu- 
mero 10*2. 

3 II resto di questa lettera è in cifìra. 
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88. 
IL MACHUYELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, * Ieri scrissi la alligata ad vostre Si- 
gnorie, per la quale replico quello avevo scritto per dua mie 
di avanti ieri, date in Sinigaglia, e mandate ad posta, le quali 
desidero sieno venute salve e a tempo, e so che quando le 
Signorie vostre considerranno dove io sia, in che confusione, 
mi scuseranno della tardità dell! avvisi, quando sieno tardi, 
perchè e' paesani si nascondono, nessun soldato si vuole par- 
tire da e' guadagni delle rapine, e questi mia di casa non 
si vogliono spiccare da me per non essere saccheggiati; tale 
che tutte queste cose fanno tale difficultà, che io dopo i primi 
dua spacci, e' quali feci per forza di amici, e con promessa 
di guadagno, rispetto alla nuova, etc, io non trovo chi venga, 
e cosi la lettera che io scrissi iarsera, Tho ancora in petto, 
né so se questo dì mi potrò mandarla; né ho molto che scri- 
vere di nuovo, sendo ancora la Eccellenza del duca qui in 
Corinaldo. Ha questo di atteso ad fare pagare le fanterie, che 
sono presso qui ad tre miglia, e ad ordinare le artiglierie, 
le quali per la via di Fossombrone fa condurre ad Augobio, 
e di quivi le farà condurre o verso Castello o verso Perugia 
dove li parrà. Domani si alloggerà ad Sassoferrato, e dipoi 
si andrà avanti verso Tuno de' dua luoghi. Ho parlato questo 
di a lungo con uno di questi primi, e di nuovo mi ha detto 
molte delle medesime cose che mi ha dette il Duca in bene- 
fizio delle Signorie vostre; e discorrendomi come sua Signoria 
doveva procedere, disse, che una volta questo Signore aveva 
fatto morire Yitellozzo e Liverotto come tiranni e assassini 
e traditori, e che el signor Paulo e el duca di Gravina voleva 
condurli ad Eoma, sperando al certo che il Papa abbi nelle 
mani ad quest'ora el cardinale Orsino e el signor lulio, e 



I Archivio Centrale. — Legazioni di.Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 24. 
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quivi si fermerà el processo contro di loro, e iuridicamente 
si giudicheranno. Disse, uUeriuSj questo Signore avere in 
animo liberare tutte le terre della Chiesa dalle parti e da 
e'tiranni, e restituirle al Pontefice, e solum ritenersi Eomagna 
per so: e indica per questo che un pontefice nuovo sia per 
esserli obbligato, non si trovando servo delli Orsini o de' Co- 
lonnesi, come sono sempre suti e' Papi per lo addreto; e di 
nuovo mi affermò che sua Signoria non ha mai pensato da 
un pezzo in qua se non come e' potessi quietare Bomagna e 
Toscana, e ora li parve averlo fatto con la presa e morte di 
costoro, che erano la preta dello scandolo, e indica quello 
tanto che resta, essere fuoco da spegnerlo con una gocciola 
d'acqua; e mi disse in ultimo, che ora possevano vostre Si- 
gnorie assettare e' casi loro, e dovevono mandarli uno amba- 
sciadore * con qualche conclusióne onorevole e utile per l'una 
parte e per V altra, e appresso fare ogni dimostrazione di 
amicizia seco, e lasciare da canto le lunghezze e li rispetti. 
El quale ragionamento mi è parso scriverlo come lui lo disse, 
e vostre Signorie ne giudicheranno, alle quali roi raccomando. 

Die 2 januarii 1502, in Corinaldo. 

servitor, Nicolaus Machia velltjs, Secretarius. 

89. 
LO stesso ai medesimi. 

Magnifici Signori miei, * Con difficultà ho trovato Y aj)-^ 
portatore di questa, che si chiama Tornese da Santa Maria 
Impruneta, al quale ho dato uno ducato d^oro, e li ho pro- 
messo che vostre Signorie li daranno dua altri ducati: che 
così li ho promesso: pregole faccino rimborsare Bia^o^del 

1 Combina con quanto ne dice Pietro Parenti, etc. MS. Bihl. Magfl. 
CI. 25, Col. 907.' 

^ Archivio Centrale.— Legttzioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 25. 

3 Questo Biagio, nominato anche altre volte in queste lettere, è 
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mio ducato, e delli altri quattro ho pagati per li duo spacci 
precedenti: e alle SigDorie vostre mi raccomando; quae bene. 
valearU. 

Ex Coriualdo, die 2 januarii 1502, bora 23. 

E. D. V. 

Pagato^ fattone polizza al capitano. 

servitor, Nicolaus Machiavelltjs, Secretarius, 

90. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

^ Ieri ti scrìvemo le alligate in risposta della tua de' 26, 
credendo mandarle subito per uno Baldo da Ancona spacciato 
da certi mercanti nostri, il quale ha differito fino ad questa 
mattina: e non abbiamo che dirti altro, salvo in genere rac- 
comandarti tutte le robe e mercanti nostri che fussino in 
Ancona o dalla banda di costà e commetterti che in ogni 
bisogno loro tu li aiuti vivamente con il mezo del salvocon- 
dotto avuto e con pregarne la Eccellenzia del signore in nome 
nostro; e questo si dice generalmente di tutti e in specie ti 
raccomandiamo Girolamo e Lorenzo Bidolfi e Niccolao Lippì 
cittadini nostri abitanti in Ancona, e uno Bartolommeo di ser 
Tommaso Anconitano consolo della nazione nostra, per esser 
uomo con il quale li mercanti nostri hanno molte faccende 
e nella conservazione del quale è la conservazione di molti 
de* nostri. Per quella d'ieri ti si disse quanto si ritraeva di 
Boma e dal Borgo. Non s' è da poi inteso altro, salvo iersera 
lo acquisto di Sinigallia di che ci pare ti debbi rallegrare 

Biagio di Buonaccorso, amico di Niccolò' Machiavelli, ed autore del 
nòto Diario stampato, dal 1496 al 1512; il quale si mostra molto bene 
inteso delle cose accadute in questi tempi e per essere impiegato in 
segreteria de' signori Dieci, e per averle potute sapere da Niccolò. 
I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, nu- 
mero 103. 
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col Signore e mostrarli in nome nostro di questa ena felicità 
contenteza grande. Bene vale. 

Ex Palatlo fiorentino, die ij januarii m. d. ij. 

JDecem viri Libertatis et Baliae 
Beipublicae Florentinae. 

Maecellus. 
91. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

« 

Magnifici Domini, etc. ^ Avanti ieri scrissi T ultime mie 
ad vostre Signorie quasi in conformità di quello avevo scritto 
per dua altre mia dell'ultimo dì del passato, e ad quest'ora 
le dua prime doverrieho esser comparse, e vostre Signorie 
aranno inteso la presa di Paulo e del duca di Gravina Or- 
sini, e la morte di Vitellozzo e di messer Liverotto ; e dipoi 
come el Duca mi parlò, e quello che mi commise scrivessi 
a vostre Signorie: di che attendo risposta. Dipoi non ci è 
altro di nuovo, perchè partimo ier mattina da Corinaldo, 
d'onde io scrissi l'ultime mie, e venimo qui a Sassoferrato, 
dove siamo stati ancora oggi, e domattina ne va el Duca ad 
Gualdo, per fare poi quello li darà la occasione di poter ope- 
rare in danno di questi suoi inimici. Sono tornati oggi quelli 
condottieri che furono messi alla coda delle genti Orsine e 
Vitellesche, e non le hanno possute svaligiare: e tutte ne 
sono ite alla volta di Perugia. Hanno lasciato nondimanco 
assai cavalli per el cammino, rispetto alle cattive vie e allo 
avere ad camminare in pressa; né ho che scrivere altro per 
questa, perchè le cose dì qua possono giudicare benissimo 
vostre Signorie, intendendo massime, molto meglio che non 
si fa qui, in che disposizione si trovi al presente Perugia e 
Castello, sopra ad che si ha ad fondare tutte le cose di qua. 



I Archivio Centrale.— Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 26. 
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Ho ricevuto questa sera la vostra de' 28 del passato: in- 
tendo come ho ad governarmi nelle cose di Pisa; e così delle 
cavalle del Duca, quanto dicono vostre Signorie, e quanto 
ritraete di Francia, e come io debbo ringraziarne el Duca: 
il che farò come prima ne' arò occasione. Eingrazio le Si- 
gnorie vostre delli avvisi di Francia, e ad quelle mi racco- 
mando; Valete. 

Ex Sassoferrato, die 4 januarii 1512. 
E. V. D. 

servitor, Niccolò Machiavelli. 
92. 

I DIECI A GIOVAN VITTORIO SODERINI, E AL MACHIAVELLI. 

^ . Die 4 januarii 1502. 

Magnifice orator, etc. ^ larsera et stamani sono sute qui 
per diverse vie dalle bande di sopra nuove alquanto confuse 
delle cose seguite a Siuigaglia; perchè qualcuno ci ha scritto 
el signor Paulo. Orsino, duca di Gravina, Vitellozo, messer 
Oliverotto essere stati tagliati a pezi dalle genti del Valen- 
tino in Sinigaglia; per qualcun altro, che solamente sono 
presi : et in una varietà grande di avvisi, ci pare poter cre- 
dere, per convenire ogni uomo in questo, che il Valentino 
contro di loro abbi ottenuto o tutto, o gran parte di quello 
che avea disegnato. Però non ci è parso da differir più lo 
scriverti et commetterti quando e' sia seguito cosi; di che do- 
verrà allo arrivare di questa esserne vera notizia in cotesto 
luogo; vi conferiate et in nome nostro vi rallegriate con 
quella di questa sua felicità, con modestia nondimeno, et 
mostrando che noi presupponiamo essersi fatto tal cosa con- 
venientemente et perchò loro se ne avessino dato cagione, ad 
fine non paia che noi ce ne rallegriamo indebitamente: et 
abbiamo oppìnione che quanto è seguito, sia tenuto et fatto 

I Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 26, a carte 30 tergo. 
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sanza respetto di fede et di onore: adinngendo al parlar vo- 
stro tutte quelle circustanzie, donde si abbi ad credere, che 
noi siamo contenti, etiam per lo interesse nostro: le quali 
éono principalmente 4ua; la ruina delli inimici nostri et lo 
amore che portiamo alla Santità del papa, et alla Eccel- 
lenzia del duca. 

93. 

GLI STESSI AL MACHIAYELU. 

Spectàbilis vir, etc.^ Con questa sarà una nostra de* dì 4, 
scrittati in su primi avvisi che si ebbano delle cose seguite 
a Sinìgallia e ritenuta fino ad questa sera per espettare tua 
lettere; delle quali siamo stati in espettazione e desiderio 
grande più dì sono ; e non sapendo per che vìa mandartela 
securamente e ad che volta, ne abbiamo ordinato dua e man- 
datele al Commissario di Arezo che te le mandi da diverse 
bande per dua di quelli fanti più atti a questo mestiere. 
Vedrai per quella di ieri la commissione ti diamo di ralle- 
grarsi con cotesto illustrissimo Signore, e de' suoi felici siu> 
cessi e in che modo. Per questa ti confermiamo il medesimo, 
e tanto più vivamente, quanto da poi s*è inteso fra le altre 
cose la morte di Yitellozo, della quale questa città ha ca- 
gione di contentarsi assai. Abbiamo dipoi questa mattina 
nuove kttere da Boma, per le quali la Santità del papa per 
mezo dello oratore nostro e per un suo breve ci richiede di 
spingere le gente di Arezo e più comandati si può alla volta 
del Borgo, mostrando che cotesto illustrissimo Signore abbia 
ad venire alla volta di Castello: e che dobbiamo fare guar- 
dare li passi dalle bande di sopra per ritenere il duca Guido 
se ad caso si gittassi di qua. Abbiamoli resposto di quello 
primo, che ne siamo in ottima disposizione e si è ordinato al 
Commissario di Arezo che le abbi in punto e ad ordine di 
levarsi quando bisognerà: e si sono renovati li comandamenti 
a tutti quelli nostri uòmini di stare ad ordine con Tarme, 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, 
num. 104. 
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con escasare di non farlo di presente per avere maggior bi- 
sogno ad Arezo che al Borgo e perchè saranno sempre pre- 
ste in uno di ad transferirsi là, aggiunto cho noi intendiamo 
la Eccellenzia di cotesto signore venire prima ad Perugia e 
non essere più necessaria la forza verso Città di Castello, rìte- 
tenendosene partiti Vitelli, e il duca Gnido con loro, alla 
volta di Pemgia, e avendo quella città fatti suoi ambascia- 
dori alla Santità del papa e alla Eccellenzia di cotesto si- 
gnore; e non di meno che sempre saranno preste, com'è detto. 
Al secondo se li è scritto non parere verisimile né anche 
ragionevole che il duca Gnido si trasferisca più qua nel 
dominio nostro, sendo in compagnia de' Vitelli, li quali hanno 
con la città quello respetto che tu sai, e per essere ito una volta 
ad Perugia, dove volendo venir qua, non era necessario andare 
là né girare sì largo; sama negarli o promettere,, o ìigarsi 
al si al no in alcuno modo a questa cosa:^ questo me- 
desimo diciamo ancora a te, acciò lo possa conferire a co- 
testo illustrissimo Signore e procedere seco circa le cose no- 
stre secondo la commissione tua. Qui è stato questa sera uno 
maestro Galasso dell'ordine de' Fra' Minori con lettere dì cre- 
denza della Comunità di Perugia e àcci chiesto in nome di 
quella aiuto etc, mostrando una buona disposizione di quella 
città alla difesa sua. Non li abbiamo risposto, ma puoi esi- 
stimare, e cosi significare alla Eccellenzia di cotesto principe, 
che non si ara in questa cosa manco respetto alla sua Ec- 
lenaa, che si sia avuto nell'altre. Di nuovo non abbiamo che 
dirti, salvo la partita del duca Guido e de' Vitelli da Ca- 
stello alla volta di Perugia, come si dice di sopra: e la ele- 
zione di dua ambasciatori di quella città e al Papa e alla 
Eccellenzia di cotesto signore. Bene vale. 

Ex Palatio florentino, die v januaril m. d. ij. 

Decem viri Lihertatis et Baliae 
Beipublicae Florentinae, 

Marcellus. 

' Il corsivo fu scritto iu cifra. 
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94. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. * Da Sassoferrato scrissi addi 4 alle 
Signorie vostre quanto occorreva, e per una postscritta ^ av- 
visai la nuova di Castello, come gli ambasciadori venivano, 
e che el vescovo di Castello e tutti e' Vitelli si erano fuggiti. 
Gingnemo ieri dipoi qui in Gualdo, dove slamo ancora per 
riposare lo esercito, e ci trovarne li detti ambasciadori di Ca- 
stello, e' quali offersono la terra al Duca, e rallegroronsi, ecc. 
El Duca ricevè la terra come gonfaloniere della Chiesa, 
e non altrimenti, e ordipò subito che li spacciassino uno ad 
Castello ad mettere in ordine quelle artiglierie, e dall'altro 
canto fece fermare quelle aveva fatte condurre in Agobio, 
perchè le non venissino più avanti, giudicando quelle sono 
ad Castello bastare per le imprese future. Dipoi iarsera, 
circa ad quattro ore di notte, venne uno ad fare intendere 
ad questo Signore, come Gianpaulo Baglioni, con Orsini e 
Vitèlli, e tutte gente d' arme loro, e rifuggite ad loro, si crono 
partiti di Perugia, e iti alla volta di Siena, e che subito 
dopo la partita loro el populo Perugino si era levato, e gri- 
dato: Duca, Duca. Questa mattina poi giunsono dui amba- 
sciadori perugini, e hanno verificata la nuova esser vera, e 
per ancora non hanno parlato al Duca. Dicono questi primi 
di sua Eccellenza, che U Duca non vuole questa città né Ca- 
stello per sé, ma liberarle da' tiranni, e fare che la Chiesa 
le possegga: e di nuovo sono in su quello medesimo che io 
scrissi ad lungo ad vostre Signorie da Corinaldo. Parte questo 
Signore con lo esercito domani di qui, e ne va ad Scesì, e 
di quivi si addrizzerà in quello di Siena, per fare in quella 
città uno stato ad suo modo. Ora se Pandolfo Petrucci, in- 



1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 27. 

' Questa postscritta non si è trovata. 
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sieme con questi genti, che sono rifuggite là, si aspetterà o 
no, ci è varie opinioni. Messer Baldassarre Scipioni da Siena, 
che è qua capo di lance spezzate, uomo noto ad vostre Si- 
gnorie e di discrezione, è di opinione che li aspettino : molti 
altri credono di no, e ciascuno allegale sua ragioni: presto 
si doverrà vedere. 

Io non ho poi parlato con la Eccellenzia del duca, perchè 
la domanda fece che vostre Signorie movessino le genti verso 
il Borgo, non è più necessaria, sendo arresa Perugia e Ca- 
stello: * credo sarete ricerchi di muoverle verso Siena; è bene 
che le Signorie vostro ci pensino, acciocché o lo aiuto sia 
grato, la scusa sia onesta. 

Altro non ho che scrivere alle Signorie vostre, perchè 
quelle sono prudenti, e intendono benissimo e' tempi che cor- 
rono e li provvedimenti che bisognono. Sene valete. 

Ex Gualdo, die 6 janaarii 1502. 
E. V. D. 

servitor, Nicolaus Machiavellus. 
95. 

i 

LO STESSO Al medesimi. 

Magnifici Domini, do. ' Da Gualdo scrissi V ultima alle 
Signorie vostre de' di 6, e prima avevo scritto da Sassofeìrrato 
addi 4 e addì 2, e a' di primo da Corinaldo, e da Sinigaglia 
dua lettere dell'ultimo del passato, e da Peserò una de' 28, 
delle quali attendo risposta con desiderio: e qui si comincia 
ad maravigliare ciascuno come le Signorie vostre non abbino 

1 II di 6 grennaio 1502 fa avuta Perugia air obbedienza del Papa, 
di cui Gio. Paolo tiranno era uscito per andare a Siena da Pandolfo 
Petrucei. In questo medesimo giorno, nei primi vespri dell'Epifania, 
i cardinali raccomandarono al Papa il cardinale Orsini, ed egli se 
ne tirò fuori, dicendo loro della congiura di Yitellozzo, degli Orsini, 
di Qianpaulo Baglioni, di Pandolfo Petrucei, e dei loro complici, per 
ammazzare il Duca, né ottennero grazia alcuna. Burkard. 

2 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, rfi 1, 
lettera 28. 
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scritto fatto intendere qualcosa ad questo Principe in con- 
gratulazione della cosa nuovamente fatta da lui in benefizio 
vostro; per la quale e' pensa che tutta codesta città li sia 
obbligata, dicendo che alle Signorie vostre sarebbe costo lo 
spegnere Vitellozzo o distruggere li Orsini dugentoinila du- 
cati, e poi non sarebbe riuscito loro sì netto come è riuscito 
ad sua Signoria. E per dire alle Signorìe vostre quello che 
è successo di qua, dopo l' ultima mia, mi occorre poco, e 
quello vostre Signorie doverranno avere inteso molto prima 
da altra banda, restando solo delle cose che costui aveva in 
disegno ad espedire, el caso di Siena, perchè Castello e Pe- 
rugia è accordato, come per altre scrissi ad vostre Signorie: 
le quali terre questo Signore non accetta per sé, né vuole 
capitulare con loro, ma le rimette ad Eoma, dicendo volere 
che le tornino alla Chiesa, e spegnere le parte di quelle e 
trarne li tiranni. E per dare più colore ad questa cosa, non 
ha permesso infino ad ora che li fuorusciti di Perugia vi 
rientrino, e pare che alli ambasciadori Perugini, che ven- 
nono ad Gualdo, e' promettessi che non vi rientrerebbono, 
dicendo sua intenzione non essere cacciare un tiranno, e ri- 
metterne dieci. Giugnemmo ieri qui «in Ascesi, e ci siamo 
stati oggi; e domattina lo esercito sanza impedimento di 
carriaggi, che così si è comandato, ne andrà ad Torsiano, 
discosto ad qui sette miglia, e chi non potrà stare quivi per 
essere el luogo piccolo, stare allMntorno; dipoi si dice che 
farà P altro alloggiamento ad Chiusi in su quello di Siena, 
quando gli riesca el possere passare prima le Chiane, e 
dipoi entrare in Chiusi, dove pare che disegni entrare o per 
amore o per forza. Sono stati questa sera qui oratori Sanesi 
mandati da quella comunità, e per lungo spazio hanno parlato 
con el Duca. La proposta loro intendo essere suta come e'sono 
mandati da quella comunità per intendere la cagione che 
muove sua Eccellenzia ad volere fare loro guerra, come pub- 
blicamente si dice che vuole loro fare, dicendo essere parati 
ad giustificarla, ec; ad che si dice el Duca avere risposto, 
che ha, e ebbe sempre quella comunità per sua buona amica, 
e che mai fu sua intenzione fare a lei guerra, ma che bene 
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ha odio grande con Pandolfo Petrncci, el qaale è sno inimico 
capitale, per essere snto insieme con li altri ad volerlo cac- 
ciare delli stati sna: e quando pigliassi quella comunità modo 
o espedienti ad mandamelo, sarebbe fatta la pace: quanto 
che no, lui veniva con lo esercito per questo effetto, e li in- 
cresceva avere ad offendere altri, ma che se ne scusava con 
Dio, con gli uomini e con loro, come colui che era vinto 
dalla necessità, e da un ragionevole sdegno verso colui, che 
non li bastava solo tiranneggiare una delle prime città d'Italia, 
ma voleva ancora con la mina d'altri possere dare le leggi 
ad tutti e' suoi vicini. E sanza altra conclusione, come intendo, 
si spiccomo e' ragionamenti, e li ambasciadori rimasene di 
scrivere alla Balla: e così restono le cose ambigue, nò ci ò 
chi ardisca giudicarne el fine, perchè dall' un canto si vede 
in costui una fortuna inaudita, uno animo e una speranza 
più che umana di potere conseguire ogni suo desiderio; dal- 
l' altro, si vede un uomo di assai pmdenzia in uno stato te- 
nuto da lui con grande reputazione, e sanza avere drente o 
fuora capi inimici di molta importanza, per averli o morti 
riconciliati, e con assai forze e buone, quando Gianpaulo 
si sia ritirato seco, come si dice, e non sanza danari; e se 
son privi di speranza di soccorso per ora, el tempo lo manda 
spesso; pure non è meglio che stame ad vedere el fine, el 
quale si doverrà vedere dopo non molti dì: e se questa cosa 
qomincia ad venire in dibattito, vostre Signorie saranno ad 
ogni modo richieste di aiuto da questo Signore, e ricerche 
che feriate dal canto loro; e mi maraviglio che ancora non 
lo abbi fatto, ma credo che sia per avere visto come le cose 
di Castello e di Peragia sono passate, e credere che queste 
di Siena abbino ad ire per quella medesima via, e non vuole 
avere questo obbligo con le Signorie vostre. Né posso scri- 
vere altro delle cose di qua ad vostre Signorie, referendomi 
di ogni altro particulare, e d'ogni altra opinione ad quello 
che io ho scritto per lo addreto, e circa le forze si traeva 
e circa lo animo suo; e replicando ogni cosa in due parole^ 
quanto alle forze, e' si trova qualche cinquecento elmetti e 
ottocento cavalli leggeri, e seimila fanti in circa. 

Machiavelli. — Voi. IV. 18 
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Quanto allo animo e intenzione sua verso di vostre Si- 
gnorie, le parole sono state sempre, e sono tante buone, 
quanto io ho scritte e dette, e parlate con ragione, e si vi- 
vamente in modo, che se egli le credesse come le son vere 
e come le dice, e' sarebbe da riposarsene; nondimanco le cose 
d'altri debbono fare dubitare altrui delle sue, né merita poca 
considerazione el proceder suo, quando se gli è ragionato 
d'appuntamento; perchè mostro che sua Eccellenzia ebbe el 
desiderio suo di volere la condotta vecchia, e tolto che liene 
fu la speranza, lui sempre ha girato largo, e passatosene di 
leggiere, dicendo bastarli una lega generale, come colui che 
vedeva non vi possere allora strignere, e volere aspettare el 
tempo a posserlo fare; e parevagli potere temporeg'giare 
molto bene, essendo chiaro una volta che vostre Signorie non 
erono per offenderlo rispetto a Francia, alla qualità de'nìmici 
suoi e alla debolezza vostra, e cosi vedeva, nel differire la 
cosa, guadagno; né voglio inferire altro per questo, se non 
ricordare alle Signorie vostre che riuscita che li fia questa 
impresa di Siena, della quale si appropinqua il tempo, verrà 
ad essere venuta quella occasione che lui ha aspettata e di- 
segnata; e io lo ricordo amorevolmente alle Signorie vostre; 
e se io la intendo male, nasce, oltre alla mia poca espe- 
rienzia, non vedere altro che le cose di qua, con le quali io 
non posso discorrere altrimenti che di sopra io mi facci. Ei- 
mettomi ora a quanto vostre Signorie con il loro pruden- 
tissimo indizio ne discorreranno: alle quali mi raccomando. 

Ho presentito questa sera come qua è trapelato certi Mon- 
tepulcianesi: vedrò d'intenderne più e'particulari, e ne av- 
viserò vostre Signorie. 

Die 8 januarii 1502, in Ascesi. 
E. V. D. 

servìtor, Nicolads Machiavellus. 

Io scrissi alle Signorie vostre di m^ser Goro da Pistoia, 
come egli era qui preso, e che per un dugento ducati, o manco, 
e' si riscatterebbe, e darebbevisi nelle mani. Vostre Signorie 
ne rispondine. 
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96. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

SpectàbiUs vir, etc, * Questi travagli hanno fatto che dalla 
partita tua da Cesena in qua non si sono mai ricevute tua 
lettere, né tu ancora, secondo lo scriver t^o del primo e se- 
condo del presente, hai ricevuto più nostre scritteti prima per 
nomo ad posta che ti doveva trovare a ^inigallia, espedito da 
certi mercanti che aveano loro robe in Ancona, e da poi dua 
volte per persone levate di Arezo, de' quali si avea opinione si 
do vessino condurre più facilmente dove tu fussi, eh' e' nostri 
cavallari. Tutto è riuscito male, ed è suto peggio ad proposito; 
perchè quando era più necessario V uso dello scrivere e delli 
avvisi, allora se ne ha avuto più difficoltà: e ieri si ebbe notizia 
per la prima volta di tuo essere per via del Borgo, donde quel 
Commissario ci mandò una tua dell'ultimo del passato, por- 
tatali da uno vetturale da Urbino, che diceva esserli stata 
data dallo uomo mandato da te, il quale per essere suto 
svaligiato, diceva non potere venire più avanti; e oggi sono 
comparse quelle del primo e secondo, e veggiamo essersene 
perse due altre; per le quali tu ci scrivevi tutti ragionamenti 
avuti con la Eccellenzia di cotesto Signore ; delle quali è bene 
ci mandi copia o summario, perchè si abbi notizia del tutto. 

Immediate che ricevemmo le tua prealligate pensàmo 
mandare nuovo uomo alla Eccellenzia di cotesto Signore, e 
quale si ricorca a questi tempi, di condizione appresso di noi, 
e che li abbia ad esser grato: e se n'è fatta elezione ordi- 
nariamente e è caduta in Iacopo Salviati; il quale è resoluto 
venire, e di già è in procinto di cavalcare. Verrà con com- 
missione di presentarsi e rallegrarsi con cotesto Signore e 
procedere da poi alle altre cose, secondo le pratiche tenute fino 
qui. Di tutto ci pare si dia notizia subito a sua Eccellenzia, 
e nel parlarli, benché forse sia superfluo, se li discorrino le 
qualità dell'uomo, e in genere la buona disposizione nostra 

' Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3% nu- 
mero 105. 
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con la quale noi lo mandiamo: e perchè lui verrà instruito 
bene di tutto lo animo nostro, non accade replicare molto 
alle tua preallegate, massime di rallegrarsene con sua Ec- 
cellenzia in nome nostro, come ti s'è scritto altra volta, e 
offerirli di noi tutto quello si può e nel modo che ti si scrisse 
per una nostra mandatati per via di Arezo. E quanto ap- 
partiene al duca Guido, crediamo a questa ora sua Eccellenzia 
debba sapere come prima si ridusse in Perugia, di poi a Ca- 
stello della Pieve e verso Siena: e cosi si vede che lui e tutti 
Vitelli e Ballioni disegnono altra uscita che per il dominio 
nostro. Messer Gero è uomo di qualità, e portatosi in modo 
nelle cose di Pistoia che ci sarebbe gratissimo averlo in po- 
testà nostra: ma il pregio ci pare troppo ingordo. Però se 
si potessi ridurlo da 80 o al più da cento in qua, noi pigile- 
remo partito di pigliarlo da lui, e saremo contenti che ce lo 
consegnassi o a Cortona o al Borgo. Però tu ci procederai 
drente con tutti quelli respetti che sono necessarii, prima di 
non ne mostrare troppo desiderio, di poi avvilire la mer- 
canzia il più potrai. 

Le gente nostre sono ad Arezo e sensi comandati fanti 
per tutta quella parte di sopra del dominio nostro: e di quivi 
potranno esser preste ad ogni luogo. Però le puoi offerire 
alla sua Eccelleuzia in caso che bisogni, ma non lo repu- 
tiamo necessario per avere Castello ricevuto uno suo maior- 
domo e quella città ridotta alla obbedienza sua. 

Abbiamo scritto al capitano di Cortona che mandi ad 
ritrovarti e convenga teco che le tua lettere faccino quivi 
scala, e così avvicinandoti ad Perugia ce le potrai mandare 
per sua mano. 

La presente ti si manda per Labbrofesso cavallaro nostro. 
JBene vale. 

Ex Palatio fiorentino, die Tiiij Januarii m. d. ij. 

Con questa sarà una ad Marco Salviati : fara'la dare subito. 

Decem viri Libertatis et Baliae 

Eeipublicae Florenfinae. < 

Mabcellus. 



FlfE*"^'' 
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97. 
IL MACHIAVELLI AI DIECL 

Magnifici Domini, eie. ^ Scrissi da Ascesi V ultima mia 
addì 8; venimmo poi ieri qni ad Torsiano, luogo presso ad 
Perugia ad 4 miglia, d' onde partirono domani, e ne ande- 
reno allo Spedaletto, discosto qui 12 miglia, alla via di 
Siena: e avendo scritto per l'ultima mia quanto mi occor- 
reva, e non avendo alcuna risposta di tante mie lettere scritte 
da' 28 del passato in qua, non mi occorrerebbe che scrivere, 
se questo Signore non avessi mandato oggi per me: e tra- " 
sferitomi da sua Eccellenzìa, mi domandò se avevo lettere 
da vostre Signorie, e rispondendo di no, mostrò maravigliar- 
.sene; e io non mancai di scusare questa tardità con quelle 
scuse che ci sono ragionevoli:, e usciti di questo ragionamento, 
mi disse: « Tu sai quanto io vo bene con quelli tuo' Signori 
per reputarli uno de'primi fondamenti allo stato mio in Italia, 
e per questo li andamenti miei e mie opere intrinseche e 
estrinseche non li hanno ad essere nascose. Tu vedi in che 
termine io mi truovo con costoro che erano inimici comuni 
de'tuoi Signori e miei, che ne sono parte morti, parte presi, 
parte o fugati o assediati in casa loro; e di questi è Pan- 
dolfo Petrucci, che ha ad essere l'ultima fatica ad questa 
nostra impresa, e securità delli stati comuni: el quale è ne- 
cessario cacciare di casa, perchè conosciuto el cervello suo, 
e' danari può fare e il luogo dove è, sarebbe, quando restassi 
in piede, restata una favilla da temerne incendii grandi; né 
bisogna addormentarsi iu su questo, anzi fotis viribus im- 
pugnarlo: io non fo'il cacciarlo di Siena difGicile, ma vorrei 
averlo nelle mani « e per questo il Papa si immagina 
<c adormentarlo con li Brevi, mostrandoli che lì basta solo 
« che li abbi e' nimici suoi per inimici : et intanto mi fo 
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« avanti con lo esercito: et è bene ingannare costoro, che 
« sono snti li maestri de* tradimenti. ^ » Li ambasciatori di 
Siena, che sono stati da me in nome della Balia, mi hanno 
promesso bene, e io li ho chiarificati, che io non voglio la 
libertà loro, ma solo che scaccino Pandolfo; e ho scritto una 
lettera ad quella Comunità di Siena, chiarificando lo animo 
mio, e loro ne dovrebbono pigliare buono documento in su 
le cose di Perugia e Castello: e' quali ho rimessi alla Chiesa, 
e non li ho voluti accettare; dipoi il maestro della bottega, 
«he è il re di Francia, non se ne contenterebbe che io pi- 
gliassi Siena per me, e io non sono sì temerario che io mei 
persuada, e però quella Comunità debbo prestarmi fede che 
io non voglia nulla del suo, ma solo cacciare Pandolfo. E 
desidero che li tuoi Signori testifichino e pubblichino questa 
mia mente, che è solum di assicurarmi di quello tiranno. 
E credo che quella Comunità di Siena mi crederà: ma quando 
la non mi credessi, io sono per andare innanzi, e mettere 
le artiglierie alle porti, e per fare ultimum depotentia per 
cacciarlo ; il che io ti ho voluto comunicare, acciocché quelli 
Signori sieno testimonìi dello animo mio ; e acciocché inten- 
dendo che il Papa abbi scritto « breve ad Pandolfo, sap- 
pino ad che fine, » perché io sono disposto, poiché io ho 
tolto a' mia inimici le armi, torre loro anche el cervello, che 
tutto consisteva in Pandolfo e ne' suoi aggiramenti. Vorrei 
oltre ad questo, pregassi e' tuoi Signori ad essere contenti, e 
bisognando in questo caso qualche aiuto, darmelo in bene- 
fizio mio contro ad detto Pandolfo. E veramente io credo che 
chi, ora fa lo anno, avessi promesso ad quella Signoria spe- 
gnere Vitellozzo e Liverotto, consumare li Orsini, cacciare 
Giampaulo e Pandolfo, e avessi volsuti obblighi di centomOa 
ducati, che la sarebbe corsa ad darli: il che sendo successo 
tanto largamente, e senza suo spendio, fatica o incarico, an- 
cora che l'obbligo non sia in scriptis, viene ad essere tacito; 
e* però é bene cominciare ad pagarlo, acciò che non paia né 

- I II yirerolato è ìu cifra, ma stato decifrato da Biagio Buonac- 
corBì. » 
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ad me né ad altri che quella città sia ingrata fuora del co- 
starne e natnra sna. E se quelli Signori dicessino non volere 
fare contro alla protezione di Francia, scrìverai loro che el 
Re ha in protezione la Comunità di Siena, e non Pandolfo; 
e quando bene e' lo avessi, che non lo ha, Pandolfo ha rotta 
tale protezione, per essersi collegato contro ad di me e di sua 
Maestà: e cosi non vengono quelli Signori ad avere scusa 
veruna, non venendo di buone gambe ad questa impresa: e 
tanto più ci debbono venire volentieri, quanto e' ci è l'utile 
loro, la satisfazione della vendetta, e utile del re di Francia: 
Futile loro, che spengono uno perpetuo inimico ad quella 
città, uno endice di tutti e'nimici loro, un ricettacolo di qua- 
lunque fussi mai per fare contro di loro: la satisfazione della 
vendetta, per essere stato capo e guida di tutti e* mali che 
la loro città ha lo anno passato sopportati, perchè da lui 
procedevono e'danari e conforti e li disegni per offenderli ; e 
in che? in tutto lo stato loro e nella propria libertà: le quali 
cose chi non desidera vendicare, e non prende una occasione 
come questa, mostra di non si risentire di nulla, e merita 
di essere ogni di iniuriato. Che ci sia Futile del re di Francia 
lo intende ogni uomo, perchè, spento costui, io e le Signorie 
loro restàmo libere da ogni paura degli stati nostri, e potrèno 
correre con le genti nel Reame e in Lombardia, e dovunque 
fia di bisogno a Sua Maestà ; né possiamo essere securi delli 
stati nostri, stando Pandolfo in Siena. E queste cose sono 
intese da el Re, e conosciute, e però se li farà piacere grande, 
e àranne obbligo con chi ne fia cagione; e se io conoscessi 
in questa cosa essere lo interesse mio solo, mi ci affaticherei 
più, ma per esserci lo interesse comune, voglio che basti 
questo. Né anche dico questo per difidarmi non potere per 
me medesimo fare questa impresa, ma per desiderare che 
tutta r Italia sia certa della amicizia nostra, donde ne resulti 
reputazione a ciascuno. > E m'impose ve ne scrivessi, e facessi 
di averne risposta subito: e io ho scritto alle Signorie vostre 
quasi le formali parole. 

Ragionando delle cose del Reame, mi disse, gli Spagnoli 
avere morti qualche trenta uomini d' arme francesi in uno 
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agnato, e che non era danno da stimarlo; e che di verso la 
Magna non si sentiva remore veruno, e che monsignore di 
Ciamonte ha auto el mal grado del Be per avere revocato 
le genti d'arme: e di nuovo mi disse, che li era stato nno 
sdegno particulare che detto Ciamonte aveva preso con sua 
Signorìa. Eaccomandomi alle Signorie vostre; qiujLe bene 
valeant. 

Ex Torsiano, 10 januarii 1502. 
E. D. V. 

servUor, Nicolaus Machia vellus, Secretarius. 

Le Signorie vostre faranno pagare allo apportatore lire 10, 
e fieno contente rimborsare Biagio de' cinque ducati, quando 
non lo abbino fatto, per li tre spacci ho fatti ne' di passati. 

Postscripta. Don Michele si è oggi adirato meco come 
un diavolo, dicendo che le sua lettere che gli scrive ad Piom- 
bino, e che sono scritte ad lui, li sono disuggellate; e che 
alle porte costi di Firenze è stati tolti ad certi suoi fanti, 
che andavono ad Piombino, certi arienti rotti da quelli di 
dogana: prego le Signorie vostre me lo lievino da dosso con 
el rimediare all' una cosa, e l'altra iustificare; e a quelle mi 
raccomando. 

98. 

LO STESSO Al MEDESIMI. 

Magnifici Domini, etc. ^ Questa mattina sendo usciti da 
lo Spedale, dove alloggiamo iarsera, e cavalcando verso questo 
luogo, fui sopraggiunto da un balestrieri d'Antonio Griaco- 
mino, che mi presentò una lettera di vostre Signorie de'cinque 
dì, la quale mi dette passione assai, scrivendo le Signorie 
vostre non avere ad quella ora alcuno mio avviso delle cose 
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suQcesse qua. Gìnnto dipoi qni, sopravvenne Labbro Fesso 
con altre lettere de* 9, le quali mi dettone el medesimo di- 
spiacere, significandomi non avere avuto se non dna lettere 
mia del primo e secondo del presente : e pare veramente che 
Topera mia sia mancata quando ella era più necessaria» e 
quando io ne dovevo acquistare più grado; tamen li uomini 
prudenti, come sono le Signorie vostre, sanno che non basta 
fare el debito suo, ma bisogna avere buona sorte; e volen- 
tieri manderei ad vostre Signorie la copia di tutte le lettere 
scritte da me, se io me le trovassi appresso, ma non le avendo, 
cagione del tempo e de' luoghi ove mi sono trovato, repli- 
cherò tutto brevemente. À di ultimo del passato scrissi dna 
lettere, Tuna breve data ad 23 ore, contenente la presura di 
quelli Orsini e Vitelli; V altra lunga, contenente p^rticular- 
mente el caso successo, e quello che mi aveva parlato el 
Duca, che fu in effetto un parlare con tanta demostrazione 
d^amore verso cotesta città, e con tanti termini amorevoli e 
prudenti, che io non gli àrei saputi desiderare più; mostrando 
in effetto conoscere come egli era necessario che cotesta città 
fussi libera e gagliarda, ad volere che li stati air intomo 
potessìno godere el loro stato, é che era per fame ogni opera 
quando da voi non mancassi. Volse dipoi che io ricercassi 
le Signorie vostre di darli aiuto con le vostre genti per le 
cose di Castello e di Perugia, e che capitando el duca d'Ur- 
bino in costà, lo ritenessino, contentandosi di non lo avere 
altrimenti nelle mani, ma disse bastarli che li stèssi nelle 
maQi vostre. Scrissi dipoi addì primo e addi 2 da Corinaldo, 
replicando el medesimo, e aggiugnendo quello che allora oc- 
correva, come vostre Signorie aranno visto, avendo auto le 
lettere come scrivete. Scrìssi dipoi da Sassoferrato addi 4, 
da Gualdo addì 6 gli avvisi di Castello e di Pemgia, e 
delli oratori venuti ad questo Duca dall'uno luogo e dall'altro. 
Scrissi addi 8 da Ascesi delli ambasciatori venuti da Siena, 
e quello che io ne avevo inteso. Scrissi addì 10 da Torsiano 
quello che mi aveva parlato el Duca in comunicarmi lo animo 
suo delle cose di Siena, dicendo avere fatto nell'animo suo 
capitale di cotesta città, come primo fondamento alli stati 
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suoi, e per questo le voleva comunicare, non solum le cose 
estrinseche, ma le intrinseche, e che avendo morto Yitellozzo 
e Liverotto, e ridotti male li Orsini, e cacciato Gianpauio, 
gli restava un' ultima fatica ad assicurare so e le Signorie 
vostre, e questo era Pandolfo Petrncci, el quale lui intendeva 
snìdiare di Siena: e parendoli che questa opera fussi in be- 
nefizio vostro, come suo, giudica che sia necessario che le 
Signorie vostre ci ponghino la mano, perchè se restassi là^ 
sarebbe da dubitare, per la qualità dell' uomo, per li danari 
che puù fare, per il sito dove è, che non accendessi can 
tempo fuoco da ardere più d'un luogo, per potere essere sempre 
nidio di tutti questi signorotti sbrigliati ch^ non hanno ri- 
spetto. E potendo nuocere una cosa tale più ad voi che ad 
altri, giudica ve ne abbiate ad risentire più, e che vi abbi 
ad muovere ad questg più cose; prima, el satisfare al bene* 
fizio ricevuto da sua Signoria per la morte di Vitellozzo, etc.; 
secondo, l'utile vostro; terzo, el desiderio della vendetta; e 
quarto, l'utile della Maestà del re di Francia. E, quanto alla 
satisfazione dell'obbligo, dice che se un anno fa fussi saio 
promesso alle Signorie vostre uccidere Vitellozzo, disfare li 
Orsini e quest'altri aderenti, quelle arebbero fatto un obbligo 
di 100 mila ducati : il che sendo successo senza spendio, fa- 
tica incarico vostro, fa un obbligo tacito, se non ci ò in 
scriptis; e che li è bene che vostre Signorie comincino ad 
pagarlo, e ad non si mostrare ingrate fuori della consuetu- 
dine vostra. Quanto all'utile vostro, dice essere grande, per- 
chè Pandolfo, sendo in Siena, avviene che fia sempre un 
ricettacolo di tutti e'vostri inimici e un sostegno loro. Quanto 
al desiderio della vendetta, disse, che avendo lui la state 
passata fatto solum guerra ad vostre Signorie nelle cose 
d'ArezzO/ con lo ingegno e con li danari, è cosa ordinaria 
che voi cerchiate la occasione di vendicarvi: il che quando 
lasciassi andare, e non ve ne risentissi, meritate ogni dì 
d'essere iniuriate di nuovo. Quanto all'utile che ne risulta 
alla Maestà del re, è che, snidiate Pandolfo, sua Eccellenzia 
verrà ad essere disobbliga, e secura per possere correre con 
le sue genti ad soccorrere el Be in Lombardia e nel Bearne. 
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Disse che le Signorie vostre non dovevano avere rigaardo 
alla protezione che Francia ha con Siena, perchè e' l' ha con 
la Comunità e non con Pandolfo; e Ini vuol far guerra ad 
Pandolfo e non alla Gomnnità, e che Tha fatto intendere ad 
Siena, e che io le scrivessi ad vostre Signorie, acciò che 
qnelle lo potessino pubblicare, e fame testimonianza ad cia- 
scnno, attestando che se quella Comunità caccia Pandolfo, 
e* non vuole mettere piò in su quello di Siena; ma quando 
la non lo cacci, vuole ire infine con le artiglierie alle mura. 
E di nuovo mi ripregò che io scrivessi ad vostre Signorie e 
le pregassi ad concorrere con le loro genti ad questa impresa. 
"E questo fu in effetto el contenuto della mia de' 10 d), scritta 
da Torsiano, la quale ho replicata, dubitando vostre Signorie 
non la abbino come Taltre; e quelle si risolveranno presto, 
e me ne daranno risposta. 

Sono stato questo dì con questo Signore dopo la ricevuta 
della vostra de' nove, facendoli intendere come voi eri presti 
ad ire con le genti verso Castello quando fussi bisognato, e 
li mostrai el piacere che aveva auto cotesta città per le cose 
successe, e gli narrai la creazione di Iacopo Salviati,^ e come 
e^ sarebbe subito qui. Railegrossi assai d'ogni cosa, dicendo 
che credeva che vostre Signorie non deveranno mancare del- 
Toflizio loro contro ad Pandolfo; e di nuovo mi pregò che 
io ve ne sollecitassi: railegrossi della qualità delPuomo 
eletto, e lo aspetta con desiderio: e ragionàmo insieme di 
molte cose, tutte intorno ad questa impresa contro a Pan- 
dolfo, la quale mostra essere deliberato fare ad ogni modo: 
e in questo ci si mostra di buone gambe, dicendo non essere 
per mancarli nò danari nò favori. Dall' altra parte, messer 

^ Questo è l'ambasciatore mandato dai Fiorentini al duca Va- 
lentino. Nel srennaio del 1503 (dice il Parenti) fece etiam intendere 
(cioè il Valentino) a Niccolò Machiavelli cancelliere nostro, che li 
mandassimo qualche uomo di conto, con cui delle occorrenze si po- 
tesse conferire ; mandossili, in cambio di Antonio Cani^iani, Iacopo 
Salviati, il quale e commissario fosse per verso quelle parti , ed 
ambasciatore a detto Valentino, con commissione si rallegrasse de*sui 
successi, e massime dell'estinzione de'comuni nemici. Pietro Parenti, 
Stof, Fior. MSS. Voi, V. nella Magliabechiana, Classe XXV, Cod. 907. 
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Bomolino è ito a Boma per staffetta, e partì ieri, e ho ri- 
tratto d'assai buon luogo, la cagione della sua andata essere 
per consigliarsi con el Papa di questa impresa, e intendere, 
quando si potessi avere con Pandolfo grasso accordo, se fossi 
da pigliarlo, parendogli avere troppe cose da masticare, 
avendo ad badare ad Siena e ad le cose delli Orsini ad un 
tempo; indicando, fermandone nna, Taltra più facile, e dipoi 
poter tornare all' altra ad sua posta. Potrebbe essere che io 
non avessi ritratto el vero, tamen la cosa non è sproporzio- 
nata, ancora che la sia totaliter contraria alle parole sue, 
avendomi attestato volere, remota ogni cagione, fare questa 
impresa di Pandolfo; e se il Papa tiene d'accordo seco pra- 
tica, lo fa ad arte per averlo nelle mani, e che in su questa 
speranza e' non si fugga. È bene intendere ogni cosa, e poi 
rimettersene alli effetti. 

Tutto di sì è atteso ad fare qui scale, e il primo allog- 
giamento fìa di là dalle Chiane in su quello di Siena: dove 
appunto non s'intende. 

Ha questo Signore fatto una buona cera ad uno secre- 
tarlo de'Bentivoglì, che ò venuto qui, e fattoli fede della sua 
buona disposizione verso di loro, e ha ordinato che la pace 
fra lui e detti Bentivogli si bandisca in tutti e' suoi stati, e 
così qui in campo, acciocché ciascuno la intenda. Ha richiesto 
detti Bentivogli de'lOO uomini d'arme e de'200 cavalli leg- 
gieri, che li debbe dare in suo aiuto. E questo dì mi ha pre- 
gato scrìva ad vostre Signorie che veglino dare passo e 
vettovaglia per li loro danari ad queste genti di messer 
Giovanni che vengono in suo aluto, e che io ne pregassi 
vostre Signorie per sua parte. 

Del duca Guido d'Urbino non si ragionò nò per me, nò 
per lui, e ad me non parve di entrarvi altrimenti. 

Sendo qui in Castello della Pieve questo Signore^ mi 
parse di raccomandarli le cose di messer Bandìno soldato 
vostro, e mi pareva avere inteso esserci tornati qui certi 
suoi avversarii; rispose che aveva messer Bandìno per quello 
conto e capitale che gli ha una sua cara cosa, per essere 
soldato e amico dì vostre Signorie, e che io ne stèssi di buona 



AL DUCA VALENTINO IN ROMAGNA 285 

voglia, che nò ad saa beni o cose sarebbe fatto alcuna vio- 
lenza. 

Sarà con questa nna lettera che va ad Piombino, che mi 
è suta raccomandata da messer Alessandro Spannocchi: 
holli promesso che vostre Signorie la manderanno per nomo 
ad posta, e così le prego. 

Io spesi cinque ducati ne' primi tre spacci feci dopo el 
fatto di Sinigaglia: pregole me li faccino rimborsare, efac- 
ci'li dare per me ad Biagio di Buonaccorso, quando e' paia 
ad vostre Signorie che io non abbia ad patire dove non ho 
colpa: raccomandomi a quelle infinite volte. 

Ex CasteUo della Pieve, 13 januarii 1502. 

servitor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius, 

Fostscripta. Erami scordato dire ad vostre Signorie come 
io mandai alle Signorie vostre una lettera con la seconda 
mia deir ultimo del passato, la quale questo Signore scriveva 
alle Signorie vostre in significazione e iustificazione della cosa 
successa: credo sarà bene risponderli, comparsa che la fussi 
o no, ec. 

99. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, ^ lermattina io partii dallo 'mbascia- 
dorè " per ad codesta volta, e per quelle cagioni, che per la 
sua alligata intenderanno le Signorie vostre; e avanti mi par- 
tissi, si ragionava in Corte, V accordo fra el Due», e li Sanesi, 
essere fatto; ma* trovandomi io questa notte ad Castello della 
Pieve, dove mi convenne approdare rispetto alle Chiane, venne 
nna lettera ad don Ugo, che si trovava quivi con le sue 
genti, la quale li commetteva che questa mattina si levassi, 
e ne andassi alla volta d' Orvieto, perchè el Duca etiam ne 
andava con le sue genti ad quella volta, e quando io montai 

I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nnm. 1, 
lettera 31. 

s È Iacopo Salviati soprannominato. 
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stamani ad cavallo, etiam detto don Ugo e sue genti si ad- 
dobbavono per partirsi. * Dissemi detto don Ugo lo accordo 
essere fatto, e Pandolfo dovere esser partito da Siena con el 
salvocondotto del Daca; ' né mi seppe dire altri particnlarì; 
e avendo io portato questo avviso fino qui, mi è parso an- 
ticipare di mandarlo per nomo apposta; rimettendomi de'par- 
ticnlari ad quello che vi scriverà lo 'mbasciadore: ma sap- 
piendo con ^he difficoltà e' suoi avvisi vengono, non ho voluto 
mancare di dare alle Signorie vostre di questa cosa questo 
poco lume; e ad vostre Signorie mi raccomando. 

Die xxi januarìi 1502, bora tertia noctis. 

E. D. V. 

servitor, Niccolò Machiavelli, Secretano 
in Castiglione Aretino. 

Allo apportatore si è promesso lire tre. 

I II dì 23 gennaio fu detto che il Duca fiogcgiogasse nei passati 
giorni le città di Chiusi e di Pienza, e di piti Sarteano, Castel della 
Pieve e S. Quirico, in cui solo trovasse due uomini vecchi e nove 
vecchie donne, le quali furono sospese per le braccia con fuoco sotto 
i piedi, perchè confessassero ove fossero i beni; e quelle, o non vo- 
lendo confessare o non sapendo ove detti beni si trovassero, morirono 
sulla tortura, e tutte quelle genti messero a sacco anco Acqua* 
pendente, Montefiascone, Viterbo ed altrove. Burkard. 

È posta questa nota, perchè essendo ciò seguito nel tempo della 
Legazione del Machiavelli, non si taccia alcun particolare che possa 
servire all'illustrazione di questa istoria. 

^ Nell'ultimo di gennaio fu detto che Pandolfo Petrucci nella 
notte per entrare nel sabato, che fu il di 28, andasse via da Siena 
per ire a Lifcca, o dove volesse, e che il Duca ritornasse a Roma. 
Burkard. 

Pandolfo infatti se ne parti da Siena, e andò a ricoverarsi a Lucca, 
raccomandato con lettere speciali del duca Valentino, il quale peraltro 
pochi dì dopo mandò cinquanta uomini a cavallo per ucciderlo. La 
cosa non riuscì per essere stati costoro trattenuti a Cascina qualche 
tempo dal commissario fiorentino. Pandolfo Petrucci, scampato da tal 
pericolo, assettò i suoi affari,, e per mezzo del re di Francia, e con- 
seoso anche de' Fiorentini, rientrò in Siena il dì 29 di marzo 1503, 
essendosi obbligato di restituire alla nostra repubblica Montepul- 
ciano. È notato tutto ciò per ischiarimento delle successive Legazioni 
del Machiavelli a Siena. 
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DESCRIZIONE 

DEL MODO TENUTO DAL DUCA VALENTINO NELL' AMMAZZARE VITEL- 

LOZZO VITELLI, OLIVEBOTTO DA FERMO, IL SIGNOR PAOOLO E 

« 

IL DUCA DI GRAVINA, ORSINI.* 



Era tornato el duca Valentino di Lombardia; dove era ito 
ad scusarsi con il re Luigi di Francia di molte calunnie li 
erano state date da' Fiorentini per la rebellione d'Arezo et 
dell'altre terre di Val di Chiana; et venutosene in Imola, 
dove disegnava fare alto con le sue genti et fare la impresa 
contro ad messer Giovanni Bentivoglio, tiranno di Bologna; 
perchè voleva ridurre quella città sotto el suo dominio et 
farla capo del suo ducato di Romagna. La quale cosa sendo 
intesa da e' Vitelli et gli Orsini et altri loro seguaci, parse 
loro come el Duca diventassi troppo potente et che fussi 
da temere che, occupata Bologna, e' non cercassi di spe- 
gnerli per rimanere solo in su Tarmi d'Italia: et sopra 
questo feciono alla Magione, nel Perugino, una dieta, dove 
convennono el cardinale, Pagolo, et duca di Gravina, Orsini, 
Vitellozzo Vitelli, Liverotto da Fermo, Gianpagolo Baglioni 
tiranno di Perugia, et messer Antonio da Venafro mandato 
da Pandolfo Petrucci capo di Siena; dove si desputò della 
grandezza del Duca et dell' animo suo et come egli era ne- 

« 

1 Archivio Centrale. — Carte Strozziane, filza 189, carte 208. — È 
autogfrafa. Il Machiavelli volendo che la Signoria fosse al pili presto 
possibile Informata del caso di Sinigaglia, lo ripetè in diverse let- 
tere, e le spedi per diverse staffette. È questo il motivo perchè di 
questo fatto trovansi più racconti, scritti tutti di sua mano. Il pre- 
sente che faceva un di parte della celehre raccolta Strozziana, nelle 
antecedenti edizioni davasi come cosa staccata: a noi peraltro è sem- 
brato conveniente di riportarlo alla sua più vera sede, cioè al fine 
della Legazione presente, alla quale si riferisce. 
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cessarlo frenare T appetito suo; altrimenti si portava pericolo 
insieme con gli altri di non rninare: et deliberomo di non 
abbandonare e'Bentivogli et cercare di guadagnarsi e' Fio- 
rentini: et nell'uno luogo et nell'altro mandorno Joro uo- 
mini, promettendo all'uno aiuto, l'altro confortando ad unirsi 
con loro contro ad el comune inimico. Questa dieta fu nota 
subito per tutta Italia, et quelli populì che sotto el Duca; 
stavano mal contenti, in tra quali era gli Urbinati presono 
speranza di potere innovare le cose: d'onde nacque, che sendo 
cosi sospesi gli animi, per certi da Urbino fu disegnato di 
occupare la rocca di San Leo che si teneva per il Duca 
e' quali presono l'occasione da questo. Afifortificava el Ca- 
stellano quella rocca: et facendovi condurre legnami, appo- 
stomo e' congiurati che certe trave che si trainavano nella 
rocca fussino sopra el ponte, acciò che, impedito, non potessi 
essere alzato da quegli di drente: et preso tale occasione, 
armati saltorno in sul ponte et di quindi nella rocca: per 
la quale presa, subito che la fu sentita, si ribellò tutto quello 
stato, et richiamò el Duca vecchio: presa speranza non tanto 
per la occupazione della rocca, quanto per la dieta della 
Magione, mediante la quale e'pensavono essere aiutati. £*quali 
intesa la rebellione d'Urbino, pensorno che non fussi da per- 
dere quella occasione: et ragunate loro genti, si feciono in- 
nanzi per espugnare, se alcuna terra di quello stato fnsse 
restata in mano del Duca, e di nuovo mandarono a Firenze 
a sollecitare quella repubblica a voler esser con loro a spe- 
gnere questo comune incendio: mostrando il partito vinto, e 
una occasione da non ne aspettare un' altra. Ma i Fiorentini, 
per r odio eh' avevano con i Vitelli e Orsini per diverse ca- 
gioni, non solo non si aderimo loro, ma mandorno Mo- 
ccio Machiavelli loro segretario ad offerire al Duca ricetto 
et aiuto contro a questi suoi nuovi inimici; il quale si tro- 
vava pieno di paura in Imola, perchè in un tratto e fuori 
d' ogni sua opinione, sendogli diventati nimici i soldati suoi, 
si trovava con la guerra propinqua e disarmato. Ma ripreso 
animo in sulle offerte dei Fiorentini, disegnò temporeggiare 
la guerra con quelle poche genti che aveva e con pratiche 
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di accordi, e parte preparare aiuti : i quali preparò in duoi 
•modi; mandando al re di Francia per gente; e parte sol- 
dando qualunque uomo d'arme, e altri che in qualunque 
modo facesse il mestiere a cavallo: e a tutti dava danari. 
]^on ostante questo, i nemici si feciono innanzi, e ne vennono 
verso Fossombrone, dove avevono fatto testa alcune genti del 
Duca, le quali da* Vitelli e Orsini furono rotte. La qual cosa 
fece, che il Duca si volse tutto a vedere se poteva fermare 
questo umore con le pratiche d'accordo; ed essendo gran- 
dissimo simulatore^ non mancò di alcuAo ufficio a fare in- 
teiidere loro, che eglino avevono mosso le armi contro a colui, 
che ciò che aveva acquistato voleva che fusse loro, e come 
gli bastava avere il titolo di principe, ma che voleva che il 
principato fusse loro. E tanto li persuase, che mandorono 
il signor Pagolo al Duca a trattare accordo, e fermorono 
le armi. Ma il Duca non fermò già i provvedimenti suoi, e 
con ogni sollecitudine ingrossava di cavalli e fanti; e perchè 
tali provvedimenti non apparissono, mandava le genti sepa- 
rate per tutti i luoghi di Romagna. 

. Erano intanto ancora venute cinquecento lance francesi, 
e benché si trovasse già sì forte che potesse con guerra 
aperta vendicarsi contro ai suoi nimici; nientedimeno pensò 
che fusse più sicuro e più utile modo ingannarli^ e non fer- 
mare per questo le pratiche dello accordo. E tanto si trava- 
gliò la cosa, che fermò con loro una pace, dove confermò 
loro le condotte vecchie; détte loro quattromila ducati di pre- 
sente; promesse non offendere gli Bentivogli; fece con Gio- 
vanni parentado; e di più che non li potesse costrignere a 
venire personalmente alla presenza sua, più che a loro si 
paresse. Dair altra parte loro promessone restituirgli il du- 
cato di Urbino, e tutte le altre cose occupate da loro, e ser- 
virlo in ogni sua espedizione, né senza sua licenza far guerra 
ad alcuno, o condursi con alcuno. 

Fatto questo accordo. Guido Ubaldo duca di Urbino di 
nuovo si fuggì a Venezia, avendo prima fatto minare tutte 
le fortezze di quello stato, perché confidandosi ne* popoli, non 
voleva che quelle fortezze, ch'egli non credeva poter difen- 

MACHIA.YBLLI. — Vol. IV. 19 
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dere, il nimico occupasse, e mediante quelle tenesse in freno 
gli amici saoi. Ma il dnca Valentino avendo fatta questa 
convenzione, e avendo partite tutte le sue genti per tutta la 
Bomagna con gli uomini di armi francesi; alla uscita di no- 
vembre si parti da Imola, e ne andò a Cesena, dove stetto 
molti giorni a praticare coi mandati de' Vitelli e degli Or- 
sini, che si trovavono con le loro genti nel ducato di Urbino, 
quale impresa dovesse fare di nuovo; e non concludendo cosa 
alcuna, Oliverotto da Fermo fu mandato ad offerirli, che se 
voleva far V impresa di Toscana, che erano per farla; quando 
che no, anderebbono air espugnazione di Sinigaglia. Al quale 
rispose il Duca, che in Toscana non voleva muover guerra 
per essergli i Fiorentini amici, ma che era ben contento che 
andassono a Sinigaglia. Donde nacque che non molto dipoi 
venne avviso, come la terra a loro si era resa, ma che la 
rocca non si era voluta rendere loro, perchè il castellano la 
voleva dare alla persona del Duca e non ad altri: e però lo 
confortavano a venire innanzi. Ài Duca parve la occasione 
buona, e non da dare ombra, sendo chiamato da loro, e non 
andando da sé: e per più assicurarsi, licenziò tutte le genti 
francesi, che se ne tornorono in Lombardia, eccetto che cento 
lance di monsignor di Candalos suo cognato: e partito in- 
torno a mezzo decembre da Cesena, se ne andò a Fano, dove 
con tutte quelle astuzie e sagacità potette, persuase aTiteUi 
e agli Orsini che lo aspettassono a Sinigaglia, mostrando 
loro, come tale salvatichozza non poteva fare raccordo loro 
nò fedele, né diuturno, e che era uomo che si voleva poter 
valere delle armi e del consiglio degli amici. E benché Vi- 
tellozzo stesse assai renitente, e che la morte del fratello gli 
avesse insegnato, come e' non si debbo offendere un principe, 
e dipoi fidarsi di lui ; nondimeno, persuaso da Pagolo Orsini, 
suto con doni e con promesse corrotto dal Duca, consenti ad 
aspettarlo. Donde che il Duca il dì davanti (che fu a'di trenta 
decembre, mille cinquecento due) che doveva partire da Fano, 
comunicò il disegno suo a otto de' suoi più fidati, intra i 
quali fu don Michele e monsignor d' Euna, che poi fu car- 
dinale; e commise loro che subito che Vitellozzo, Pagolo Or- 
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sino, duca di Gravina, e Oliverotto gli fnssino venuti allo 
incontro, che ogni duoi di loro mettessino in mezzo uno di 
quelli, consegnando Tuomo certo agli uomini certi, e quello 
intrattenessono infìno in Sinigaglia, né li lasciassero partire 
fino che fussero pervenuti allo alloggiamento del Duca, e 
presi. Ordinò appresso, che tutte le sue genti a cavallo ed 
a piedi, che erano meglio che duemila cavalli e diecimila 
fanti, fnssino al far del giorno la mattina in sul Metauro, 
fiume discosto da Fano a cinque miglia, dove lo aspettassino. 
Trovatosi adunque V ultimo di dicembre in sul Metauro con 
qnelle genti, fece cavalcare innanzi circa dugento cavalli, 
poi mosse le fanterie, dopo le quali la persona sua con il 
resto delle genti d'arme. 

Fano e Sinigaglia sono due città della Marca poste in su 
/ la riva del mare Adriatico, distante Y una dair altra quindici 
^ miglia; tal che chi va verso Sinigaglia, ha in sulla mano 
destra i monti, le radici de' quali in tanto alcuna volta si 
ristringono col mare, che da loro all'acqua resta uno bre- 
vissimo spazio, e dove più si allargano non aggiugne la 
distanza di due miglia. La città di Sinigaglia da queste 
radici de' monti si discosta poco più che il trarre d'un arco, 
e dalla marina è distante meno d' un miglio. A canto a 
questa corre un piccolo fiume, che le bagna quella parte 
della mura, che è in verso Fano, riguardando la strada. 
Pertanto chi propinquo a Sinigaglia arriva, viene per buono 
spazio di cammino lungo i monti, e giunto al fiume che 
passa lungo Sinigaglia, si volta in sulla mano sinistra 
lungo la riva di quello; tanto che andando per ispazio di 
un'arcata, arriva ad un ponte che passa quel fiume, ed è 
quasi a testa con la porta ch'entra in Sinigaglia, non per 
retta linea, ma trasversalmente. Avanti alla porta è un borgo 
di case con una piazza, davanti alla quale l' argine del fiume 
fa spalle dall'uno de' lati. Avendo pertanto i Vitelli e gli 
Orsini dato ordine di aspettare il Duca, e personalmente ono- 
rarlo, per dare luogo alle genti sue avevono ritirate le loro 
in certe castella discosto da Sinigaglia sei miglia, e solo 
avevono lasciato in Sinigaglia Oliverotto con la sua banda, 
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che era mille fanti e centocinquanta cavalli, i quali erano 
alloggiati in quel borgo che di sopra si dice. 

Ordinate così le cose, il duca Valentino ne venne verso Si- 
nigaglia, e quando anivò la prima testa de' cavalli al ponte, 
non lo passorno, ma, fermatisi, voltorno le groppe de'cavalli 
runa parte al fiume e V altra alla campagna, e si lasciomo 
una via nel mezzo, donde le fanterie passavono, le quali senza 
fermarsi entrorno nella terra. Vitellozzo, Pagolo, e il duca 
di Gravina in su muletti n' andorono incontro al Duca, accom- 
pagnati da pochi cavalli, e Vitellozzo disarmato con nna 
cappa foderata di verde, tutto afflitto, come se fusse conscio 
della sua futura morte, dava di so (conosciuta la virtù del- 
l'uomo e la passata sua fortuna) qualche ammirazione. E si 
dice, che quando e' si parti dalle sue genti per venire a Si- 
nigaglia, per andare incontro al Duca, che ei fece come ul- 
tima dipartenza da quelle. Ai suoi capi raccomandò la sua 
casa e le fortune di quella, e gli nipoti ammonì, che non 
della fortuna di casa loro, ma della virtù de' loro padri si ri- 
cordassero. 

Arrivati adunque questi tre davanti al Duca, e saluta- 
tolo umanamente, furono da quello ricevuti con buon volto, 
e subito da quelli, a chi era commesso fussero osservati, 
furono messi in mezzo. Ma veduto il Duca come Oliverotto 
vi mancava, il quale era rimaso con le genti a Sinigaglia, 
e attendeva innanzi alla piazza del suo alloggiaménto sopra 
il fiume a tenerle nell'ordine ed esercitarle in quello; ac- 
cennò con r occhio a don Michele, al quale la cura di Oli- 
verotto era data, che provvedesse in modo che Oliverotto non 
scampasse. Donde don Michele cavalcò avanti, e giunto da 
Oliverotto, gli disse, come non era tempo da tenere le genti 
insieme fuori dello alloggiamento, perchè sarebbe tolto loro 
da quelle del Duca, e però lo confortava ad alloggiarle, e 
venisse seco ad incontrare il Duca. Ed avendo Oliverotto 
eseguito tale ordine, sopraggiunse il Duca, e veduto quello, 
lo chiamò: al quale Liverotto avendo fatto reverenza, si ac- 
compagnò con gli altri : et entrati seco in Sinigaglia et sca- 
valcati tutti ad lo alloggiamento del Duca, et entrati seco 
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in nna stanza secreta, farno dal Daca fatti prigionieri. El 
quale subito montò ad cavallo, et comandò che fussino sva- 
ligiate le genti di Liverotto et degli Orsini. Quelle di Live- 
rotto forno tutte messe ad sacco per essere propinque: quelle 
degli Orsini et Vitelli, sendo discosto et avendo j)resentito la 
ruina de' loro padroni, ebbono tempo ad mettersi insieme : et 
ricordatosi della virtù e disciplina di casa Vitellesca, strette 
insieme, contro alla voglia del paese et degli uomini inimici 
si salvorno. Ma e' soldati del Duca non sendo contenti del 
sacco delle genti di Liverotto, cominciorno ad saccheggiare 
Sinigaglia; et se non fussi che il Duca con la morte di molti 
represse la insolenzia loro, Y arebbono saccheggiata tutta. Ma 
venuta la notte et fermi e' tumulti, al Duca parve di fare 
ammazzare Vitellozzo et Liverotto: et condottogli in uno luogo 
insieme, gli fé' strangolare. Dove non fu usato da alcuno di 
loro parole degne della loro passata vita: perchè Vitellozzo 
pregò, che si supplicassi al Papa che gli dessi de'suoi pec- 
cati indulgenzia plenaria; et Liverotto tutta la colpa delle 
iniurie fatte al Duca, piangendo, rivolgeva addosso ad Vitel- 
lozzo. Pagolo et el duca di Gravina Qrsini fumo lasciati vivi 
per infino che el Duca intese che ad Eoma el Papa aveva 
preso el cardinale Orsini, l' arcivescovo di Firenze * et messer 
Iacopo da Santa Croce. Dopo la qual nuova, ad di 18 di gen- 
naio ad Castel della Pieve, fumo ancora loro nel medesimo 
modo strangolati. 

I RìDaldo Orsini. 
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LEGAZIONE XTL 

A SIENA, A PANDOLFO PETRUGGI, PER LA SEGOKDA VOLTA. 

A proposito di questa Legazione Biagio Buonaccorsi nel 
sno Diario scrive le cose che seguono: 

« Esclusesi in questi dì la pratica tenuta tanto tempo 
« col Papa di far la lega con sua Santità, perchè non vi 
« aveva mai voluto condizione, la quale desiderava assai la 
« città, cioè che le cose dubbie si avessino a rimettOTe all-a 
« decisione del re di Francia; il che faceva per non venire 
« a conclusione alcuna, cercando colorire il disegno sno per 
« assaltare la città di nuovo, e per ogni verso affligerla, 
« qualunque se li porgesse occasione. Sicché scoperto in tutto 
« r animo suo, e vedendoli fare tanti acquisti, domandò, per 
« assicurarsi in qualche parte, al re di Francia uno de' suoi 
« baroni per soldato, e tenerlo in sul dominio, acciocché Sua 
« Santità andassi con qualche rispetto circa T offendere, ec., 
« e così si soldo il Bagli d'Occan con 50 lance. » 

Durante la breve dimora del Machiavelli in Siena non 
fu luogo a carteggio, non trovandosi veruna lettera sua o 
scritta a lui tra le carte della Kepubblica; e solo da quelle 
dell'Archivio Senese si conosce la risposta che gli fu data. 
La seguente deliberazione de' Signori della Balla, favoritaci 
dalla gentilezza del cavalier Banchi, direttore di quello, 
contiene tutto ciò che ci è possibile di sapere suU' esito della 
Legazione presente. 

Die xxviij aprilis [1503]. 

^ Magnifici domini offlddles Baliae civitatis Senarum, 
convocati etc^ deliberaverunt quod in respondendo secretarlo 



1 Archivio di Stato in Siena. — Deliberazipui di Balia, num. 45, 
carte 17 tergo. 
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fiorentino domino Nicolao Machiavello^ primum agantitr 
grafie dominis Florentinis de significatione per eos facta 
in confederatione fadenda cum SanctUate Domini nostri 
et Excellentia ducis Romandiole, et extendant se commis- 
sarii infrascripti generaliter. Deinde circa aliaparticularia 
non datur adpresens ei aliud responsum, quare Collegium 
JBaliae, nisi prius consulto Christianissimo Bege, non ca- 
perei resolìdionem sine Consilio et voluntate Christianis- 
simi ; et modeste dieant quod domini Fiorentini sunt pru- 
dentissimiy et domini Senenses sunt certi non caperent 
aliquam concìusionem, que non esset àbsolute ad salutem 
commtmittm statuum et eorum, qui sunt confederati cum 
Christianissimo et sunt in sua protectione» 

Et tres eligantur per priorem, qui fadant suprascrij^m 
responsum in eadem sententia sine Roberto Puccio, si di- 
seessit. \ 

D. Alexander. (De Bichis) 
D. Andreas, (De Bellantibus) 
D. lacobus. (De Thomasis) 



1. 

DELIBERAZIONE DEI DIECI. 

Die 26 aprilis 1503. ' 

Magnifici Domini, etc. Decemmri, etc, elegenmt et de- 
jputaverunt Nicolaum Maclavellum eorum seeretarium ad 
eundum Senas loquendumque cum illis Dalie oflidalibus et 
magnifico Pandulfo et domino Francisco de Narni, dede- 
runtque illi in suo hoc itinere infrascripta mandatay etc* 



' Archivio Centrale. — Signori; Legazioni e Commissarie, ele- 
zioni, istruzioni e lettere, voi. 26, carte 13. 
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2. 

COMMISSIONE A TE NICCOLÒ MACHIAVELLI 
DELIBERATA DIE 26 APBILIS 1503. 

Niccolò, tu andrai ad Siena con più celerità ti sarà pos- 
sibile ; e qnivi, avanti a ogni altri, ti conferirai al magnifico 
Pandolfo, al quale arai nostre lettere di credenza; e dopo li 
primi termini soliti e necessari], respetto air amicizia ne ab- 
biamo seco, di che non bisogna darti altra commissione, farai 
intendere a sna Magnificenzia la cagione della taa andata là 
essere per farli intendere ciò che occorre, massime di qualche 
importanza, e che di presente accade significarli, come da 
buono tempo in qua siamo stati ricerchi, dalla Santità di 
nostro Signore e dal Duca di fare amicizia e lega con loro 
e con tutti li altri di casa Borgia, e di presente <:on più cal- 
deza e maggiore istanzia; donde potendo accadere, che la 
cosa si strìgnerebbe, avendoci dentro Sua Maestà qualche 
interesse; pare necessario che quella lo intenda, e ricordi 
quel che li occorressi in tal caso; e che a questo effetto 
abbiamo mandato te per satisfare air offizio di buoni amici 
Arai ancora lettere di credenza alla Balia di quella città, le 
quali tu presenterai o non, secondo paressi al magnifico Pan- 
dolfo, e stando nei termini dì questa commissione, procederai 
anche in quel modo che paressi a lui. Similmente ne arai 
un' altra a messer Francesco da Narni, al quale tu parlerai 
della cagione della andata tua là, con significarli appresso 
la fede che abbiamo in sna Signoria, e la speranza di avere 
ad ottenere per suo mezo quanto si è ragionato seco, con- 
fortandolo ad farne opera, e non lasciare indrieto alcuna oc- 
casione, con ragguagliarlo delle preparazioni e provisioni 
nostre, e de* ritratti di Francia e di Soma, in quelle parti 
che parrà a te. Le condizioni della lega che si sono ragio- 
nate fin qui, sono di farla con le persone soprascrìtte per la 
difesa comune delli stati che sono in Italia, con obbligo di 
avere ad tener noi 500 uomini d'arme e loro 600: ma fino 
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ad tanto che abbiamo recuperato le cose perdute, non si abbi 
ad servire se non con 300, e similmente loro, perchè lo ob- 
bligo sia eguale; ma, recuperato le cose predette, si abbi ad 
si3rvire con tutte. Che si abbino ad avere li amici, e inimici 
comuni; che per questo non si deroghi ad verun' altra lega 
che le parti avessino con la Maestà del re ; e che faccendo 
contro ad quella veruna delle dette parti, la lega sia nulla; 
e che fra uno mese si possi nominare li aderenti e rac- 
comandati; nò si possa favorire usciti o rebelli; e che na- 
scendo alcuna difficultà, se ne stia alla decisione del Be, il 
consenso del quale ci debbo intervenire espressamente. E fatto 
e eseguito quanto ti diciamo di sopra, te ne tornerai; se già 
non si movessi qualche ragionamento, per il quale tu indi- 
cassi essere necessario Scriverci ed aspettarne risposta. *■ 

Ex Palatìo fiorentino, die ut ante. 



Decem Viri lÀbertatis et Baliae 
Beipublicae Florentinae. 



MABCELLU& 



LEGAZIONE XIII. 

ALLA CORTE DI BOIA. 

Fra l'antecedente legazione a Pandolfo Petrucci e questa 
a Eoma sembraci assai probabile che se ne debba registrare 
un' altra sostenuta dal Machiavelli segretamente nel maggio a 
Boma presso Alessandro VI e Cesare Borgia suo figliuolo. In- 
vero non ve ne ha traccia nei registri della nostra Bepubblica, 
perchè forse i documenti a quella relativi non furono C(mservati ; 
ma della presenza del Machiavelli in Boma ci porge sicura 
notizia un documento assai curioso, che trovasi nella nostra 



> Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8^ nu- 
mero 106. 
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Biblioteca Nazionale tra le carte che un di appartennero 
a lui. É questo un mandato di eattara contro un soldato del 
Papa partitosi senza licenza, scritto della mano di messer Nic- 
colò e sottoscritto dal Valentino; il quale è del seguente tenore. 
« Poi che àvemo inteso che Noch è partito de la Santità de 
« nostro Signore sanza sua e nostra licenzia, a tatti nostri vas- 
<c salii comandamo sotto pena di rebellione e disgrazia, che 
« in qualunque loco si trovasse, sia subito retenuto finché a 
« nostra notizia pervenisse: et se séte vassalli o amici de la 
« Maestà cristianissima, ve esortiamo e pregamo che per 
« quanto esso Noch va per cose che sono contro l'onore di 
« sua Maestà, similmente lo vogliate retenere; protestando 
< de tutti li danni e interessi della Maestà cristianissima, 
«. che faccende lo contrario potranno avvenire. Batum Rome 
« XIX maij mdììi. Cesar. * » 

La familiarità contratta dal Machiavelli coi Borgia e 
l'esperienza acquistata nelle loro faccende, furono assai pro- 
babilmente le cagioni che indussero la Signoria a destinarlo 
ambasciatore a Eoma presso il Conclave appena saputa in 
Firenze la morte di papa Alessandro VI; essendo precipuo 
interesse dei Fiorentini di favorire per quanto potevano la* 
grandezza del Valentino, desiderata e favorita da Luigi XII 
re di Francia, nell'alleanza del quale riponevano tutta la 
loro fede. Ci resta tuttora nei Eegistri de' Dieci la loro de- 
liberazione del di 28 agosto 1503, per la quale Niccolò fri 
deputato ambasciatore a Eoma ; ' ma allora la sua partenza 
fu sospesa, nò ci è dato di additarne la causa: seppure non 
vogliasi ritenere che la Eepubblica preferì di tenersi estranea 
a qualunque partecipazione nella elezione del nuovo Papa, 
non potendo certamente desiderare, né le convenendo d' altra 
parte apertamente combattere la elezione del cardinale di 
Bouen che aspirava al sommo pontificato. 

Gli avvenimenti che ben presto tennero dietro alla morte 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 1*, 
num. 1. 

* Archivio Centrale. — Sig^nori ; Legrazioni e Commissarìe, ele- 
zioni, istruzioni e lettere, registro 26, a carte 182. 
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di Alessandro VI e al brevissimo pontificato di Pio III sno 
successore, persuasero la Signoria della necessità di avere 
in Roma chi vegliasse agi* interessi suoi: avvegnaché la ri- 
bellione dei luoghi soggetti al Valentino, e gli apparecchi 
dei Veneziani cupidi di allargare nella Romagna il loro do- 
minio, facevano nascere serii timori; molto importando di 
tener lontano dai confini un si potente e pericoloso vicino. 
Per le quali cose la Repubblica deliberò di mandarvi il Ma- 
ehiavelli, e i documenti in parte conosciuti e molti de'nuovi 
che ora pubblichiamo formano la storia di questa XIII sua 
Legazione. 

1. 

DELIBERAZIONE DEI DIECI. 

Me 23 octóbris 1503. * 

Magnifici Decemviri dederunt infrascripta mandata 
Niccoìao de Machiavellis eìecto ab eis in mandatarium 
Beipublicae Florentinae prò stando in civUate Bomana, 
y^ potei de eius electione in libro Deliberationum dictorum 
Decem, swò die 21 dicti mensis. Quorum tenor infrascri- 
ptus est. 

Reyersus est die zzi decembris 1503. 

2. 

COMMISSIONE DATA DA* MAGNIFICI SIGNORI DIECI 
A NICCOLÒ MACHIAVELLI, DELIBERATA A DÌ 23 d' OTTOBRE 1503.* 

Niccolò, tu anderai a Roma con ogni presteza, e porterai 
teco molte nostre lettere di credenza ad molti di quelli re- 
verendissimi cardinali, a' quali si debbe avere più respetto, 
come è Roano, San Giorgio, Santo Severino, Ascanio, San 

I Archivio Centrale. — Signori ; Legazioni e Commissarle, ele- 
zioni, istruzioni e lettere, nnm. 26. 

* Biblioteca Nazionale. — Carte del MachiavcHi, cassetta S", nu- 
mero 107. 
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Pietro ad Vincala e Santa Prassede: * e'qnali tu visiterai in 
nome nostro, e ad ciascuno farai intendere, come avendo 
a* dì passati fatto elezione di oratori, * e essendo già in pro- 
cinto di cavalcare, si intese la morte del Pontefice: di che 
tutta la città prese dispiacere grande: e che avendo eletti 
oratori a soprastare, noi non abbiamo voluto mancare di fare 
loro intendere per te quanto ci sia dispiaciuta tal cosa, e 
quanto noi desideriamo si provvegga di nuovo pontefice, il 
quale sia secondo il bisogno della Cristianità e di Italia: e 
che sappiendo la loro buona disposizione a tale cosa, li of- 
feriamo tutte le forze nostre per tale effetto; regolando il 
parlare tuo con ciascuno, secondo che intenderai bisognare, 
e secondo la informazione che ne arai dal reverendissimo 
Cardinale nostro, ' con il quale tu parlerai avanti di tutte 
C[ueste cose, e da lui piglierai ordine come abbi ad procedere. 
Arai ancora teco copia della condotta fatta a* di passati 
de'Baglioni in nome nostro da sua Signoria,^ et una minuta 
della retificazione, che noi vogliamo si facci sopra tal cosa; 



I II cardinale di Roano, era Giorgio d^Amboise, arcivescovo di 
Rouen. 

II cardinale del titolo di San Giorgio, era Raffaello Sansoni -Riario 
di Savona. 

Sauseverino, era il cardinale Federigo Sanseverino del titolo di 
San Teodoro. 

, Ascanio Maria Sforza, figliuolo di Francesco I duca di Milano, 
cardinale del titolo dei Santi Tito e Modesto. 

Giuliano della Rovere, cardinale del titolo di San Pietro ad Vin- 
cula. 

Antouiotto Pallavicino Genovese, cardinale del titolo di Santa 
Prassede. 

> Gli ambasciatori destinati per là creazione di Pio III, furono 
messer Cosimo de* Pazzi, vescovo d'Arezzo, messer Antonio Male- 
gonnelle, messer Fsancesco Pepi, Matteo di Lorenzo Strozzi, e Tom- 
maso di Paolantonìo Sederini. 

t 8 Questi era Francesco Sederini fiorentino, vescovo di Volterra, 
cardinale del titolo di Santa Susanna. 

* Giampaolo Baglioni fu invero condotto al soldo del re di Francia, 
ma volle nome di essere soldato dei Fiorentini: e cosi fu fatto : ob- 
bligandosi la città a pagarlo dei soldi suoi, colla somma de* sessan- 
tamila scudi che si dovevano ancora al Re per conto della protezione. 
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in che tu osserverai questo ordine: che prima ne parlerai con 
il detto reverendissimo Cardinale nostro, e li farai intendere 
il desiderio nostro di chiarire, secondo tale minuta, il capi- 
tolo di tale condotta disponente circa il rilevarci dalla spesa 
e danno, etc. , e del potersi servire di questa condotta in ogni 
bisogno nostro, per il numero che ella è, a conto delle 400 
lance, con dire che sua Signoria alla presenza tua, o di per 
sé, voglia parlare al detto di Eoano per tal conto, in quel 
modo che gli parrà; e intendendola il detto Koano, come 
ancora pare per la scrittura, non doverrà essere difficile; e 
in tale cosa, stipulata che sarà tale declarazione secondo la 
minuta predetta, tu farai la ratificazione: al quale atto noi 
ti abbiamo fatto procuratore, e ne arai teco lo istrumento in 
pubblico. Quando sua Signoria ne facessi difficultà, non vo- 
gliamo che tu ratifichi a tale condotta, ma ce ne scriva im- 
mediate^ per far da poi quanto ti sarà commesso; e in caso 
che facessi difficultà, finire e quetare la città, secondo che 
si dice in tale minuta. Opponendo che forse noi non pa- 
gheremo, e il Re non sarebbe servito, risponderai, che noi 
siamo contenti: che ogni volta che Giam Paulo si querelassi e 
dopo un certo numero di di non fossi accordato, ritornare 
nella obbligazione vecchia per quel tanto che avessimo man- 
cato; bastando nondimeno un pagamento al Ee o a Giam 
Paulo. E similmente se per il detto di Eoano, o per Giam 
Paulo fussi fatta difficultà e opposto di non volere la rati- 
ficazione predetta a bocca, e in questa forma; potrai offerire, 
e prometterla dal magistrato nostro in forma (la quale si 
manderà) secondo che loro ne richiederanno, come prima se 
ne ara notizia da te. Di cose particulari non abbiamo altro 
che commetterti, salvo che nella stanza tua quivi ci tenga 
diligentemente avvisati di per di di tutto quello che accadrà 
degno di notizia. 

Ex Palatio fiorentino, die xiiij octobris 1503. 

Ego Marcellus Yirgilius. 
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a 

LA SIGNORIA AL CARDINALE SODERINI. 

Beverendissime in Christo pater, etc, * Beddet reveren- 
dissimae Dominationi vestrae has lUteras nostras Nicolam 
Maclavellus civis et secretarius noster: sub fide quamm 
non nulla explicabit, quae nos UH mandavimus. Precamitr 
oh id reverendissimam dominationem vestram, fidem Uìi 
habere certissimam in omnibus quae nostro nomine referet: 
quae felicissime valeat. 

Ex Palatio nostro, die xxiij octobris M. D. ìij. 

JPriores lAbertatis et VexilUfer JustUie 
Fqpuli Fiorentini, 

Mabcellus. 
4. 

I DIECI AL MEDESIMO. 



CARDINALI VULTEREANO. 

Die 23 octobris 1503. 

Beverendissime, etc.^ Noi mandiamo a stare costì fino 
alla elezione del nuovo Pontefice, Niccolò Machiavegli cit- 
tadino et secretarlo nostro, et li abbiamo commesso che della 
ratificazione della condotta, et di ogni altra cosa datali in 
commissione, parli lungamente con la Signoria vostra reve- 
rendissima, et li conferisca quanto li abbiamo ordinato che 
parli et faccia costi: in che quella lo indirizerà e consiglierà 
secondo il bisogno della città. 

i Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, nu- 
mero 109. 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, uum. 27, a carte 96. 
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5. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

IHcta die, 24 odobris 1503. 

Spectabilis vir, etc. ^ Questa mattina, immediate dopo la 
partita tua, ci furono nuove lettere da Boma, et intendiamo 
per esse il reverendissimo cardinale di San Giorgio dolersi gra- 
vemente di noi che disfavoriamo e' nipoti suoi al ritornare in 
Farli, ricettando et aiutando lo Ordelaffo; di che abbiamo 
avuto dispiacere grandissimo per la qualità dell* uomo, ad chi 
abbiamo sempre fatto volentieri piacere, * et per notarci taci- 
tamente di ingratitudine; da che sempre questa città fu aliena 
quanto verun* altra; et essendone ora, et in questo caso più 
discosto che mai, ci pare necessario dare bene ad intendere 
le cause et i respetti di questa cosa: di che essendo tu in- 
formato, ci farà essere più brevi: ricordandoti solo nel par- 
lare che farai a sua Signoria, secondo la commissione tua, 
la facci ancora intendere dove si trovavono quelle cose, et 
il pericolo in che elP crono di non venire in mano di Vini- 
ziani per le assai gente che avevono, et per la parte che ve 
li volevono: donde nasceva, che ogni di ci pareva vederveli 
drento. Et stringendosi la cosa dopo lo avviso venuto là del 
soprastare del Duca in Castello, non vi essendo molto desi- 
derati questi suoi nipoti; noi lasciamo correre la cosa in questo 
modo; et non abbiamo dato favore più ad uno che ad un 
altro; uè si potrà mai dire che noi ve lo abbiamo rimesso; 
perchè tutto è proceduto da mera voluntà, e affezione di 
quelli uomini: et non dubitiamo punto, se li fieno discorse 
tatto bene queste cose, che sua Signoria non ci escusi da 
ogni carico, et non indichi essere stato necessario fare così, 

' Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Leg^azioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 27 e 96 tergo. 

' Quando^Bcrivevasi questo si dimenticava al certo la prigionia 
fattagli soffrire nel 14*78 per la congiura de' Pazzi. 
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acciò quella terra non venissi in mano di chi ci sarebbe di- 
spiaciuta grandemente : et sua Signoria né i suoi nipoti mai la 
arebbono potuto trarre; dove essendo costui infermo, et senza 
figlinoli, se ne potrà col tempo sperare qualche assetto: ad 
che noi sarèno sempre di bonissima voglia. Et ogni volta 
che si possi sperare di rimettervi questi suoi nipoti, noi vo- 
gliamo essere i primi ad favorirli, perchè con lo Ordelaffo 
non sì ha obligo alcuno, et con i suoi nipoti se ne ha infi- 
niti; e' quali noi desideriamo riconoscere, et siamo per farlo, 
et vivamente ad ogni occasione. Et di tutto parlerai a sua 
Signoria reverendissima vivamente et con buona efficacia, 
discorrendoli tutto a punto, secondo la notizia che tu ne hai, 
et secondo che ti commettiamo di sopra. Sarà con questa 
una dei nostri eccelsi Signori al Collegio dei cardinali, la 
quale tu presenterai: contiene offerte in questa elezione del 
nuovo Pontefice, secondo che si scrisse altra volta. 

6. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Spedahilis vir, etc.^ Due di fa ti scrivèmo tutto quello 
ci occorreva : siamo a di 26 et ore 24, et ci è nuova, Faenza 
ancora come Furlì, avere richiamato il signor Francesco 
de' Manfredi ieri a ore 15; il quale come ti è noto si trovava 
a Castrocaro : dove quella medesima ora si trovavono due am- 
basciadori Paventini venuti al Commissario nostro ad signi- 
ficarli, come tutta quella città ayea preso partito, mentre vi- 
veva il Valentino o che si avessi qualche speranza delle cose 
sua, non mutare Signore, poi volere il detto signor Francesco; 
et pregavono che in questo mezo si operassi che non scor- 
ressi innovassi altro: et pare che nascessi questa loro mossa 
per sospetto aveano di certe fanterie messe insieme da Dionigi 
di Naldo: che è quella causa, come sai, che ci recherà trista 



I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, passetta 8*, nu- 
mero no. 
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condizione con quella terra a^ propositi nostri. Lai, avuto 
questa nuova, parti subito e vi si trnova a quest'ora col si- 
gnore Astorre suo fratello. * Sono ridotte le cose di quella pro- 
vincia nel termine intendi, e non solo li Signori, ma le Co- 
munità, ci chieggono aiuto di denari, di gente e di artiglierie: 
il che come noi possiamo ti ò noto, e ogni dì ci cresce più 
il sospetto che o Castellani o Signori o le Comunità di 
guelU terre non chiamino altri per essere aiutati rassicu- 
rarsi. Bene vale. ' 

Ex Palatio fiorentino, die xxvj octobris M. d. iij. 

Mabcellus. 

7. 

oli stessi al medesimo. 

Dieta die, 26 octobris 1503. 

Spectahilis, etc. ^ Scrissesi in conformità di quanto è scritto 
di sopra, all'oratore di Francia, solamente quanto allo avviso 
delle cose di Faenza, et deir alterazione che si era fatta. ^ 

1 Intendi frateUo enfino, perchè era figliuolo naturale di Lancel- 
lotto suo zìo. È noto per le istorie che Astorre III Manfredi, fratello di 
Francesco, caduto in mano del Valentino nella presa di Faenza, era 
stato da lai rinchiuso in Castel Sant' Angiolo a Roma, e quivi fatto 
morire. Francesco non rientrò pef allora in Faenza. 

2 II corsivo fu scritto in cifi-a. 

» Archivio Centrale — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 101. 

* Ecco la lettera mandata ad Alessandro Nasi, allora ambascia- 
tore in Francia. 

ALEXANDBO N1.SI0. 

Die 26 octobris 1503. 

Magnifice orator^ etc. Ieri ti si scrisse quanto ci era di nuovo et 
il di davanti due volte si era fatto il medesimo; che tutte si mando- 
rono stanotte passata per Filippo corrieri; et siamo a di 26 et ad 
ore 24, et ci è nuove Faenza ancora, come Furli, aver richiamato 

Machiavelli. — Voi. IV. 20 
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8. 
IL MACHIAVELLI AI DIECI.' 

Magnifici Domini, etcr Ieri scrissi alle Signorie vostre 
dello essere arrivato qui; per la presente darò notizia ad 
quelle ciò che è seguito quanto alla prima parte della com- 
missione vostra, e quello dipoi intendo delle cose di qua. 

Le Signorie vostre sanno come, sendosi costì concluso che 
la condotta di Giampaulo si ratificassi con quelle cauzioni 
che fussino convenienti, ecc., quelle ne dettono notizia ad el 
reverendissimo cardinale di Volterra, el quale avendo com- 
preso per le vostre lettere bene el vostro animo, e fuggendo- 



li signor Francesco de* Manfredi ieri ad ore xv, il quale si trovava 
ad Castrocaro, dove quella medesima ora si trovavono li ambascia- 
tori Faventini, venuti per significare al Commissario nostro, come 
tutta quella città avea preso partito, mentre viveva il Valentino, o 
che si avessi qualche speranza delle cose sua, non mutare signore: 
poi volere il detto signor Francesco: et pregavono in questo mezzo 
non si lasciassi scorrerlo, o alterare in alcun modo quelle cose: et 
pare che nascessi questa cosa sì repentina da sospetto che ebhono 
quelli della terra di Dionigi (Naldi), 11 quale avea messo insieme 
certe fanterie : che è quella causa di che per altra s' è scritto lun- 
gamente, et la quale recherà forse trista condizione ad quella terra 
a proposito nostro. Lui avuto questa nuova, partì subito et vi si debbe 
trovare ad quest' ora con il signore Astore suo cugino. Sonsi ridotte 
le cose di quella provincia nel termine che tu intendi, et non solo 
li signori, ma le comunità ancora non cessano di ricercare aiuti et 
favori di gente et di artiglieria ; et non solo di presente, ma ordine 
ancora in futuro sotto nome di protezione, per vivere con qualche 
securtà. Et noi ci troviamo con quelle facultà per fare uno tale ef- 
fetto che tu puoi pensare; et ogni dì ci cresce più il sospetto, che o 
castellani o signori, o le comunità di quelle terre non chiamino 
altro per essere aiutati ad assicurarsi. Fassi quel si può, cosi di fatti 
come di parole ; et di scrivere quel che abbi ad fare tu costà non è 
altro che darne notizia alla Maestà del re, et ricordarli la impor- 
tanzia di questa cosa. 

I Archivio Centrale.— Legazioni di Niccolò Machiavelli, num.2i 
lettera 2. 

s Manca la prima lettera del di 27. 
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gli el tempo infra '1 qnale e' doveva ratificare, nò sappiendo 
che io dovessi essere espedito ad tale effetto, formò una let- 
tera, la quale e' disegnava che Beano mandassi alle Signorie 
vostre, soscrìtta di sua mano propria; la quale non conteneva 
ajtro in sustanza, che si contenga quella formula della de- 
clarazione che le Signorie vostre mi dettone, secondo la quale 
io debbo procedere, ecc. Ed essendo 'detto monsignore reve- 
rendissimo sopra questa materia, sopraggiunsi io, e espostogli 
la commissione mia, li piacque essersi riscontro con la inten- 
zione delle Signorie vostre : e lasciato le pratiche teneva per 
condurre che detta lettera si soscrivessi, fece intendere ad 
Eoano, e ad el Presidente che trattava questa cosa, come 
egli era venuto uno uomo mandato da vostre Signorie ad 
fare la ratificazione. Ordinò poi el Cardinale che io parlassi 
con Roano, e per le molte occupazioni sue, non posse' parlar-, 
gli prima che questa sera ad 4 ore; e volle el Cardinale che 
io li dicessi in sustanza, parendogli così a proposito rispetto 
ad questi tempi, che le Signorie vostre non crono manco 
sollecite per li casi e occorrenze del Ee, che per li loro proprii; 
e che per questo, come buoni figlioli, intendendo molte cose 
in disfavore del Ee, e contrarie alli desiderii loro, volevono 
ricordarle, e con riverenza pregare che le fussino avvertite 
e attese come le mentono. E dissi come costi s' intendeva 
che lo esercito loro tornava addreto; intendevsisi come le 
gente d'arme tengono in Lombardia, se ne tornano in buona 
parte in Francia; e' Viniziani essere grossi in Eomagna, e 
attendere ad insignorirsi di quelle terre; dubitavasi forte 
eh' e' Tedeschi, o motuproprio o per suggestione d' altri, non 
scorressino in Lombardia : le quali cose facevono stare d'una 
malissima voglia le Signorie vostre, e ricordare ad sua Signo- 
ria reverendissima che gli era tempo ad accrescere forze in 
Italia, e piuttosto lasciare le altre imprese, ec. Dissi ancora 
essere mandato per ratificare la condotta di Gìampaulo, e 
che ne avevo autorità ogni volta che le scritture si accon- 
ciassino in modo che non si avessi ad avere più carico, e 
manco speranza si ha nello accordo fatto con el Ee. Eispose 
Eoano, che ringraziava le Signorie vostre de' ricordi, e che 
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pensava beno ad tutto, e non era qaa per altro, ec. E quanto 
alla condotta, che saremo co' el cardinale di Volterra, e tutto 
si assetterebbe in buona forma. Biferii al Cardinale quanto 
Roano aveva risposto all' una parte e l'altra: e facèmo questa 
conclusione circa la condotta, che si fussi fatto dal canto 
nostro el debito, e che fussi ora da aspettare loro: e cosi si 
farà. 

Io credo che sarà apportatore di questa monsignor di 
Mellon, il quale viene in costà mandato da Roano ad voi, 
Bologna, Ferrara, e dipoi ad Urbino ad dolersi in fatto delle 
ingiurie sute fatte al duca Valentino nelli stati suoi di Ro- 
magna. E questa entrata dell' Ordelaffo in Furli, giudicando 
qui ciascuno che la sia stata con vostro ordine, ha fatto sde- 
gnare San Giorgio per conto de' nipoti, * e alterare in parte 
Roano per conto del Duca; e pure questa mattina erano 
monsignore di Trans e il Presidente, che si alteravono con 
el reverendissimo di Volterra di questa còsa; el quale mi 
chiamò, e io giustificai le Signorìe vostre in tutti quelli pro- 
cessi di Romagna, come le Signorie vostre sanno che io posso, 
per esserne informato: e allora per pascere el Duca di avervi 
fatto qualche rimedio, si deliberò mandare Melon, o altro, 
che avvertissi, ec. 

El Duca si sta in Castello, ed è più in speranza che mai 
di fare gran cose, presupponendosi un papa secondo la voglia 
degli amici suoi. 

Le esequie finiscono oggi, e domani doverrebbono entrare 
in Conclave: non vi enterranno, secondo si dice, per volere 
che Bartolommeo d'Alviano, e questi Orsini sieno partiti, 
e' quali si trovano qui; e chi dice che li hanno trecento^ chi 
duegento uomini d' arme e chi meno; avene auto danari per 
mille fanti, che non se ne è visto fare loro molti. 

Giovanpaulo alloggia in Borgo, e dicono questi suoi, che 
li ha cento uomini d' arme, e di già ha auti cinqttìemila 

' I nipoti, meglio cugfini, del cardinale San Giorgio erano i 
figliuoli di Girolamo Riario e di Caterina Sforza, stati spogliati di 
Forlì dal duca Valentino ; i quali conservavano le loro ragioni sopra 
quello che avevano posseduto una volta. 



ALLA CORTE DI ROMA 309 

ducati per conto della condotta, e tremila per mille fanti, 
e'quali non si sono ancora veduti in viso: non li ho possuto 
ancora parlare, e ad pochi altri ho parlato, da el Cardinale 
in fuora; in modo che delle cose di qua non vi posso dare 
quello ragguaglio desidero: userocci diligenza, e m' ingegnerò 
satisfare al debito mio. 

Quello che io ho ritratto dal campo dei Franzesi è questo: 
che essendosi presentati ad San Germano, ed avendo dato 
f acuità ad Consalvo di venire ad giornata, e avendola Con- 
salvo refiutata, né parendo a' Franzesi possere espugnare 
quel luogo, deliberorono tornare addreto, per passare, ovvero 
tentare il passo altrove: e dicesi sono a Ponte Corvo, e che 
vanno alla volta di Gaeta per passare el Garigliano. 

Del papa futuro ci è varie opinioni, e però io non ho che 
dirne alle Signorie vostre, se non che sopra ad San Pietro 
ad Vincula si dà 32, e sopra Santa Prassede 22. Raccoman- 
domi alle Signorie vostre. 

Romae, die 28 octobris 1503. 

servitor, Niccolavs Machia vegu, Secretarius. 

9. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini^ etc. ^ Questo dì sono stato alle mani 
con el Presidente, ad chi Roano ha commesso che si pratichi 
queste cose di Gian Paulo. E in summa raccozando tutti 
e' ragionamenti insieme, non veggo che si possa fare per 
Beano alcuna declarazione, secondo la forma che vostre Si- 
gnorie mi ordinorno, avanti che lui esca di Conclavi; perchè 
questa creazione del papa lo tiene tanto occupato, che ò da 
averlo per scusato. E perchè questi cardinali vogliono che 
le genti forestiere eschino di Roma in sulla entrata loro in 
Conclavi, e non si volendo dall' altra parte partire Gian 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del MachiaveUi^ cass. 1^, u9 21. 
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Paulo sanza aver el resto dell' imprestanza; credo che sì verrà 
ad questo termine, che Roano facci quietanza alle Signorie 
vostre di seimila ducati, e' quali voi deviate dare ad Grian 
Paulo per il resto della prestanza e ne siate quieti per il Ee 
da Roano; e sìenvi messi nel conto dei diecimila ducati do- 
vete dare ad el Re in questo Ognissanti, e n' averrete avere 
comodità, secondo che mi ha ragionato Domenico Martelli, 
tutto novembre prossimo. Così credo che per ora si resolva 
questa cosa di Gian Paulo. E in vero e' non se le può dare altra 
fine, sendo occupato Roano, come è. Bartolomraeo d'Alviano 
partirà domattina, secondo che si dice, e ne andrà alla volta 
delli Spagnoli; e Gian Paulo mi ha detto che non ha dugento 
uomini d* arme e trecento fanti. E chi va ricercando bene 
el fine di queste nuove condotte fatte per li Spagnoli e Fran- 
zesì, è stato per valersi più della reputazione, che degli uo- 
mini ; perchè costoro in queste terre di Roma, per le grandi 
\ inimicizie hanno, sono piuttosto latrunculi che soldati. E 
essendo obbligati alle proprie passioni loro, non possono ser- 
vire bene un terzo. E queste loro paci che fanno, durano 
; quanto e' pena ad venire occasione l'uno all'altro d'offen- 
; dersi. E chi è qui ne vede ogni giorno l' esperienza, e chi li 
1 conosce, pensa di temporeggiarli, tanto che possa dare loro 

e' termini. 
'^ Gian Paulo ne verrà alla volta costà di Toscana, perchè 
cosi ha voluto lui, dicendo bisognarli fare la compagnia ad 
casa sua; e Roano per ogni respetto non se n'è curato; e 
credo, come dico di sopra, che verrà con ordine di esser pa- 
gato da noi, e che '1 pagamento vadia ad conto del Re con 
le quietanze debite. 

Sendo questo di in camera del cardinale di Volterra, vi 
venne el Presidente e monsignor di Trans, e mostromo ad 
el cardinale una lettera che monsignor d'Allegri scriveva ad 
el marchese di Mantova data ad Traietto alli 24 di di questo; 
e li diceva, come lui si trovava quivi con trecento uomini 
d' arme e dumila fanti, e che aveva mandato per el viceré, 
che doveva venire ad trovarlo con tremila fanti e con l'arti- 
glieria; e come detto viceré vi fusse arrivato, passerebbe 
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subito il Garigliano, e che ad passarlo non era punto di diffi- 
coltà: e sollecitava el Marchese ad venire ad trovarlo con 
tutto el resto dell'esercito. E di più lo avvisa, come aveva 
nuove in qnel punto delF armata, che era ita alla volta di 
Napoli, che Napoli si era ribellato dagli Spagnoli, e ricevuto 
le gente del Re. Questa lettera, come io dico, scriveva Allegri 
ad el marchese di Mantova, e el Marchese ne mandò l'origi- 
nale ad Roano; e scriveva dei 25 dì, che l'altro dì poi si 
levava con lo esercito per andare ad trovar monsignor Allegri. 
Questa nuova, come io la ho udita leggere, così la scrivo alle 
Signorie vostre, e quelle ne faranno buono indizio, e aspet- 
teranno el riscontro. 

Avendo auto questa mattina una lettera delle Signorie 
vostre de' 24 di, contenente la escusazione dovevo fare con 
San Giorgio per la entrata dell' Ordelaffo; fui subito con sua 
Signoria reverendissima, e dopo alquante parole, gli lessi la 
lettera delle Signorie vostre, parendomi efficace, e da fare 
seco buon effetto. Lui disse che di tutte le cose gli uomini 
guardavano più al fine che alli mezi; e che el fine di questa 
cosa era l' Ordelaffo essere entrato in Furlì, e li suoi nepoti 
trovarsene fuori. E credeva bene che le Signorie vostre non 
abbino possuto fare altro per le ragioni allegavate, e che era 
contento ammetterle. Bene certificava vostre Signorie che 
poiché la forza aveva costretto voi ad non gli favorire, che 
sarebbono anco quelli suoi nepoti forzati gittarsi da' Vini- 
ziani, e pigliare favori dovunque li troveranno per fare e' fatti 
loro: e con tutto questo si offerse largamente ad ogni bene- 
placito di vostre Signorie. 

San Piero in Vincula ha tanto favore in questo papato, 
secondo che dice chiunque ne parla, che se si avessi ad cre- 
dere alla opinione universale, e' si crederebbe che dovessi 
essere al tutto papa. Ma perchè el più delle volte e' cardi- 
nali quando son fuora sono di altra opinione che quando sono 
rinchiusi; dice chi ha intelligenzia delle cose di qua, che non 
si può far indizio nessuno di questa cosa: e però ne espet- 
terèno el fine. 

Altro non ho che scrivere ad vostre Signorie, perchè avert*» 
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dovi scrìtto per un'altra di iersera del parlare fatto con 
Boano, non mi' occorre altro che dirvi al presente, se non 
raccomandarmi a vostre Signorie; quae feliciter vàleard. 

Ex Roma, die 29 octobris 1503. 

servUor, Niccoiiò Machiavegli, Mandatario. 
10. 

LO STESSO Al medesimi. 

Magnifici Domini.^ Ad di 28 scrissi per monsignor dì 
Milon, e ieri scrissi etiam ad lungo, e detti la lettera ad 
Giovanni Pandolfini che la mandasse col primo. Restami per 
la presente avvisare le Signorie vostre, come avendo delibe- 
rato questi signoti cardinali di entrare domani in Conclavi, 
hanno fatto forza che questi soldati, che ci erano per Spagna 
e Francia, si eschino di Boma; e questa mattina si è partito 
Bartolommeo d'Alviano, e alloggia questa sera discosto do- 
dici miglia verso el Bearne. Nò si sa bene se lui è per andare 
più avanti; e le sue genti con tutte quelle delli altri Orsini 
non passano in verun modo dugento uomini d'arme. E' Sa- 
velli si sono ritirati nelle loro terre; e Gian Paulo questa 
sera alloggerà ad Buosi, luogo discosto ad qui 18 miglia in 
sulla via di venire in Toscana. E queste genti sue, levatone 
la compagnia di messer Bandino che si trova seco, non ag- 
giungono ad sessanta uomini d' arme. Dice bene volerla fare, 
come ara la prestanza; e credo che se ne andrà alle stanze 
in quello di Perugia, perchè ne ha voglia, e costoro gnene 
permetteranno, se altro non nasce. E quanto alla ratifica- 
zione della condotta, io non ve ne posso dire altro che io mi 
scrìvessi ieri, perchè sendo Boano occupatissimo in su questa 
entrata del Conclavi, non ci può attendere. E credo che do- 
mattina avanti entri, questi che sono qui agenti per Gian 
Paulo, vedranno di trarre da lui quella lettera nella forma 

* I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 1*, no 22. 
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dissi ieri, per la quale vi sìa commesso, che dei diecimila 
ducati dovete ad el Re in questa fiera, voi ne diate seimila 
ducati ad Gian Paulo per il resto di sua prestanza, facendovi 
Boano cauti per detta lettera, cher sia come se voi gli pagassi 
ad el Re proprio; la quale prestanza quando Gian Paulo abbi, 
sarà pagato per un pezzo in là. E trovandosi in Toscana, 
come potrebb' essere eh' e' li stessi, vostre Signorie potranno 
pensare di valersene in qualche modo. E io che gli ho par- 
lato ad lungo in su questa cosa, lo trovo tanto ben disposto 
e tanto caldo ad beneficarvi, che se fussi nato di cotesta 
città sarebbe troppo. Ora le Signorie vostre ci penseranno, 
e potranno farsi intendere dove bisogna, quando ci vegghjno 
alcuno partito buono drente. Questi cardinali, come di sopra 
si dice, se altro non nasce, entrono domani in Conclavi; e 
la opinione che gli abbi ad essere San Piero in Vincula è tanto 
cresciuta, che si trova chi dà sessanta per cento sopra di lui : ^ 
e veramente egli ha favori assai fra e' cardinali, e lui con 
questi mezzi che si usano, se gli sa guadagnare; e el duca 
Talentino è intrattenuto forte da chi desidera essere papa, )^ 
rispetto a e' cardinali spagnoli suoi favoriti, e assai cardinali 
gli sono iti ad parlare ogni dì in Castello; tale che si crede 
che el papa che sarà, ara obbligo seco: e lui vive con questa 
speranza di essere favorito da el pontefice nuovo. 

Boano si è travagliato forte, e da' cardinali che vengono 
in palazzo si fa in buona parte capo ad lui; né si sa bene 
se va alla volta del Vincula: che quando e' fussi così, el caso 
suo non are' disputa. Bisogna insumma rapportarsene al fine. 

La nuova che io scrissi ieri alle Signorie vostre, di Napoli 
e dell'essere e'Franzesi per passare el Garigliano, non si è 
poi verificata. Vero è che non ci è anche suto nulla in con- 
trario; e sendo rotte le strade fra el campo e qui, non ci 
viene lettere se non con difficultà. E io, per non mancare di 
quello posso, ho scritto per doppie ad Luca Savello, che mi 
scriva alcuna volta delle cose di là. Intendesi le genti d'arme 
italiane, che erono co' Franzesi, essersi in buona parte reso- 

' Fa scommessa sopra la sua elezioue. 
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Iute; chi dice per parer loro di stare con periculo, chi perchè 
r erano male trattate, chi per loro cattiva natura: e io ne ho 
visto arrivare qui qualche 30 uomini d' arme, di quelli che 
erono del duca Talentino, -e' quali aveva mandati nel Reame 
in servizio del Ee, che si sono alloggiati per Eoma, chi dice 
ad istanza del Collegio, chi dice che el Duca ve le ha fatte 
fermare lui, con speranza di valersene, fatto el papa. 

Io ho scritto, e scriverò ogni di una lettera, e le man- 
derò ad Giovanni Pandolfini che le mandi, perchè non avendo 
ordine da vostre Signorie, non posso pigliare altri mezi: e 
se quelle volessino la nuova del pontefice in diligenza, mi 
avvisino, e mi dieno commissione che io spenda; quanto che 
no, m' ingegnerò fare per le mani d' altri; ma raro si fa cosa 
buona così. Eaccomandomi a vostre Signorie. Bene valete. 

Ex Roma, die 80 octobris 1503. 

servitore Niccolò Machiavegu. 

Siamo ad tre ore di notte, e avendo scritto el di sopra, 
è comparsa la vostra de' 26, significativa della perdita dello 
stato di Faenza per conto del Duca; e essendo io ritornato 
allo mio alloggiamento, né si possendo ire securo di notte, 
détti notizia del caso ad el cardinale di Volterra per una 
polizza, e domattina ragionerò seco ad bocca. Né io vi posso 
dire altro intorno ad questo, se non che per rimediare ad 
quelli periculi che le Signorie vostre accennano, non si vede 
qua ordine veruno, avendo e' Franzesi, da' quali sì aspettava 
el rimedio, faccenda assai. Eestaci solo, se al Duca riuscirà 
esser favorito dal pontefice nuovo, come e' crede, e se anche 
e' castellani delle forteze aspetteranno che li possa soccorrere. 
Eaccomandomi di nuovo alle Signorie vostre.* 

I Dopo di questa deve il Machiavelli avere scritto altra lettera 
alla Sig'noria, la quale Don è fino a noi pervenuta; perchè nel po«f 
scripta di una lettera dei Dieci ad Alessandro Nasi ambasciatore in 
Francia (Lettere de' Dieci, Regfìstri, num. 106, a carte 104 tergo] legf- 
gesi : « Sonci per questo medesimo fante lettere da Nicolò Machia- 
« velli, et ci scrive per esse queste parole: Èmmi stato mandato 
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11. 

I DIECI AL MACHUVELLI. 

Me 30 odóbris 1503. 

Spectaòilis vir, de. * Scrivemmoti addi 24 dopo la par- 
tita tna qnanto avessi ad seguire con il reyerendìssimo 
cardinale di San Giorgio circa lo escusarci seco di quello 
si doleva che noi disfavorissimo e' suoi nipoti; et di poi, a 
di 26, per darti avviso della novità seguita in Faenza il dì 
avanti: le quali tutte reputiamo salve; però non sene manda 
copia. Sonci dipoi questa mattina lettere di Erancia, et con 
esse abbiamo ricevuto una lettera regia, per la quale sua 
Maestà ci promette aver rato et approvare quanto si sarà 
fatto si farà per il reverendissimo di Koano circa la con- 
dotta de'Baglioni; di che abbiamo preso -piacere, se non per 
altro, almeno perchè non se ne possa pretendere ignoranzia : 
et attendiamo risposta da te di quello che arai seguito in- 
torno ad ciò, secondo la commissione datati, costì, dello averla 
conclusa come del non le avere potuto dare perfezione, se 
forse vi fussi nata qualche difficultà: et ti confortiamo, o 
neir un caso o nell' altro, fare appunto quanto ti abbiamo 
ordinato: et scriverci diligentemente tutto quello che sarà 
costi degno di notizia et maxime de'Franzesi: de' quali dalla 
banda di Perpignano non si intende molti di sono troppo 
buoni successi; et ultimamente, per lettere de' 25, si ha es- 
sersi levati da campo da Salsa, et venire ad Nerbona, et il 
Ke tornarsene ad Lione; et che le gente di Borgogna erono 
comandate cavalcare, ma non si intendeva per dove; et il 

€ a dire che San Pietro ad Vìncala sarà fatto papa ad ogni modo ; 
« poi avanti il fine di tale lettera ripiglia e dice: di nuovo mi è suto 
« mandato ad dire che San Pietro ad Vincula è fatto papa, et che lo 
« pubblicheranno : che debba essere stata qualche voce uscita del 
« Conclavi, come intervenne del passato che si seppe un dì avanti si 
« pubblicassi. » 

» Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarle, lettere missive, filza 27, a carte 102 tergo. 
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cardinale di San Malo fino quel dì era partito per Italia, et 
con lettere di credenza ad tntti li amici del Be : et che qnello 
Dumans doveva ancor lui venire. Di Romagna non si intende 
cosa che buona sia, perchè il popolo et il signore di Furlì, 
non si reputando securi, cercano da ognuno aiuto : et final- 
mente lo potranno pigliare, chi lo àrà più presto et più ga- 
gliardo; et la Yalle di Lamona, non convenendo con la terra, 
sarà causa di qualche disordine, come ti è noto. Qui sono 
oratori Faventini, et Purlivesi, et tutti chieggono aiuto di 
presente, et protezione in futuro. Siamo in questi termini, et 
di ciò che seguirà si darà notizia. Non cessono e'Vinitiani 
di intraprendere di quelle cose il più che possono, et con pra- 
tiche et con fatti: et come feciono ad Cesena, così hanno fatto 
ad Bussi, Castel di Faenza, et venutovi con le genti, chia- 
mati da una parte delli abitanti: di che ci pare si debbi 
dare notizia costì ad chi conviene: et del successo di Salsa 
parlarne in quelli luoghi et in quel modo che non se ne 
abbia carico. 

Intendiamo costì esser stato preso dalli Orsini uno Gu- 
glielmo Buonaccorsi,* quale fu uomo del Valentino; et essendo 
nostro cittadino, vogliamo che con tutti quelli mezi che tu 
potrai favorisca la liberazione sua, et li facci tutti quelli fa- 
vori et aiuti che tu potrai. 

12. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc} Addì 30 d'ottobre fu Tultima mia, 
e scrissi per le mani di questi del Bene, e dissi inter cetera^ 
che opinione ci era del papa, e come dovevono l'altro dì poi 
entrare in Conclavi. E crebbe tanto qaesta opinione che fussi 
San Piero ad Yincula, che avanti si serrassi el Conclavi si 

1 Si parla di costai nella Legazione al Valentino. 
> Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, eassetta 1*, 
num. 23. 
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dava sopra di lai novanta per cento, perchè sMntese, dna 
nemici che lui aveva, che erano atti a torgliene, essere pla- 
cati; e questi erano Roano e qnesti cardinali spagnoli amici 
del Daca, che si erano al tutto gettati in suo benifizio. E 
dicesi la canina che Roano vi si è gittato, essere perchè gli 
ò snto mostro che non può fare papa che sìa per torgli ogni 

, credito, quanto era el Vincula, per essere stati sempre come 
nimici. Ma ad quelli cardinali spagnoli e al Duca si può fa- 
cilmente conietturare quello che ve gli abbia indutti; per- 
chè l'uno ha bisogno d'essere risucitato, e quegli di essere 

\ arricchiti. Ora se questa sarà suta la via, e' s' intenderà me- 
glio alla giornata. Ma una volta costui lo ara saputo meglio 
persuadere che gli altri, quando e' sìa papa, come ora mai 

^ si può dire certo; perchè in questo punto, che siamo ad ore 
otto di notte, venente el primo di di novembre, è tornato in 
questo mio alloggiamento uno servitore del Vincula, che 
viene di Palazzo, e mi dice avere auto dal Conclavista di 
detto San Piero ad Vincula cinque polize, Tuna dreto al- 
l'altra, significative della unione de' cardinali ad farlo papa, 
non ostante che etiam del princìpio si risentissino da sette 
cardinali in favore di Santa Prassede, * tra' quali era capo 
Ascanio.* E dissemi che l'ultima polizza li commetteva ne 
spacciassi la nuova ad Savona e ad Sinìgaglia; e che si era 
posto nome Tulio Secundo, e che aveva spacciato e' caval- 
lari. Questa cosa, e molte altre che succedono alla giornata, 
meriterebbono d'essere spacciate ad posta, ma io non ne ho 
ordine da vostre Signorie, né sono, sanza ordine di quelle, per 
entrare in simili spese; e la notte non patisce che io mandi 
vada ad intendere se altri spaccia per costì, perchè non 
si va securo. E costui, che è venuto da Palazzo, è suto ac- 
compagnato da 20 armati. Aspetterò il dì chiaro, e trovando 
chi lievi la lettera, la manderò, e con più certo avviso. E 
per scusarmi di questo per sempre, dico a vostre Signorie 
che le vedranno che io scriverrò ogni dì una lettera, ma del 



1 Pallavicino. 

2 Sforza. 
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mandarle, me ne governerò come clii fa le cose ad posta 
d'altri. JSene valete. 

Romae, bora octava noctis inter ultimum diem octobris et pri- 
mum novembris 1503. * 

servUor, Niccolò Machiavegli, Secretarlo. 
13. 

LO STESSO AI MEDESim. 

Magnifici Domini, etc, * Avviso col nome di Dio le Si- 
gnorie vostre, come questa mattina el cardinale di San Piero 
in Vincula è stato pronunziato nuovo pontefice: che Iddio 
lo facci utile pastore per la Cristianità. Valete. 

Die prima uovembris 1503, Romae. 

servUor^ Niccolò Machiavegli, Secretorio. 

14. 

lo stesso ai medesimi. 

Magnifici Domini, etc* Questa notte scrìssi alle Signorie 
vostre, e questa mattina di nuovo replicai la elezione fatta 
del nuovo pontefice nella persona del cardinale San Piero 
ad Vincula, el quale si chiama lulio Secundo, e la lettera 
ho data ad Domenico Martelli, el quale crede spacciare. E 
questa scrivo per mandarla per un'altra via, perchè questi 
del Bene spacciorno stamani avanti di una ora, e io non 
fu' ad tempo ad dare loro la lettera. Questa creazione e pub- 
blicazione è stata straordinaria, perchè hanno fatto questo 
papa ad Conclavi aperto : e subito convenuti insieme che era 
circa mezzanotte, lo mandorno fuora ad pubblicare, e in sa 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Macbiavelli, cassetta 1*, 
num. 24. 

' Ivi, cassetta 1*, num. 25. 



r 



ALLA COBTE DI ROMA 819 

tali pubblicazioni si scrìsse, perchè siamo ad 15 ore, e non 
si è ancora fatte le cerimonie ordinarie del pubblicarlo. E 
chi considera bene questi favori che ha avuti costui, gli giu- 
dicherà miracolosi, perchè tante parti, quante sono nel Col- 
legio, tutte hanno confidato in lui; perchè el re di Spagna 
e quello di Francia hanno scritto al Collegio in suo favore; 
uUerius e' baroni di fazione contraria hannoli prestato fa- 
vore; San Giorgio lo ha favorito; el duca Valentino lo ha 
favorito, tanto che gli ha possuto tirare questa posta. Questi 
della nazione vostra se ne sono rallegrati assai, e ne spe- 
rano, e per loro conto particularo e per conto del pubblico. 
E ier mattina mi disse uno uomo di gran condizione, che 
se *1 Yincula riusciva papa, si posseva sperare qualche bene 
per la città, e che ne aveva già promesso più che ordina- 
riamente. Altro non mi occorre. Eaccomandomi a vostre Si- 
gnorie; quae bene valeant. 

Ex Roma, prima novembris 1503. 

servitor, Nicolaus Machia vellus. 
15. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini^ etc.^ Questa è la quarta lettera che 
io ho scritta alle Signorie vostre per l'assunzione di San Fiero 
in Yincula ad el nuovo pontificato, chiamato Tulio Secundo; 
né vi scriverrei la presente: se non che, parlando oggi, fatte 
che fumo le cerimonie, con el reverendissimo cardinale di 
Volterra, mi dice come fermato che gli ebbono questa notte 
la cosa del pontificato, e*grimborsorno « tutte le fortezze 
« della Chiesa, et ordinorno per sorte chi ne avesse la cura: 
< e ad San Giorgio toccò Citerna, e al cardinale di Volterra 
« toccò certe altre, e pare ad detto Volterra, che se non si 
« piglia qualche sesto, voi non arete rimedio ad tenere detta 



^ Archivio centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, no 2, 
lettera 8. 
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« Citema. * E però lui vi consigliava, quando ad voi paressi, 
« che voi fussi contenti che lui operassi tanto con San Glor- 
ie gio, che si facessi un baratto, cioè che Volterra guardassi 
« Citerna, e dessi ad San Giorgio una delle sua » ' e ad que- 
sto modo giudicava che la cosa si comincerebbe ad dime- 
sticare, e che di fatto non se ne avessi ad rivedere el conto 
cosi ad punto: e m'impose io ve ne scrivessi, e confortassivi 
ad renderne risposta subito. 

Io non ho che dire altro alle Signorie vostre circa le cose di 
qua, perchè vi scrissi ad lungo questa mattina circa alla 
assunzione di questo pontefice: una volta. egli ara faccende 
assai ad osservare le promesse ha fatte, perchè molte ve ne 
fia contradditorie; pure egli è papa, e vedrassi presto che 
volta piglierà, e ad chi egli ara promesso da dovere. Grandi 
amici si vede ad ogni modo che lui ha auti nel Collegio, e 
di questo dicono costoro esserne cagione, che lui è sempre 
suto buono amico, e per ora al bisogno egli ha trovato 
de' buoni amici. La nazione vostra se ne è tutta rallegrata, 
perchè dimolti Fiorentini ci sono che sono sua molto intrin- 
sechi, e el reverendissimo cardinale di Volterra mi ha questo 
di detto che crede che sia molti anni che cotesta città non 
posse' tanto sperare da un papa quanto da questo, purché si 
sappia temporeggiarlo- E molti de'vostri cittadini mi hanno 
pregato che io vi scriva, come lo avere fatto ad papa Pio 
cinque oratori, faceva che ognuno giudicava che cotesta città 
non fussi ben contenta della sua assunzione, e però con re- 
verenza confortano le Signorie vostre ad ricorreggere questa 
elezione, e lame sei^, come ad Alessandro e Sisto. 

I Citerna, di che si parla in questa ed in altre lettere^ si era 
data ai Fiorentini alla morte di papa Alessandro. Essi la riconse- 
gnarono al nuovo pontefice ultroneamente, anche per dare esempio 
ai Veneziani di fare dal cauto loro il simile di Faenza e di altri 
luoghi che avevano occupati. 

' Il virgolato è in cifra. 

8 Di fatto ne furono mandati sei: cioè messer Cosimo de* Pazzi, 
vescovo d^Àrezzo, messer Antonio Malegonnelle, Matteo di Lorenzo 
Strozzi, Tommaso di Paolantonio Soderini, messer •d'Altopascio (che 
era Guglielmo Capponi), e Francesco Qirolami. 
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Del campo de'Franzesi e degli Spagnoli non si è mai 
poi inteso altro che quello vi scrissi, e non ci vengono gli 
avvisi per essere el cammino rotto. Gìanpanlo e Bartolom- 
meo di Alviano debbono essere poco più là che dove gli al- 
loggiorno Imprima sera quando uscirne di qui; e circa la 
condotta non si ò poi fatto altro, nò eticmi quella lettera 
si scrisse, che questi di G^ianpaulo volieno trarre ad vostre 
Signorie per el pagamento di Gianpaulo; e io fo buona co- 
niettura da questo, che Roano non ha più tanta paura quanto 
egli aveva quando e* lo condusse. 

Oredesi che gli Orsini faranno fare cardinale Tarcivescovo 
vostro*, e che Tarcivescovado capiterà nelle mani di qual- 
che prelato fiorentino: henne sentito nominare ^ù che uno, 
e però non lo scrivo. Baccomandomi alle Signorie vostre e 
credo che sarà ad proposito che quelle, con quanta più ce- 
lerità possono, mi faccino mandare da* nostri Signori una 
lettera al nuovo pontefice, per possermegli rappresentare in- 
nanzi cerimonialmente; e mandandomela, me ne faccino man- 
dare la copia, acciocché io possa conformare le parole con 
lo scritto. Valete. 

Romae, die prima novembris 1503. 

servitor, Nicolatjs Machuvellus. 
16. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die ij novembris 1503. 

Spectahilis vir^etc.^ Questa mattina ricevèmo due tue, 
una de' 28 per monsignore di Milon, l'altra de' 30 del pas- 

1 Questo non sì verificò, ma bensì P arcivescovado passò in un 
prelato fiorentino, che fu messer Cosimo de' Pazzi, traslatato d'Arezzo 
nel 1506, essendo Rinaldo Orsini arcivescovo di Firenze passato al- 
r arcivescovado di Cesarea nelle parti degli Infedeli. 

2 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, num. 27, a carte 106 tergo. 

Machiavelli. — Voi. IV. 21 
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sato per Caccialodole, quale portò qui lo avviso del nuovo 
Pontefice; et ci maravigliamo non avere avuto per lui da 
te più fresche lettere che de' 30, maxime che in molti altri 
mercanti è stato questo medesimo avviso, et questa sera da 
poi nello oratore ferrarese, et sono date tutte" dalle v ore 
fino a dì, venendo il primo del presente; et non tanto ci 
maravigliamo di questo, quanto dell'essersi fatto così presto : 
reputiamo che non arai avuto tempo ad darcene notizia; il 
che doverrai aver fatto da poi. Quella che tu di' avere scritto 
a di 27, non è ancora comparsa : et per replicare alle preal- 
ligate quanto ci occorre, ti diciamo circa la condotta de' Ba- 
glioni non avere che dire altro, perchè aspettiamo se le dia 
perfezione costì, secondo ti commettemmo al partire tuo ; et 
approviamo quanto si è fatto circa il procedere vostro, et 
ne aspettiamo resoluzione. 

Subito che s'intese questa mattina la nuova del Pon- 
tefice, che venne in Niccolò Del Bene, se ne dette avviso 
in Cortes et parendoci sia caduta in persona a proposito, 
farèno questa sera ogni sforzo di espedire una lettera di 
credenza dei nostri eccelsi Signori ad sua Santità, et se, 
per non si ragunare e' Collegi, non si potrà, la farèno noi; * 
con la quale tu ti presenterai ad sua Santità, et li farai 
intendere in nome di tutta la città la letizia che si è presa 
della sua assunzione per causa dell'amore et affezione sna 

1 Intendasi in Corte di Francia. 

2 La Credenziale per il Machiavelli al Papa fu fatta il giorno se- 
gfuente 2 novembre, ed è di questo tenore: 

SS. et Beatissime Pater. Abbiamo commesso a Niccolò Machiavelli, 
segretario e cittadino nostro, quale sono più dì che mandàmo costi, 
che parli alla Santità vostra in nome nostro di alcune cose, nelle 
quali quella si degnerà prestargli piena e certissima fede; quae bene ' 

valeat. 

Ex Palatio fiorentino, die 2 uovembris 1502. 

S. V. 

Devotissimi Filu. 
Decemviri Lihertatia et Baliae i 
Beipublicae Florentinae, 
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verso di noi conoscinta et esperimentata tante volte, mentre 
che era in minoribus^ et per la fede che si ha meritamente 
in sua Santità di avere sotto il governo sao ad prosperare, 
et tntta la Cristianità et Italia, et relevarla da tanti affanni^ 
et travagli in che la si tr uova, et in specie noi; e' quali, es- 
sendo sempre stati divotissimi di Santa Chiesa, et avendo 
amato sommamente la sua Beatitudine, lo desideriamo som- 
mamente, et speriamo ancora che per sua bontà vi abbi ad 
provvedere; et siamo disposti ad favorire questo effetto con 
tntte le forze nostre; et dopo questo desideriamo se li facci 
intendere in che termine si truovono le cose di Romagna, 
et dove ultimamente le abbino condotte e* Viniziani. Di che 
ti darèno notizia appresso, con aggravare quésta parte con 
tutte quelle circumstanzie che ti occorreranno, confortando et 
riscaldando sua Santità ad voler pensarvi per lo interesse 
della Chiesa proprio, et per il comune di noi altri, e* quali 
non vorremo in quelli luoghi altri vicini che si sieno avuti 
per il passato; allargandoti circa questi effetti quanto ti oc- 
correrà in sul fatto. 

Li avvisi che si hanno di Eomagna sono che, oltre ad 
Russi, li Viniziani si sono insignoriti di Furlimpopolo; hanno 
mandato a Faenza uno loro provveditore con gente grossa 
a piò et a cavallo ad chiedere protezione di quel Signore, 
et essendone stati reietti da lui, et dalla maggior pai-te 
del popolo, hanno minacciato da un dì in là tornarvi con 
più gente, dicendo avere la Valle et la forteza per loro, et 
che vi entreranno ad ogni modo; il che è dispiaciuto gran- 
demente et al Signore et ad quelli che non ve li vorrebbono: 
et così sono tutti sottosopra: et trovandosi la terra la Valle 
inimica, et pochi aiuti di fuora, non si vede come si possine 
mantenere in questo stato. In Furlì ancora cominciavon le 
cose ad inclinare a loro, et di già molti di quelli cittadini 
sono in sul persuadere ad quel Signore, che mancandoli li 
altri aiuti, si voglia accordare co' Viniziani; et in ogni luogo 
sono con le gente d'armi; et noi, considerato lo scrivere del 
Commissario nostro, dubitiamo forte che ad questa ora non 
sia seguito gran parte di questo effetto. Tutto questo mede- 




324 LEGAZIONE XIII. 

Simo Yorrèmo si parlassi ancora con il reverendissimo di 
Boano, et di più se li monstrassi, che, venendo in Toscana 
Giovan Paulo, sarebbe ad proposito grande volgerlo ad quelle 
frontiere, et fermarvelo qualche tempo; che pure, tra con le 
forze, et con la reputazione del Ee et nostra, gioverebbe as- 
sai. Et di quanto arai seguito, ce ne darai avviso. 

Fostscripta: addaiur superioribus liieris. 

Scrivendo, che siamo a 4 ore di natte, et di nuovo ci 
sono lettere di Bomagna, per le quali si intende come ieri 
ad ore 23 li capi della Valle di Lamona. vi condusseno in 
quel luogo le gente de' Viniziani, et hanno dato loro le for- 
teze, et in quel di Faenza hanno messo 400 cavalli leggieri, 
et pare che sia serbato tempo a' cittadini della terra ad de- 
liberarsi di questo medesimo, tutto di oggi, altrimenti che 
entreranno per la forteza, la quale tutta sta ad posta di 
Dionigi (Naldi), et de' suoi; et de^ Signori hanno accordato 
che stieno come privati in quella terra: et dubitasi assai che 
di Furli presto non segui il medesimo. 

Scrissesi questo medesimo ad Alessandro Nasi. 

17. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Die didaf 3 novembris 1503, ^ 

larsera te si scrisse lungamente, et non partirono prima 
che stamani per uno corriere venuto di Francia; di poi oggi 
ci sono nuovi avvisi di Bomagna, et s'intende il medesimo 
che si scrisse iersera, et di più che le genti venute nella 
Valle di Lamona le conduceva Giovan Paulo Matìfroni, et 
che i Faventini avieno mandato ambasciatori ad Bavenna 
al Proveditore viniziano, et in tutto si erono volti dalla 
banda di là: di che si può fare indizio che da questuerà 



I Archìvio Centrale. — Dieci di Balìa. — Legazioni e Commis- 
sarìe, istruzioni e lettere missive, num. 27, carte 108 tèrgo. 
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debbono essere quelle cose ridotte a proposito loro; et di 
Fnrli si aspetta coBtinnamente intendere il medesimo. Sonci 
ancora avvisi il castellano di Imola essere stato morto da' sol- 
dati SQoi che, patendogli avere poca guardia, condusse circa 
25 nomini del paese ; i quali dipoi han fatto tale effetto, et 
la tengono ad instanzia di quel popolo. Messer Griovanni 
Bentivogli per uno suo uomo ci fa intendere el disordine di 
quelle cose, et mónstra desiderio di provedervi, et lo fa in 
tempo che vi si può fare pochi remedii. Crediamo che alla 
ricevuta della nòstra di iersera arai parlato con la Santità di 
nostro Signore, et discorsoli, inier cetera, dove si truovino le 
cose da quella banda, con pregarla vi vegli provvedere: 
quando non lo avessi fatto, alla ricevuta di questa, faràlo, 
con presentare una dei nostri eccelsi Signori, qual fia alli- 
gata ad questa, la quale ancora ti servirà, avendo avuto la 
nostra, per aver commodità di parlargli di nuovo; ^ et lo ri- 
scalderai ad pensare di provedere che quella provincia non 
vadi in mano d'altri, et farai ogni diligenzia di ritrarre se 

1 È la seguente: 

JULIO SBCUNDO PONTIFICI MAXIMO. 

Die ìij novembris 1508.* 

Sanctiasime ac beatissime pater. Non erat insacrosanctoreoerendorum 
cardinalium Collegio qvisqve quem nos magis priusque Pontificem opta- 
remus quam Sanctitatein vestram: nullus eiiam de quo magis certiorqu» 
nobis spes esset (ore eum qui et fidei Christiane semper, et totius Italie 
^uietinunc optime consulerent, qu$ tantis ubique bellis velata nichil magis 
expectat et precatur. Propterea quia et nos Sanctitatem vestram mirifico 
semper amavimus et ab ea invicem amari et foverì cognovimics et quia 
mvlte in ea virtutes sunt, ingens bonitas et summum omnium patroci- 
nium et rèfugium^ óbque immenso gaudio commota est omnis civitas egitque 
et agii adhuc omnipotenti Deo prò tanto beneficio gratias, neo desinet 
precari ut diuturnum Sanctitati vestre hunc honorem efficiat, nobis in 
dies beneficium augeat et spem quotidie certiorem sub hoc Pontifice meliore 
loco futura omnia: cuius non mediocrem nos et parfem et cupimus H 
veneratorés semper futuri Sanctitatis vestre. 

• Archivio Centrale. — Carteggio, missive, registri, P cancel- 
leria, num. 53, carte 166 tergo. 
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la Santità sua, è per pensarvi o no; perchè, quando quella 
vi ordinassi qualche remedio, noi ce ne risentiremo molto 
più che non facciamo. Et di tntto^ci darai particalare avviso. 
Questa mattina ricevemmo una tua de'2t del passato, alla 
quale non accade altra risposta, salvo ricordarsi nella pra- 
tica della condotta dei Baglionì procedere secondo la commis- 
sione tua, acciò non ci troviamo obligati a dua spese, né in 
tutto nò in parte; perchè noi non siamo per pagare alcima 
parte ad Giovan- Paulo, et restare obligati del resto, se non 
siamo al certo scarichi et relevati dalla spesa in quel modo 
che si è ragionato fin qui. Siamo ad ore 24, e per una del 
reverendissimo di Volterra s'è inteso la creazione del nuovo 
Pontefice: di che oltre ad quello che si fece ieri, la città, 
se n^ è rallegrata assai et publicamente se n* è fatta demo- 
strazione con fuochi e suoni per tutta la città; et domattina, 
se altro non accade, si farà la elezione delli Oratori: il che 
tu potrai significare ad saa Santità in demostrazione della 
disposizione nostra, et di tutta la città, la quale non pò- 
trel^be esser migliore né più inclinata ad tutti e' suoi onesti 
desiderii. La lettera del Papa non ha soprascritta, perchè non 
si ha qui certa notizia del nome; faraùa tu dì costà, secondo 
il bisogno. 

18. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. * L'ultime mie forno addi pri- 
mo, nel quale di scrissi quattro lettere alle Signorie vostre, 
e le mandai per li Martelli e quelli del Bene, e però le sti- 
mo salve: dipoi non è innovato cosa di momento: tamen 
venendo in costà Carlo Martelli in diligenza, non ho volato 
che venga sanza questa mia lettera. Poiché fu creato questo 
nuovo pontefice le cose dì questa città sono assai quiete, sen- 
dosene partite le gente Orsine, le quali non sMntende però 

1 Archivio Centrale. — Legrazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 4. 
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Siene passate Monte Bitondo, dove andorno alloggiare la 
prima volta, e non sono anche molte in numero; e così sen- 
dosene partito di qai Gianpanlo, che erano quelli, che in 
fatto saccheggiarono Roma. E come io ho scritto per altre 
mie alle Signorie vostre, questo pontefice è stato creato con 
mio favore grandissimo, perchò, da tre o quattro cardinali 
in faora^ che aspiravono loro al papato, tutti gli altri vi 
concorsono, e Boano lo ha favorito sanza mezo. Dicesi, co- 
me altra volta dissi, la cagione di questi favori essere stata, 
che gli ha promesso ciò che gli è suto domandato; e però si 
pensa che allo osservare fia la difScultà. Al duca Valentino, v 
del quale e' si è valuto più che di alcun altro, si dice che 
gli ha promesso reintegrarlo di tutto lo stato di Romagna, 
e li ha concesso Ostia per sua securtà, dove detto Duca tiene 
el Mottino armato con dna legni. Trovasi el Duca in palazzo 
in uno luogo che si chiama Stanze Nuove, dove sta con 
forse 40 de' suoi primi servidori: non si sa se si dee partire 
stare: chi dice che ne andrà alla volta di Genova, dove 
egli ha la maggior parte de' suoi danari, e di quivi se ne 
andrà in Lombardia, e farà gente, e verrà alla volta di Ro- 
magna: e pare che lo possa fare, per restarli ancora in dar 
nari dugentomila ducati o più, che sono nelle mani la mag- 
gior parte in mercanti genovesi. Altri dicono che non è per 
partirsi di Roma, ma per aspettare la incoronazione del Papa, 
per essere fatto da lui gonfaloniere di Santa Chiesa, secondo 
le promesse, e con questa reputazione riavere lo stato suo. 
Altri credono, che non sono de' manco prudenti, che avendo 
auto questo pontefice nella sua creazione bisogno del Duca, , 
e fattogli grandi promesse, gli conviene intrattenerlo così, e ' 
dubitano, che se non piglia altro partito che di stare in 
Roma, che non ci rimanga; perchò gli è noto el naturale 
odio che sua Santità li ha sempre portato, e non può si 
presto avere smenticato lo esilio, nel quale è stato dieci 
anni:^ et el Duca si lascia trasportare da quella sua ani- v 

1 Allude alla fugo, che fece da Ostia per andare prima a Savona 
sua patria, poscia ad Avig^i^one^ sua legazione, e finalmente a Lione 
chiamato dal re Carlo. 
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mosa confidenza ; e crede che le parole d'altri sieno per es- 
sere più ferme che non sono snte le sue, e che la fede data 
de' parentadi debba tenere, perchè dicono essere confermato 
el parentada tra Fabio Orsino e 'la sìrocchia di Borgia, e 
così la figliuola del Duca essersi maritata al Prefettino. ^ Io 
non vi posso dire, altro delle cose sue, né determinarmi ad 
un fine certo: bisogna aspettare el tempo, che è padre della 
verità* Io lascerò indreto el raccontare alle Signorie vostre 
r altre paci fatte, e promesse ad baroni e ad cardinali, perchè 
tutte sono state ad volontà di chi ha chiesto. E Eomolino 
ha anta la Segnatura di iustizia, e Borgia la Penitenziaria, 
nò si sa ancora se ne piglieranno la possessione. E, come 
di sopra è detto, pare che '1 Papa sìa necessitato temporeg- 
giare ancora ogni uomo; ma non può stare molto che non 
si dichiarì, e che non dimostri di chi debba e vuole essere 
amico. 

Gìampaulo Baglioni, come io conietturai da principio, se 
ne viene di costà alla volta di Perugia con licenzia dì Beano, 
e ricercherà stanza da vostre Signorie in quello di Cortona 
per parte della sua compagnia; e Beano mi ha ri<ihiesto che 
io scriva ad vostre Signorie sieno contente servimelo ; e per 
ancora non si è ratificato alla condotta, per non si essere 
possuto fare faccende con Beano. E perchè possa essere pa- 
gato del resto di sua prestanza, scrive Beano una lettera 
alle Signorie vostre che lo paghino de' danari del Be, e favvi 

' Questo prefettino è Francesco Maria della Rovere, figlio di Gio- 
vanni della Rovere, prefetto di Roma e signore di Sinigaglia, e di 
Giovanna di Montefeltro. Siccome suo padre mori in Sinigaglia 
nel 1502, cosi egli di 11 anni, sotto la cura materna, di Giuliano car- 
dinale e del duca Guido suoi zii, successe non solamente nella si- 
gnoria di Sinigaglia e nel dominio degli altri stati, ma parimente 
nella prefettura di Roma. Fu duca d* Urbino per adozione fattane 
dal suddetto Guido. Prese per moglie assai più tardi Eleonora, figlia 
del marchese Francesco Gonzaga. Fu generale di Santa Chiesa, dei 
Fiorentini e dei Veneziani, e mori nel 1538. 

Questa prefettura fu ereditaria, avendo Sisto IV creato prefetto 
di Roma Giovanni suo padre per morte di Leonardo della Rovere 
pure prefetto, e nell'investitura del genitore dicevasi che intendeva 
creare il primogenito di lui, s'egli morisse. L' investitura è del 14^. 
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fede che yadino ad qaello conto, e la lettera è molto ìustì- 
fìcata, e soscritta di sna mano, e segnata con el suo sigillo .* 
e qnando le vostre Signorie facessino questo pagamento, pa- 
rendo loro farlo cauto, e ohe bene la condotta non andassi 
innanzi, come potrebbe essere, e' verrebbe pure ad essere detto 
Gianpaulo pagato per sei mesi co' danari d' altri, e potresti- 
vene servire voi, ancoraché della condotta non ci siamo al 
tutto desperati. 

El campo de'Franzesi è tutto insieme in su el Garigliano, 
e hanno preso certe torri che si tenevano per gli Spagnoli 
in sulla banda di qua, e fanno tutta volta un ponte: e benché 
e'nimici sieno in su T altra ripa, tamen con el favore della 
loro armata, dicono che non può essere tenuto loro el passo, 
e parlono molto gagliardi: e la lettera è de' 30 del passato. 

E' ci sono certi oratori pisani, che vennono per salutare 
l'altro pontefice; e monsignor reverendissimo di Volterra ha 
ordinato con el Papa, che andando loro ad parlarli, dica che 
lo ofQzio suo è di pacificare Italia; e che sondo stato Pisa 
con la sua ribellione cagione della guerra, intende che con 
riunirla ad Firenze la sia cagione della pace : e cosi li ha 
promesso fare. 

Scrissivi per altra delle cose di Citerna, e come e' pareva 
al cardinale di Volterra che voi consentissi che facessi opera 
con San Giorgio di averla da lui, acciocché si potessi velare 
in qualche modo la possessione che voi ne tenete: aspettone 
risposta. 

Credo che questo dì, o domani al più lungo, mi presenterò 
al Papa, e del seguito ne darò notìzia a vostre Signorie, alle 
quali mi raccomando. . 

Romae, 4 novembrìs 1503. 

servitoTy Niccolò Machia vegli. 
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19. 



• 



I DIECI AL MACHIAVELLL 

Die 4 novemhris 1503.^ 

larsera ti scrivemo lungamente, et il dì avanti lo avàino 
ancora fatto per significarti tutto il successo delle cose di 
Eomagna; et con quelle d'avanti ieri si mandò una nostra 
di credenza alla Santità del Papa: con quella di iarsera nna 
dello illustrissimo Gonfaloniere nostro et de' nostri eccelsi 
Signori, le quali non parlavano d'altro che della contenteza, 
et letizia che avea preso questa città della sua assunzione, 
et della speranza che si aveva ec. Questa mattina da poi 
abbiamo ricevuto iiij tue del primo, contenenti la nuova del 
nuovo Pontefice: ad che non accade replicare altro. Siamo 
ad 20 ore; e per non essere e' Dieci in Palazo, non si può 
rispondere ad quanto ci scrivi in cifra per l' ultima delle 
preallegate: farassi avanti notte ad ogni' modo, et se ne scri- 
verrà per il primo; et nondimeno avendo commodità di que- 
sto corriere, non vogliamo mancare di dire della ricevuta di 
dette tue. 

Questa mattina, per uno gentiluomo imolese che veniva 
costà in poste, et dipoi per lettere scrìtte di là ad uno 
maestro Andrea che è qui, si è inteso quelli cavalli de' Vi- 
nizìani che erono venuti nella Val di Lamone, et Dionigi 
con loro, essere stati rotti dalli uomini di Faenza et di 
Furli: non sappiamo come possa essere stato; ciò che se ne 
intenderà se ne darà notizia. Noi abbiamo ancora mandato 
commissario alla volta di Marradi Antonio Giacomini per 
favorire quelle cose da ogni banda. Bene vale. 



I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8^, 
num. 111. 
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20. 



• 



LI STESSI AL MEDESIMO. 

IHe iìij novembris 1503.^ 

Sono oggi tre di che arrivò monsignor di Molon con let- 
tere di credenza del reverendissimo Roano et di Volterra, et 
la esposizione sua è stata del dispiacere che sna Signoria re- 
verendissima ha avnto del travaglio del stato di Valentino, 
atteso che et il Ee et lui, lo hanno in protezione ; et in oltre 
del desiderio loro di mantenerlo alla eccellenzia di qnel Si- 
gnore, come ti è noto: et da poi se n'è partito alla volta 
di Bologna et Ferrara, per fare il medesimo effetto neirnn 
Inogo et nell'altro, lasciandoci carico di rispondere al detto 
di Beano: il che si farà per tao mezo; et cosi alla ricevuta 
di qnesta tn parlerai con la saa reverendissima Signoria, 
et li farai intendere la venuta qua del detto Molon esserci 
stata gratissima, et per conto di chi lo mandava et di quello 
che ci ha parlato; di che tu monsterrai siamo benissimo di- 
sposti, per amore del Be et suo et del Duca, al quale abbiamo 
sempre desiderato ogni bene et voluto anche farlo, sapendo 
la coniunzione sua con la Maestà del re: escusando quello 
che si è promesso in quella provincia per il sospetto che si 
aveva non vi entrassino e' Viniziani: di che se' informato 
benìssimo. Alla parte di Citema, di che non si potette sta- 
mani scrivere, ci pare ogni opera di tirare ad fine il pen- 
siero et disegno del reverendissimo di Volterra, perche ci 
pare modo da trarne frutto in ogni evento che abbi ad avere 
la cosa; et così farai intendere per parte nostra ad sua Si- 
gnoria, confortandola, et gravandola ad fame ogni opera. 



1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Leg^azioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, nam. 27, a carte 111 tergro. 
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21. 

LI STESSI AL HEDESllffO. 

JDida die. (6 novembre 1503). * 

A di 3 et 4 ti si è scritto Inngamente tutto quello che 
accadeva delle cose di Romagna, et d' altro. Sensi dipoi fatti 
quattro Oratori, et stasera se ne farà due altri per costà : 
et poiché saran passati e' termini de' ricorsi loro, ^ se ne darà 
notizia. Abbiamo questa mattina nuove lettere da Castrocaro: 
et non si riscontra quanto si disse a di 4 essere seguito in 
Val di Lamone de' cavalli de'Viniziani et di Dionigi, ma si 
bene le loro genti essere venute ad Faenza, et entrate nella 
forteza et postovi su una bandiera di San Marco, et dipoi al- 
loggiatosi allo intorno, con metter bandi eh' e' forestieri deb- 
bino sgombrare, et altre simile demonstrazioni, et sollevare 
per ogni via la parte loro ad innovare qualche coisa: et bassi 
notizia che fino a di 4 le forteze della Valle si dovevono 
loro consognare; il che non sappiamo se è seguito: ma po- 
tendo seguire ogni giorno, ci pare da dovere aiutare questa 
cosa per ogni via, et non la lasciare ruinare in tutto. Però, 
alla ricevuta di questa, farai di nuovo instanzia di parlare 
ad nostro Signore sopra questa materia, et non potendo tu, 
che il reverendissimo Cardinale nostro lo facci lui: signifi- 
cando ad sua Santità il pericolo che porta quella provincia 
di non venire in mano di Viniziani, secondo li avvisi che 
hai avuto da noi, et che le provisioni principalmente si 
aspettono ad fare ad quella; et come, quanto abbiamo fatto 
noi, non è stato per favorire più questo che quello, ma solo 
per ovviare, come di sopra; et che qui non si tiene né terrà 
conto deir Ordelaffo o Manfredi, ma si attenderà ad quello 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, nu- 
mero 112. 

' Cioè il tempo utile a presentare le scuse per esimersi dair in- 
carico, le quali erano ristrettissime. 
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che sua Santità ne deliberrà: il che bisognerebbe che fnssi 
presto, acciocché le cose non si avessino ad resuscitare poi 
che fassino morte; monstrando che sarebbe ad proposito sua 
Santità vi mandassi qualche prelato por fermarle una volta; 
al quale noi di qua proferrèmo ogni favore per mantenere 
quella terra alla devozione et obedienzia di Santa Chiesa, 
faccendo ogni forza di fare più vero ritratto che si potessi 
dello animo et disegno suo in questa cosa, acciò ancora noi 
possiamo determinarci circa il procedere nostro. Bene vale. 

22. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. * Per Carlo Martegli scrissi alle 
Signorie vostre l'ultima mia de' quattro, e non scrissi altri- 
menti per el procaccio, pensando quelle di Carlo venire salve. 
E perchè io scrissi per quelle circa la condotta di Gìanpaulo 
quanto occorreva, e come Eoano aveva scritto una lettera 
alle Signorie vostre perchè quelle pagassino el resto della 
prestanza; non dirò altro per questa intorno ad tale cosa, 
non essendo dipoi innovato altro; e qui si aspetterà di essere 
chiamati, e allora si risponderà secondo la commissione di 
vostre Signorie. Accademi per questa significare ad vostre 
Signorie, come iermattina io mi presentai alli piedi del Pon- 
tefice, e in nome di quelle mi rallegrai della sua promozione 
ad el pontificato, allegandone le ragioni, e appreso offerendo 
tutto el potere di cotesta repubblica in suo onore e comodo. 
Sua Santità ebbe accetto ogni offerta, e tutto quello se gli 
disse mostrò esserli gratissimo, e disse avere fatto d' ogni 
t^po capitale di cotesta repubblica, e che ora, essendogli cre- 
sciuta r autorità e il potere, è per dimostrare in ogni cosa 
di amarla, avendo massime obbligo di questa sua dignità 
con el reverendissimo cardinale di Volterra, che era suto 



1 Archivio Centrale. — Legrazioni di Niecolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 5. 
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grande cagione di questo suo onore; e così, usate queste pa- 
role cerimoniali, mi partii. 

Comparsone dipoile vostre lettere del 2 di questo, perle 
quali mostrate avere aùta la nuova del nuovo Pontefice, e 
vi maravigliate non avere mia lettere. Credo che ne arète 
dipoi aùte quattro, né io ci ho colpa, non mi avendo quelli Del 
Bene fatto intendere nulla quando spacciorno la notte ; e io 
ne li scuso, perchè mi dissono poi la mattina, che credevono 
quelle lettere avevono di mio contenessìno la nuova del Papa: 
la cosa è qui, e credo che per le mie dipoi le Signorie vo- 
stre ne resteranno assai satisfatte. 

Perchè le vostre lettere de'dua contenevono la ruina di 
Komagna, e lo animo dei Viniziani, e le cose in che termine 
si trovavono da quella banda, parse ad monsignore di Vol- 
terra che io fussi subito con el Papa, e gli comunicassi quelli 
avvisi; e così parve ad Roano, che gli aveva intesi. Anda'ne 
da sua Beatitudine, e lessigli la lettera; lui disse credere che 
Dionisio di Naldo favorissi le cose del duca Valentino e non 
quelle de' Viniziani, e che '1 duca d' Urbino era per fare ad 
suo modo e non ad modo de' Viniziani, e che queste cose 
piglierebbono altra forma qualunque volta s'intenderà la 
sua creazione, e che le seguivano così per non si essere an- 
cora intesa, e che ne parlerebbe con Eoano. Parti' mi da sua 
Santità e parlai ad monsignor Ascanio, ad San Giorgio e ad 
San Severino, ricordando loro che qui non si trattava della 
libertà dì Toscana, ma della libertà della Chiesa, e che el Papa 
diventerebbe cappellano de' Viniziani ogni volta che diven- 
tassino maggiori di quello sono; e che a loro toccava il prov- 
vedervi, che ne avevono ad essere eredi; che noi per la parte 
nostra lo ricordavamo a tempo, e offerevamci di quel poqo 
che si può. Mostrorno questi cardinali di risentirsi, e pro- 
messone fare ogni cosa. Parlai ancora con el Duca e li co- 
municai questi avvisi, parendo così a proposito, per vedere 
meglio dove lui si ritrovava, e che temere o sperare si po- 
teva di lui: e in summa, udito lui la nuova del castellano 
d'Imola, e lo assalto de' Viniziani intorno ad Faenza, si turbò 
sopra ad modo, e cominciò a dolersi cordialissimamente di 
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vostre Signorie, dicendo che voi gli eri stati sempre inimici, 
e che si ha da dolere di voi e non de' Viniziani, perchè voi 
con cento nomini possevi sicnrarli quelli stati, e non avete vo- 
luto farlo, e che s'ingegnerà che voi siate i primi apentir- 
vene; e poi che Imola è persa, non vuol più mettere gente 
insieme nò perdere el resto per riavere quello ha perso, e 
non vuol più essere uccellato da voi, ma che vuole mettere 
di sua mano quel tanto vi resta in mano de' Viniziani; e 
crede presto vederà lo stato vostro rovinato, e lui è per ri- 
dersene; e che e'Eranzesi, o e' perderanno nel Bearne, o gli 
àranno in modo che fare, che non vi potranno aiutare: e qui 
si distese con parole piene di veleno e di passione. A me 
non mancava materia da risponderli, né anche mi sarebbe 
mancato parole; pure presi partito di andarlo addolcendo, 
e più destramente che io posse' mi spiccai da lui, che mi 
parve mill' anni, e ritrovai monsignor di Volterra e Roano, 
che erano ad tavola, e perchè e' mi aspettavano con la ri- 
sposta, riferii lòr appunto ogni cosa. Alterossi Beano delle 
parole usate da lui, e disse : Iddio non ha infino ad qui la- 
sciato alcuno peccato impunito, e non vuole lasciare anche 
questi di costui. Io scrissi alle Signorie vostre per la mia de'4 
dove detto Duca si trovava, e quello si andava conietturando 
di lui. Èssi visto, dipoi che va raggranellando gente, e questi 
suoi ministri, co' quali io ho conoscenza, mi dicono, che 
vuol passare in Bomagna ad ogni modo con quanta gente 
potrà. Ora essendo perduta la rocca d'Imola, e essendo se- 
guita questa sua alterazione, non so se si muterà di propo- 
sito. Univolta (sic) circa ad lui, non si può scrivere altro 
alle Signorie vostre ; e circa le cose di Bomagna, monsignor 
di Beano, e questi altri cardinali che vegghiono le cose di 
Italia, sono dreto ad concludere l'una delle due cose; e questo 
è, che dette terre di Bomagna venghino, e sieno rimesse o 
nelle mani del Papa o del Be: se riuscirà loro non so, ma 
credo ne faranno ogni cosa, e ne tenteranno ogni via, né 
veggo che ci si disegni altri rimediì. 

Del campo de'Franzesi e degli Spagnòli, non vi si può 
per ora dire altro che quello vi si disse per quella de'4, non 



n 



336 LEGAZIONE XIII. 

ci essendo innovato altre lettere. Stanno questi Franzesi con 
speranza grande, che gli abbino passato, e dicono che per 
essere el Garigliano stretto, talechò le artiglierie loro possono 
offendere V altra ripa, e per essere signori del ma^e, da poter 
mettere qnalche legno sa per il fìnme carico d'artiglieria, 
che gli Spagnòli non potranno presentarsi ad difendere lo 
scendere loro in sn la ripa di là, e fanno conto, riuscendo 
loro el passare, che riesca loro ogni altra cosa; e pnossi cre- 
dere questo, sendosi Consalvo ritirato sempre dreto alli ripari, 
e mai non si mostrò ad campagna. Altro non posso scrivere 
alle Signorie vostre, e il fine mosterrà tutto. Danari una 
volta non manca a costoro, che questi del Bene mi dicono 
avere sempre de' Franzesi in casa nella sacca cinquanta- 
mila ducati: e qui non corre altro che ducati. Valete. 
El Papa s'incorona domenica ad 8 dì, cioè oggi ad 14 dì. * 

servitore Niccolò Machiaveglt. 
23. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI.^ 

Magnifici Domini, etc. Ieri scrissi ad vostre Signorie le 
alligate, e questa mattina si spedi la posta di Ferrara sanza 
farmi intendere nulla, e io non sono indovino. Di nuovo ricor- 
derò ad questi mercatanti che faccirfo el debito loro, e io non 
mancherò del mio. Poiché io ebbi ieri parlato con el Duca, 
9 lasciatolo in quella alterazione che io scrivo alle Signorie 
vostre, lui mandò per el cardinale reverendissimo di Volterra; 
e questo dì dipoi mandò per lui, e in queste dna volte che 
li ha parlato, e massime questa ultima volta, gli ha detto, 
oltre ad molte doglianze ordinarie, che ha lettere de' 4 dì, 
come el castellano d' Imola non era suto morto, ma si preso, 

' Non ha data, ma dalle seguenti rilevasi che è del dì 6 di no- 
vembre. 

s Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nurn. 2, 
lettera 6. 



r 



I 



I 



ALLA COBTS; DI BOMA 337 

6 come la fortezza e la terra si teneva per Ini, e che el signore 
Ottaviano si era presentato ad Imola con molta' gente, e 
ne era stato ributtato. Disse, come Dionigi di Naldo era in 
suo favore, e eh' e' Viniziani non avevono gente da stimarla 
molto; e psirse ad Monsignore che su tali avvisi egli avessi 
preso un poco di speranza di potere recuperare questi stati, 
Duolsi de' Franzesi e di ogni uomo, e dal Papa aspetta di 
essere fatto capitano di Santa Chiesa, e crede domattina, che 
si fa congregazione, essere dichiarato» Monsignor reverendis- 
simo gli mostrò che el disperarsi era inutile, e che la dispe- 
razione toma, ut plufimum, sopra ad capo di chi si dispera. 
Accrebbegli dall' altro canto la speranza, e promissegli bene 
delle Signorie vostre. Ora bisogna aspettare di vedere quello 
che farà domani la congregazione, e se al Duca riuscirà avere 
questo bastone; e quando non gli riesca, che disegni e' faccia: 
e di tutto saranno ragguagliate le Signorie vostre, e mi sarà 
grato intendere come in ogni evento io mi abbi ad maneg- 
giare con detto Duca, e se si ha ad intrattenere, e come. 
Altro non ci è di nuovo. Baccomandomi ad vostre Signorie. 

Komae, die 1 noyembris 1503. 

servitore Niccolò Machia vegu. 

24. 

i dieci al machiavelli. 

Die 8 novembris 1503, 

Spedahiìis vir, etc,^ Poi che ti avèmo scritto a dì vj, ri- 
ceverne una tua de'iiij, la quale conteneva poco altro che 
avvisi delle cose di costà; et a quanto sarebbe suto biso- 
gno respondere di Citerna,* si fece a' dì quattro, et de'Baglioni 

' Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8", 
num. 113. — Questa lettera gli fu mandata per mezzo di due diversi 
corrieri. 

> I Dieci avevano scritto in cifra e* cavalli^ decifrata in Citema 
dal Machiavelli. 

Machiavelli. — Voi. IV. 22 
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si attende continuamente di vedere quel se ne possa fare: di 
che saranno avvisati dì per di li agenti suoi che sono qui. 
Scrivemoti per la preallegata de' sei in che termine si tro- 
vassino allora le cose di Eomagna, et particularmente di 
Faenza; et se allora si monstrava una oncia di. pericolo, di 
presente ^e ne monstra una libbra, perchè questa mattina 
ci sono nuove lettere di Eomagna de'vj di, et s'intende Vi- 
niziani con più grossa gente che non si disse allora, essere 
intorno ad Faenza, avere avuto in tutto la forteza. avervi 
messo tre comestabili con trecento provisionati, et trovarvisi 
il Provveditore viniziano, quale è messer Cristofano Moro; 
et con le gente di fuora et con quelle della forteza fare ogni 
sforzo di insignorirsene, benché dichino volere et il Signore 
et il popolo in protezione nel modo che ti si scrisse altra 
volta; che considerato le forzie drente et fuora, et la parte 
che è nella terra in loro favore, et da altro canto li pochi 
aiuti et scarse provisioni che vi abbiamo fatto noi, respetto 
a quelle de' Viniziani, se ne debbo dubitare grandemente, 
et forse ad questa ora ne è seguito uno tale effetto. Noi, 
vacante Sede, vi abbiamo fatto quelli remedii che tu sai, et 
fatto prima ogni sforzo di tenerle ferme; veduto il pericolo 
che si correva, non avendo altro remedio, si permisse et fa- 
vorì in qualche parte la tornata di quelli Signori, sperando 
con simili mezi averle ad tener ferme qualche tempo come 
è seguito, acciò chi vi aveva interesse, et massime il Ponte- 
tefice che fussi creato, vi avessi ad pensare et proveder lui,' 
et noi aiutarlo secondo le foi*ze nostre per mantenere quella 
provincia alla Chiesa, o ad altri con ordine et contento suo. 
Sensi ora ridotte le cose ad questi termini, et noi abbiamo 
fatto, et facciamo di continuo quanto tu sai, et a quel fine 
che è detto di sopra, et non veggiamo potere tenere una 
tale piena ; et ad questo fine ti si scrive la presente, et ti si 
spaccia per staffetta, et voliamo che alla ricevuta, tu ti ri- 
stringa con il Cardinale nostro et li comunichi la presente 
per nostro ordine, et di poi insieme, o tu solo, come parrà 
ad sua Signorìa, siate con la Santità di nostro Signore, et 
in nome nostro li discorriate tutte le cose seguite fino ad 
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Oggi, et dove le sieno ridotte, et quel che abbiamo fatto noi, 
et ad che fine; et dipoi preghiate sua Santità ad volere 
provedere ancor lui ad tanto disordine, per mantenere quella 
provincia alla Chiesa et ovviare ad uno principio di questa 
natura per mantenere ognuno in libertà sua; parlandone ef- 
ficamente, et in modo che gè ne tragga qualche conclusione 
di quello che sua Santità voglia, o non voglia fare in que- 
sta cosa; ricordando che li remediiche si avessino ad fare, 
parrebbono ad noi si mandassi immediate in Eomagna qual- 
che prelato da bene, et di condizione, et dal quale si potessi 
sperare buoni effetti, et si scrivessi ad Ferrara^ et Bologna 
che favorissìno et aiutassino ancor loro col stato et con le 
genti questo disegno, et che vi si volgessi Giovan Palilo 
Baglioni con le sue genti: et perchè lui è condotto da'Fran- 
zesi, parlarne ancora con il reverendissimo di Eoano, et far 
forza di persuaderli questo medesimo per lo interesso del Re; 
et. che la Santità di nostro Signore ne lo richiedessi, mon- 
strando ver quella che questi remedii sono necessarii in qua- 
lunque evento, et nonostante ogn' altro respetto che si avessi 
avere circa li interessi particulari che potessi avere veruno 
in tali luoghi : et vuoisi parlarne vivamente come è detto, 
et in modo che possiate risponderci resolutamente dello ani- 
mo suo: il che farai immediatey perchè ne attenderèno la ri- 
sposta, et secondo che la sarà ci governèreno per lo avve- 
nire, con fare nuove provvisioni, o lasciare andare quelle 
cose a benefizio di natura; non essendo noi soli sufficienti, 
et per l'ordinario et per il termine in che ci troviamo, ad 
una tale impresa. 

Inoltre bisogna pensare che di necessità quel che farà 
Faenza farà Furlì, tal disposizione vi si vede, et tale espet- 
tazione si ha di questa cosa: vuoisi ancora fare ogni sforzo di 
ritrarre che fine sieno per avere le cose del Valentino, et 
che disegni, et che favori sieno li sua; et se vi parrà, potrete 
ricordare che lui non sarebbe tristo modo ad fermare le cose 
di Bomagna. Hesponderetecene subito, et con la medesima 
diligenzia. Bene vale. 
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25. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Die jx novembris 1503.^ 

Con questa sarà copia d* una scrittati ìermattina, et man- 
data per staffetta a posta; et di ^oi non si ha tue lettere; et 
. di Eomagna continuamente si ha nuovi avvisi che le cose di 
là rovinono in tutto non vi si faccendo sùhìte et gagliarde 
provvisioni:. che di già e' Vinizìani, oltre allo avere fornita la 
forteza di Faenza di loro genti, la hanno quasi messa in 
assedio, et dalla banda di verso noi hanno messe genti in 
Orinolo perchè non vi si possa mandare né avvisi né gente; 
et hanno cominciato la guerra manifestamente, con predare 
et far prigioni dovunque e' possono : et due delli oratori Faven- 
tini stati qui, che se ne tornavono là, sono stati presi dalle 
loro genti et menati in campo; in modo che e' non è da du-, 
bitame né da stare ad vedere più, volendovi provvedere. Noi 
dopo lo spaccio fatto ieri, siamo avvisati esservi entrato ad 
salvamento il marchese Carlo * con le sua genti, et di nuovo 
vi si é volto qualche danaio per fare fanti ad fine di tenerla 
così il più che si può; acciò se di costà s'ara disposizione di 
favorire quelle cose, se ne possa sperare meglio. Però tu sol- 
leciterai la esecuzione di quanto ti commettèmo ieri, et vi- 
vamente, et ce ne darai immediate risposta. 

26. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc. ^ L' ultime mie fumo de' 6 e 7, le 
quali mandai per unp corrieri spacciato da questi di Bologna, 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 8", nur 
mero 114. 

> Carlo marcliese del Monte Santa Maria. 

3 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 7. 



J 



ALLA GOBTE DI BOMÀ 841 

e le mandai sotto coverta di lettere de' Kncellai, e dissi per 
quelle in che termine si trovavono le cose del Duca, e come 
gli sperava essere declarato capitano di Santa Chiesa nella 
prima congregazione. Fecesi dipoi congregazione ieri, dove 
non si ragionò, secondo ritraggo, alcnna cosa dei casi sua, 
ma solo si pensò ad cose ecclesiastiche, e ad ordini loro con- 
sueti in sul principio del nuovo pontofìce. Kagionossi della 
guerra di Erancia e Spagna, e della utilità che ne resulte- 
rebbe al Cristianesimo, quando le cose loro si componessìno: 
« vedesi questo Pontefice essere volto ad comporli quando 
e' possa. Kesta pertanto el Duca così, e per i savj si fa di 
lui cattiva coniettura, che alla fine e' non capiti male, ancora 
che questo Pontefice sia sempre suto tenuto uomo di grande 
fede. Attendeva detto Duca ad rassettare gente d'arme; e 
secondo mi ha detto 'qualcuno de' suoi uomini, aveva man- 
dato alcuno in Lombardia ad fare fanterìe, per potere e con 
queste gente fatte qui, e con quelli fanti, e con la reputa- 
zione d' essere gonfaloniene e capitano di Santa Chiesa, an- 
dare ad el racquisto delle sue cose; ora non gli sendo riuscito 
di essere suto fatto gonfalonieri in questa prima congrega- 
zione, come lui sperava, non so se muterà ordine, o se gli 
starà più in sulla opinione di èssere fatto in ogni modo. 
Sarebbemi ben gratissimo avere da vostre Signorie avviso 
come con detto Duca io mi avessi ad governare, perchè el 
condurlo in costà, e assicurarlo perchè e' venga, pare di qua 
ad proposito: non so se le Signorie vostre sono di tale opi- 
nione. 

Parlò monsignore di Volterra insieme con più altri cardi- 
n£Lli alla Santità di nostro Signore delle cose di Romagna, 
e parli avere trovato in sua Santità una ottima disposizione, 
perchè le non vadino in mano de' Yiniziani; e dice, che dopo 
molti termini e repliche, sua Beatitudine disse: lo sono stato 
sempre amico dei Yiniziani, e sono ancora quando e' non pre- 
tondino più là che lo onesto; ma quando e' veglino occupare 
quello della Chiesa, io sono per fare uUimum de potefUia 
perchè e' non riesca loro; e provocherò tutti e' principi cri- 
stiani loro contro. Talechè detto monsignore reverendissimo 
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ne sta con lo animo securo, che in quanto si apparterrà ad 
sua Santità, le cose non andranno più avanti. 

Di campo ci sono lettere de' 6 di questo, e fanno inten- 
dere ad monsignore di Eoano, come fatto che e'Franzesi 
ebbono il ponte in su el Garigliano, con l'aiuto delle arti- 
glierie che li avevono in su la proda del fiume e in sulle 
barche: è passato con il nome di Dio una parte di loro, e li 
inimici si sono ritirati, e hanno perduta certa artiglieria, e 
che .vogliono fare dua altri ponti per avere bene quello passo 
per loro, tanto che la ripa del fiume di là e di qua è de'Fran- 
zesi, e Sandricorte in sulla ripa di là fece la prima, guardia, 
e la seconda il Bagli di Can.^ Trovasi Consalvo discosto qual- 
che un miglio, dove aveva fatte certe tagliate, e mostrono 
e'Franzesi avere o ad azzuffarsi e vincere, o avere ad cac- 
ciarlo quanto e' potrà fuggire : hanno fatto questi Franzesi 
qui di tale nuova gran festa, e pare loro avere vinto. Dio 
lasci seguire el meglio. 

Messer Bartolommeo d'Alviano e gli Orsini si truovano 
ad Alagna, e dicesi che lì attendono a fare le loro com- 
pagnie. 

Monsignore di Eoano in su questa nuova della passata 
del Garigliano ha ordinato che monsignor di Volterra scriva 
ad Gianpaulo che subito con quelle genti ha si parta, e ne 
vadi alla volta dell* Abruzzi; e così ha ordinato faccino e' Sa- 
velli, e che, dall'altro canto, scriva ad vostre Signorie che 
faccino ch'el resto della prestanza di Giampaulo sia in ordine 
secondo che lui scrisse ad vostre Signorie, perchè non vorrebbe 
che cotesta cosa lo avessi ad fare soprassedere. 

Egli è venuto qui uno mandato di messere Ambruogio 
da Landriano, e mostra che per le spese grande del campo, 
non è rimasto loro uno quattrino; e non ostante che il tempo 
dell'altra paghetta non sia venuto, .vorrebbe danari; èsdegli 
dato buone parole, e vostre Signorie risponderanno come ci 
abbiamo ad governare seco. Eeferisce costui el campo essere 
unitissimo, e di grande animo, e dua volte hanno presen- 

I Questi due sodo il Sandricourt e il Bali d' Occan. 
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tato la battaglia ad li Spagnòli, e che mai hanno voluto 
appiccarla. 

Oltre alle altre provvisioni, che monsignore di Beano fa 
in sn questa nuova, ha scrìtto ad quelli capitani, che per 
bandì faccino intendere ad quelli signori del Bearne, che 
sono stati Spagnòli, come si perdona loro quando e* si acco- 
stino ancora alla parte franzese. 

Hanno costoro ancora avviso questa mattina, come più 
terre dello Abruzzi sono rivoltate, e tanto più desiderano che 
Savelli e Baglìoni vadino ad quella volta; e di nuovo pre- 
gano che si scrìva ad vostre Signorie che le ordinino in modo, 
che per falta di quel resto della prestanza, Giampaulo non 
abbia ad soprastare; e quanto alla ratificazione che si dee 
fare, credo se le darà espedizione presto. Alia non occurrunt. 
Baccomandomi ad vostre Signorie. 

10 novembris 1503, Romae. 

servitor, Niccolò Machiavegli, Secretano. 

27. 

lo stesso ai HEDESim. 

Magnifici Domini. * Questa mattina scrissi alle Signorie 
vostre, e le mandai sotto lettere del reverendissimo cardinale 
di Volterra, le quali per avventura con seco porterà questo 
medesimo aportatore, e scrivendo per quelle le nuove del 
Garigliano, non le replicherò altrimenti; e così parlandovi 
del Duca non mi occorre che dirne, se non che mi pare in- 
tendere da questi suoi, che si assetta e ordina forte al par- 
tire per alla volta dì Bomagna, e per avventura farà la via 
dì costà: e questa sera sétìdo in camera del Cardinale nostro, 
venne uno suo uomo ad dimandargli una lettera alle Signorie 
vostre in. suo favore per possere passare di costà securo: 
staremo alla vista, e secondo gli andamenti suoi ne avviserò. 

I A rebivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 8. 
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Gomparsono oggi ad mezzo dì le lettere di vostre Signorie 
dei 3, 4 e 6, delle quali la più importante era qnella dei 6, 
per contenere le cose in che termine si trovino- dalla parte 
di Bomagna; e sabito mi trasferii ad Palazzo, e trovai mon- 
signore reverendissimo di Volterra essere con el Papa: e pa- 
rendomi che la lettera detta fossi tutta comunicabile e da 
muovere, la mandai ad detto Cardinale per messer Francesco 
da Castel del Sio,^unodei primi uomini di questo Papa; e 
cosi passato alquanto di tempo, usci fuori el Cardinale, e 
dìssemi tale avviso arer mosso assai el Papa, e che li espe- 
dirà ad ogni modo uno uomo alli Viniziani, e che voleva 
che io gli parlassi poi domattina in conformità di questo. E 
così sendomi tornato allo alloggiamento, circa 24 ore, giunse 
la. staffetta vostra delli 8, contenente più el particulare di 
quelle cose di Faenza, e per Torà tarda non si ò possuto 
entrare al Papa; né al Cardinale è parso inculcarlo in uno 
dì tante volte d'una cosa; e domattina di grande ora saremo 
alli piedi di quello ad fare quanto le vostre Signorie com- 
mettono per la lettera, e vedrèno di ritrarre la mente sua 
el più che si può: la quale, ad giudicare così discosto, si 
crede che sia, che e' Viniziani se ne astenghino, quando o 
l'autorità sua, o d'altri per lui basti ad farneli astenere; ma 
quale di quelli signori, che hanno parte o pie in quelle terre, 
lui dehbe favorire, non si crede che sia ancora resolnto, ma 
ci sia drente confuso, per quelle cagioni che altra volta ho 
dette, e per essere uomo che in questo principio penserà ad 
fare una bella festa in questa sua incoronazione, sanza darsi 
molte brighe estraordinarie; tamen non si mancherà di ta- 
starlo per ogni verso, si per destarlo contro ad li occnpatori 
di quello d' altri, sì etiam per intenderlo meglio, acciò vostre 
Signorie possine meglio procedere nelle cose che occorrono. 
Baccomandomi ad vostre Signorie; quae bene valeant. 

Romae, die z novembris 1503. 

servitor, Nicolaus Machuvelltjs. 

» Alidosi. 
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28. 
LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini^ etc. * Questo dì per dna altre mia ho 
scrìtto ad vostre Signorie come el duca di Romagna met- 
teva in assetto gente per partirsi, e come egli aveva tratto 
lettere da el cardinale reverendissimo di Volterra, e da Eoano, 
e dal Papa in suo favore, e dirette ad vostre Signorie. !È 
parso ad detto Duca che etiam io scriva la presente, e facci 
intendere ad quello come ei manda uno suo uomo proprio 
costi per trarre uno salvocondotto nella forma che per lo al- 
legato esemplo vedranno le Signorie vostre. Io sono stato 
pregato raccomandi questa cosa alle vostre Signorie e che 
io le prieghi dieno ad tutto presta espedizione; e chi mi ha 
parlato per lui, mostra el Duca essere di buono animo, che 
quando le Si'gnorie vostre al tutto non s'abbandonino, di 
trarre presto quelle terre di mano alli Vinizianì, e impedire 
e' loro disegni, tanti danari mostra gli sìa ancora restati. Bene 
valete. 

Ex Roma, x novembris 1508. 

servitoti NicoLAUs Machia vellus, Secretarius. 

29. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Dieta die. {10 novembris 1503).^ 

Avant* ieri ti si spacciò una staffetta ad posta per mano 
di questi del Yantaggio, et ieri poi, per loro medesimi, se ne 

I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 9. 

« Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e CommiB* 
sarie, istruzioni e lettere missive, nuin. 27, a carte 118. 
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mandò copia con piccola aggiunta: reputiamo l'una et l'altra 
salva, et attendiamo con desiderio risposta di quanto si possa 
sperare di costà in benefìzio delle cose di Eomagna; le quali 
al continuo vanno declinando et si truovano ad quest' ora in 
mal termine, perchè Viniziani, oltre allo essersi insignoriti 
di tutto el contado di Faenza, et dalla Valle in fuora, pre- 
dare ogni cosa, et far prigioni, si sono presentati alle mura 
con l'artiglieria, et per ogni via cercono sforzare quel Signore 
et popolo ad pigliare la protezione loro; et l'uno et l'altro 
di loro si truovono in termini, quelli da sperare ogni buon 
fine per loro, quest' altri per calar presto ad una tanta forza. 
Noi al continuo vi abbiamo mandato nuove genti, et a ca- 
vallo et a pie, et ogni ora vi si volgono nuove provvisioni, 
ma non sono per bastare contro ad una tal forza. Però si 
vorrà di nuovo parlarne con il reverendissimo di Volterra, 
et secondo la commissione d'avanti ieri, fare ogni diligenzia 
di ritrarre di che animo sia nostro Signore in questa cosa. 
Dicono ancora vi sono venute le genti a cavallo del duca di 
Urbino, et buon numero di fanti, in modo che ingrossando 
ad questo modo^ è forza tirino la cosa al disegno loro. 

30. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc, * larsera per l'utima mia si dette 
notizia alle Signorie vostre della giunta della vostra staffetta 
de' di 8, e la cagione si disse, perchè si differiva ad questa 
mattina el aomunicarla al Papa, e avendola comunicata ad 
sua Santità, ancora che con difficultà si potessi discorrergli 
ogni cosa, per trovarsi sua Santità indisposta, ha mostro di- 
spiacere de' modi tenuti per li Viniziani, e se avessi di pre- 
sente forze gagliarde, forse la piglierebbe per altro verso, 

I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 1, 
lettera 10. — Di questa lettera esiste una bozza nella Biblioteca Na- 
zionale (carte del Machiavelli, cassetta 1*, nu^i. 90) che differisce 
alquanto da quella che poi mandò ai Dieci. 
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ma per ora disegna mandare nno ad Venezia; nò lo vuole 
etiam solo, nò con tatto el Collegio, ma con pochi cardinali 
di ciascuno ordine; parendoli pure tale deliberazione cosa 
grave, per la conseguenzia si potrebbe tirare dreto: sopra 
ad che, dice àrà deliberato per tutto domani; e per quanto 
gli pare, ora vuole mostrare di credere che loro si sieno 
mossi per odio o del Duca o d'altri particulari, e non per 
occupare gli stati della Chiesa, e* quali sua Santità, come 
diretto Signoro, vuole avere in mano in ogni modo, potendo, 
per fame dipoi quello sarà indicato a proposito secondo la 
iustizia; e se lo faranno, bene quidem: se non, ò per venire 
ad tutti e' rimedi forti, e implorare tutti gli aiuti de' prin- 
cìpi, e non lasciare questa cosa cosi per niente. Dice ancora 
volere scrivere ad Ferrara e Bologna, e ne parlerà qui con 
el cardinale da Esti, e con el protonot9.rio Bentivoglio, e pe]; 
un rimedio pronto, in su quello che se gli era fatto in- 
tendere per la lettera de' 6 di, ha spacciato uno fratello di 
messela Francesco da Castel del Rio e un messer Baldassarre 
Biascia, e' quali vadino ad trovare Dionisi di Naldo, e con 
partiti, quanti più grossi saprà chiedere, rivoltarlo alla de- 
vozione della Chiesa; cosi tentare quegli altri populi, che per 
levarsi da' periculi imminenti, e torre ogni uomo da partito, 
si mettino in mano di sua Santità; e avendo nuove che la 
reputazione della sua elezione ha salvato Fano, gli pare non 
avere fatto poco, e spera tanto più nel resto ; e disse che i 
Viniziani vi avòno di già mandato gente e bandiere, benchò 
dicessino volerli conservare per la Chiesa. 

Confortò, oltra di questo, assai vostre Signorie ad fare 
dal canto vostro el possibile per salvare detti stati in qua- 
lunque mani, o ad confortarli, e operare venghino in mano 
sua, acciò ne possa disporre secundum Deum et justitiam. 
Mostrossi ad sua Beatitudine quello- che si era fatto infìno 
ad qui, e quanto nettamente e francamente si era proceduto, 
ma che le condizioni della vostra città non pativano che voi 
potessi piò, e che bisognava che sua Santità fussi quella 
che ostassi, ec: non se ne trasse altra conclusione: atten- 
derassi ad sollecitare che questo mandato vadia ad Vinezia 
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6 si vedrà parte che fìrntto àrà fatto chi è ito ad Dionisio 
di Naldo; nò si lascia qui ad fare cosa alcuna, per la quale 
si possa fare risentire sua Santità, secondo la intenzione 
delle Signorie vostre: e monsignor reverendissimo di Volterra 
paga sanza alcuno rispetto molto bene il debito alla sua patria, 
né cessa di destare Roano, e tutti gli altri cardinali, che hanno 
credito con sua Santità; e' quali, e per loro interesse, e per 
interesse della Chiesa, ci si affaticano volentieri: e Beano 
in particulare ci è caldissimo: ma non promette al presente 
né gente nò altro aiuto, salvo che di lettere, e spera nella 
vittoria loro o nello accordo che possa seguire almeno con 
el re de'Bomani e Tarciduca, fare tornare le cose a' suoi ter- 
mini, e massime questa. 

Le Signorie vostre veggono quello che hanno pai*torìto 
gli avvisi loro dati per quelle de' 6 e 8, e replicati poi ad- 
di 9, che ne ho ricevuto oggi copia: e perchò le Signorie 
vostre possine meglio discorrere come el Papa si possa muo- 
vere, che aiuti contro a' disegni venuti si possa avere da 
lui, io riscriverò alle Signorie vostre quello che per più mie, 
e* in più volte ho detto. Ohi considera queste cose diBoma 
come le stanno, vede che ci si maneggia tutta l'importanza 
delle cose che girano al presente; la prima, e più importante, 
è la cosa di Francia e Spagna; la seconda, queste cose di 
Romagna; sonci poi queste fazioni dei baroni e el duca Va- 
lentino: tra tutti questi umori si trova il Papa, el quale ancora 
che sia suto fatto con gran favore e gran reputazione, tatnen 
per essere stato ad seder poco, e non avere ancora nò genti 
nò danari, e per essere obbligato in questa sua elezione ad 
ciascuno, sendovi ciascuno volontariamente concorso, non si 
può in veruno modo accollare impresa veruna, anzi conviene 
di necessità che giocoli di, mezzo infino ad tanto che e' tempi 
e la variazione delle cose lo sforzino ad declararsi, o che si 
sia in modo rassettato a sedere, che possa secondo lo animo 
suo aderire, e fare imprese. E che questo sia vero, e' se ne 
vede lo effetto, perchò, cominciandosi dal maggiore capo, sua 
Santità ò reputata franzese per affezione naturale; tamen si 
porta in modo con Spagna nelli intrattenimenti, che la non 
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8i ha da dolere, nò vi si getta ancora tanto, che Francia 
debba adombrare; e e' tempi fanno che ognuna di loro lo 
scusa. Queste cose di Eomagna, dairun canto eTinìziani le 
premono, dall'altro voi esclamate, e la ragione vuole che le 
cuochino ad sua Santità, per essere uomo animoso, e che 
desidera la Chiesa accresca, e non diminuisca ad suo tempo; 
tamen come e' se ne governa, le Signorie vostre lo intendono 
di sopra, e vedete che da l'un lato egli accetta la scusa aTi- 
niziani, mostrando di credere -si sieno mossi per odio del Duca, 
e non per fare contro alla Chiesa; dall'altro, mostra con voi 
mala contentezza, e vi provvede, come in fatto e' può al pre- 
sente. Circa le cose de' baroni, non ci si trovando e', capi di 
Beandolo, dura el Papa poca fatica ad intrattenerli, perchè 
per la parte Orsina ci è l'arcivescovo vostro e il signor lulio, 
e per la parte Colonnese el cardinale e certi spicciolati che 
non importano. 

Restaci el Valentino, al quale si crede che sua Santità 
non voglia bene naturalmente : tamen lo intrattiene per dua 
cagioni; l'una, per servarli la fede, della quale costoro lo 
fanno osservantissimo, e per le obbligo ha seco, avendo étd 
riconoscere da lui buona parte del papato; l'altra, per pa- 
rerli anche, sondo sua Santità sanza forze, che questo Duca 
possa più resistere a'Viniziani che altri; e per questa ca- 
gione e'io sollecita al partire, e gli ha fatti Brevi ad vostre 
Signorie per passo e salvocondotto, e fa degli altri favori 
alle cose sua. ^ Tutto questo discorso per altre mia si è accèn- 

I I cardinali di Roano e Sodérini scrivevano infatti alla Signoria 
le lettere seguenti: 

llhtstritaimi et excellentimmi Domini, patres mei honorandi ; com- 
mendaiione^ etc, * Scio che non è necessario recomendare o vero re- 
cordare a vostre Eccellenzie cosa che gli abbia recomendata il reve- 
rendissimo monsignor di Roano. Pur volendo così sua reverendissima 
Signoria, prego vostre Eccellenzie siano contente de compiacere 
graziosamente all' illustrissimo signor duca di Romagna che sua il- 
lustrissima Signoria possa, cum sue gente d' arme et beni, venire 
stare et passare et partire per tutte le terre de questa eccelsa Re- 

• Archivio Centrale. — Signori; carteggio, responsive originali, 
num. 26, carte 245. 
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nato; panni suto necessario declararlo più particnlarmente 
al presente, perchè, aggravandomi quelle che si ritraessi la 
mente del Papa, e quello che volessi o potessi fare, e quello 
che volessi che voi facessi, le Signorie vostre lo possino in- 
tendere, e non stieno ad altra speranza di qua; ma bisogna 
pensino da loro ad altri modi, o con favorire el Duca, o con 
altro partito quando e' ci sia. E possono fare questo presup- 
posto, ch'el Papa si abbi ad contentare in questo essere, e 
per al presente di tutti quelli fini che àranno le cose di Bo- 

pubblica ; prima perchè lo prefato revereudissimo monsignor di Roano 
lo desidera, per esser ditto signor Duca fidente vassallo et capitaneo 
de la Maestà cristianissima, poi perchè sua Eccellenzia è per fare 
ogni opera et demonstrazione in favore di cotesta eccelsa Repubblica, 
et sopra a tutto veleno deportarsi le genti sue con amore et onestà, 
pagando quanto prenderanno. In la qual cosa, ultra che ditto revC' 
rendissimo Signore ne resterà multo satisfatto, ancora io lo receverò 
in grande piacere da vostre illustrissime Signorie, le quale saranno 
contente de mandare ad esso monsignor Roano ogni spacciamento, el 
quale se debia fare per securtà d'esso signor Duca. Et a vostre Ec- 
cellenzie me recomando. 

Rome, X novembris m. d. iij. . 

Filius Franciscus Soderinis 
Cardinaltr-^ulterranus. 

lllustres et eccelsi Domini, tamquam fratres amantissimi, salutem, * 
Nuper illustri Domino duci Valentino tulum iter quocumque vellet accedere^ 
polliciti sumus^ non solum prò christianissimo Bege sed etiam prò amicis 
et donfederatis sue Maestatis, quorum in primis ducimus Dominationes 
vestraSf quas hortamur et rogamus ut hac fiducia que nobis est sumpta 
de vestra^cum christianissimo Rege amicitia et socielate, velint adobser- 
vationem nostre fidei pertinere) mittendo salvum conductum in manus 
nostras prefcUo Duci et comitatui suo, non solum seouritati sed etiam pre- 
sidio adiumentoque futurum, et Commissarios super huiusmodi transitu 
deputando. In quo Regie maiestati et nobis rem gratissimam faoient Do- 
minationes vestre: que bene valednt, 

Rome, die x novembris. 

Totus vester 
Cardinalis Rothomagbnsis. 

♦ Archìvio Centrale. — Signori ; carteggio, responsive originali, 
uum. 26, carte 243. 
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magna, pnre che le non eschino di mano della Chiesa o dei 
vicarii di quella. 

Il Duca mandò per me oggi, e lo ho trovato altrimenti 
fatto non lo trovai Taltra volta, come vi scrissi per le mia 
dei 6 e 7; e mi disse molte cose, che riducendole in una, 
mostra volere fare punto qui, e che non si pensi al passato, 
ma solo al bene comune, e fare eh' e' Vinizianivnon si insi- 
gnorischino di Eomagna, e eh' el Papa è per aiutarlo; e dis- 
semi dei Brevi tratti, e che bisognava le Signorie vostre ci 
pensassino lanche loro, e li facessino qualche favore, e di lui 
si promettessino ogni cosa. Risposi generalmente, e mostrai 
che poteva confidare nelle Signorie vostre. 

Parlai dipoi ad lungo con messer Alessandro * di Erancia, 
el quale mi disse come forse questa notte futura spaccereb- 
bero uno costì con el breve del Papa, e le lettere hanno fatto 
scrivere dal Cardinale e me ad vostre Signorie per conto del 
salvocondotto, e che non dubitavano d'ottenerlo: disse che 
el Duca stava ambiguo come avessi ad condursi, nò sapeva 
se si veniva per terra con le sue genti, che fieno circa ad 400 
cavalli e altrettanti fanti, o se si mandava per terra le genti, 
e lui per acqua se ne venissi a<i^Livorno, e dipoi si congiu- 
gnessi con le genti sua in éi^ominio vostro, dove potrebbe 
parlare con qualche cittadino,'^e fi^tmare e' casi suoi con voi; 
ma che non vorrebbe avere- ad ba^ii, e vorrebbe trovare 
e'capituli fatti discretai]^|^e„ e non vorrebbe avere se non 
ad soscriverli. Desiderfelwé'^cHe s'avvisassi ad Livorno che 
fnssi ricevuto, quando pigliassi quello cammino. Eisposi che 
seri verrei ad vostre Signorie, e IT detti buona spertnza. Po- 
tranno le Signorie vostre pensare ad tutto e risolversi, e 
avvisare e prepararsi ad come si vogliono goverpare seco. 
Dissemi messer Alessandro, ch'el Duca per digestire e abboz- 
zare la composizione si avessi a fare seco, àrebbe mandato 
costi uno, ma non lo vorrebbe mandare di poca autorità, e 
di grande non lo può mandare sicuro; ma come sarà in luogo 
da poterlo fare, lo manderà. 

1 spannocchi. 
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Freseqjioronsi al Pontefice le lettere ci avete mandate: 
ringraziò, e ofiEerse, ec. Delle nuove mi riferisco ad quanto 
scrissi ieri. Valete. 

Die xi novembris 1503. 

sermtor, Nicolatts Machiavellus. 
31. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die xj novenibris 1503,^ 

Fin tanto si abbia risposta da te di qnello si debba spe- 
rare di costà in favore delle cose di Eomagna, non lasceremo 
di scriverti ogni di dove le si traevano. Tarserà se ne disse 
lungamente: sonci dapoi nuove lettere, et continuamente si 
aggiugne ad quelli di prima nuovi mali et maggiori pericoli, 
et si intende le genti marchesche, che sono nel contado di 
Faenza, aver fatto avanti ieri una preda grandissima, et 
quasi di tutto il bestiame grosso che vi era, et essersi insi- 
gnoriti, di tutto il resto delle fortore, in modo che non resta 
loro ad insignorirsi se non del guscio della terra; et questo 
fia facile, se non per altro, almeno per disperazione di quelli 
uomini, e' quali vedendosi abandonati piglieranno quel par- 
tito che fieno necessitati, et il tempo può essere brieve: però 
di nuovo ti ricordiamo fare intendere di costà tutte queste 
cose ad chi ti si ò commesso, et risponderci della intenzione 
che si truova costì, et se noi abbiamo ad starcene in tutto, 
cercare di n^ntenerle fintanto sieno aiutate ancora da altri. 

32. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. ' 

Magnifici Dominiy etc.^lo scrissi ieri l'alligata, e non 
avendo trovato insino a quest' ora da mandarla per lo estra* 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 118 tergo. 

2 Ivi, Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, lettera 10. 
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ordinario, mi è parso, per non tenere più sospese vostre Si- 
gnorìe in snlla risposta della vostra delli 8, e per esservi 
circa al Baca molte cose che importano, di spacciare questa 
staffetta per le mani di Griovanni Pandolfìni, e vostre Signorie 
gli faranno pagare costì Tordinarìo, perchè cosi gli ho pro- 
messo. Valete, 

Die 12 novembris 1508, Romae. 

servitor, Nicolaus Machiavelltjs, Secretarius. 

33. 

lo stesso ai MEOEsna. 

Magnifici Domìni, de. * Ieri mandai alle Signorie vostre, 
per staffetta spacciata per le mani de' Pandolfìni, la lettera 
delli 11, responsiva alla di vostre Signorie de' dì 8, vennta 
medesimamente per staffetta: e per quella vostre Signorie 
aranno inteso le deliberazione del Papa circa le cose di Ro- 
magna, e tutto quello che si può dire di sua Santità in questi 
tempi; àranno ancora inteso e' disegni del Duca, el qualo 
tuttavolta attende ad f^ire gente e a pie e a cavallo, per 
seguire el cammino suo verso Romagna: e credo che in buona 
parte egli attende che resoluzione abbi di costà; e noi qui 
seco non possiamo nò trattare nò praticare alcuna cosa, non 
sappiendo l'animo nò la volontà di vostre Signorie in questa 
cosa: di che ne ho cerco più volte la opinione loro, e non se 
ne avendo risposta ancora, si rimane in aria. El Papa una 
volta è seco, come altre volte s' è discorso alle Signorie vo^ 
stre, tenutovi dalle promesse gli ha fatte, e dal desiderio ha 
che quelle terre non venghino in mano de' Yiniziani; e para 
che sua Santità sia volta al tutto ad fare ogni cosa, perchè 
e' Yiniziani non se lo inghiottischino; e questo dì credo che 
fia con 8 10 cardinali^ di quelli che stimano lo onore della 



1 Archivio Centrale. — Legf azioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 11. 

Machiavelli. — Voi. IV. 23 
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Chiesa, per deliberare di mandare mo uomo ad Yinegia, 
come per la dell! undici si disse; e pare che sua Santità 
non si diffidi di non avere quelle terre che VinizianiTianno 
prese, nelle mani, e crede esserne al tutto compiaciuto; e chi 
lo consiglia, lo motte in su questo traino, che facci ogni opera 
per esseme possessore, mostrandoli che potrà poi deliberarne 
secondo che richiederà Tonesto, ec. 

Ho conferito con monsignore reverendissimo di Volterra, 
quanto vostre Signorie rispondono sopra le cose di Citema. È 
tuttavia dreto ad San Giorgio per condurre la cosa: ma dove 
e* credeva possere fare un baratto con lui d*una delle sue, 
San Giorgio non ne vuole fare nulla, ma ne vuole 200 du- 
cati, perchè dice averneli trovati da altri. Non vorrebbe Mon- 
signore predetto che si avessi ad fare questa spesa; tamen 
non sa, volendo fermare la cosa, come la si possa fuggire, 
perchè San Giorgio gli ha fatto intendere, che se non deli- 
bera fra oggi e domani di volerla, che se ne andrà a' pie del 
Papa ad fargli intendere come Citerna, eh' è tocca ad lui per 
sorte, è suta occupata dai Fiorentini, e ne farà querela. E 
però si va intrattenendo, e piglierassi quello partito che Mon- 
signore giudicherà migliore, pure che la cosa si addormenti; 
perchè avendo ad riprendere altri in questi tempi, bisogna 
tórre via T occasione di potere essere ripreso da altri. 

larsera solennemente el Pontefice prese la possessione del 
Castello, e vi ha messo per nuovo castellano el vescovo di 
Sinigaglia, ^ e el castellano vechio se ne è partito, e si dice 
con promesse di essere cardinale. 

Scrissi alle Signorie vostre per la mia de' 10 le nuove ci 
era della passata che Franzesi avevono fatta in sul Garì- 
gliano: non ci è poi da loro altro avviso; vero è che iarsera 
ad notte ci fu lettere in certi Colonnesi, che sono qui, come, 

I Diedominìca 12novenibrisanm 1503, cardinalis S. Georg'! fecit 
prandium cum Papa; quo facto, ìvit per currìtorium ad Castrum 
S. Angeli, et cum eo dominus Marcus (Vigerius) epìscopus Senogal- 
liensìs, deputatus castellanus ejusdem Castri, et retulit D. Francisco 
(è Roccamura] episcopo Neocastrensi antiquo castellano, Senogal- 
liensem esse deputatum castellanum, etc. Burch, 
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1 

avendo passato el Garigliano circa ad 4000 fanti franzesi, 
Consalvo che si trovava con lo esercito qualche uno miglio 
discosto, non posseva avere impedito loro lo scendere, per 
certe acque che erano ingrossate fra Consalvo e loro: ma 
essendo abbassate dette acque, Consalvo si caricò loro addosso, 
e non avendo le fanterie franzesi, cavalli, furono ributtate 
da un certo bastione avevono fatto, e rotte; parte ne erano 
suti morti, e parte erano gittatìsi nel fiume, e annegati. 
Questa nuova è suta tratta fuora da questi Colonnesi, e siamo 
oggi ad 23 ore, e non ci è innovato altro: e e' Franzesi non 
la credono, dicendo che le fanterie loro che erano passate, 
erano guardate dalle artiglierie che e* Franzesi avevono in 
sulla proda del fiume di qua^ e in su el fiume in barche; 
taleche li Spagnoli non possevono appiccarsi con loro: bi- 
I sogna che el tempo chiarisca questa posta, e quanto s'inteh- 
derà> tanto scriverrò ad vostre Signorie. 

Siamo ad ore una di notte, e della nuova sopraddetta 
non ci è innovato altro nò in prò nò in contro, e li cardinali 
non sono suti oggi con el Papa per le cose di Romagna: 
credo vi saranno domattina. 

Mando questa per le mani di Piero Bel Bene, che mi 
dice che per avventura spaccerà uno questa notte. Valete. 

ziij Dovembris 1503, Romae. 

! • 

servitor. Nicolaus MACfflAVELLUs. 

i 

34. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die xiij novenibris ^1503. * 

Ieri ricevemo dua tue, una de' sette, V altra data innanzi 
ma senza dì; et benchò si convenissi più tosto aspettare ris- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, nu- 
mero 115. 
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posta da te di molte nostre che ti abbiamo scritte a di 3, 
4, 6, 8, 9, X et ?j del presente, et tutte per conto delle cose 
di Romagna; tuttavolta, venendo ogni dì in peggiore condi- 
zione et maggior pericolo, ci parrebbe mancare del debita 
nostro, poiché non le possiamo mantenere nel loro essere, non 
lo significare a chi vi ha principale interesse; maxime at- 
teso che di costà se ne sta forse di migliore animo che non 
si doverrebbe: et si pensa che Dionigi non facci quello che 
gli ha fatto già et di continuo fa più vivamente, et che il 
duca di Urbino sia per fare ec. , di che non tanto si ha opinione 
in contrario, ma scienzia et certeza; perchè et li commissarìi 
nostri et le genti che sono da quelle bande hanno vera no- 
tizia di tutto quello che vi si fa, et per chi, et con che mezi: 
et pure oggi ci sono nuove lettere da Modigliana, et Castro- 
caro, per le quali si intende esser venuti in campo messer 
Ottaviano da Campo Fregoso con 200 cavalli leggieri man^ 
dati dal duca di Urbino, et 1000 fanti trovarsi al Porto Ce- 
senatico per il medesimo conto: che doveano levarsi il di da 
poi, che era alli xj del presente, et così vi si aspettava arti^ 
glieria grossa et minuta. Scriveci ancora il commissario di 
Modigliana per una sua lo incluso avviso che, attesa la na- 
tura sua nel scrìvere, ancora che forse non paia verisimile, 
si debbo pure verificare in qualche parte.* Yedesi ancora 
che avendo messo cento cavalli leggieri in Oriolo di Furli 
per sbarrare la via tra noi et Faenza, si accresce continua- 
mente per il disagio et danno, peggiore disposizione, nò se ne 
può sperare bene molti dì: et se non che la sorte li ha 
aiutati in avere scoperto uno trattato che vi si teneva in fa- 
vore de' Yinìziani da certi cittadini di buona condizione, forse 
a quest'ora la cosa sarebbe fatta; perchè il modo era facile, 
et il numero de'coniurati et la qualità era tale, da dare ri- 
capito ad ogni disegno; trovonsi prigioni, et pare che il 
Signore et il popolo disegni procedere contro a di loro ordi- 
nariamente. 



I Questo avviso di € invano ricercato fra le carte della Signoria 
e dei Dieci. 
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Noi al continno vi abbiamo fatto quelle provvisioni di aiuU 
ehe si è potato, et si fa di continuo vivamente, non ad altro 
fine che per non le lasciare venire in mano d' altri, et per 
mantenerle ad Santa Chiesa, et assicurar noi da quella banda; 
Visto quanto sia lo appetito di chi cerca di insignorirsi: et 
continuando in questo proposito, potrà essere che, per fer- 
marlo ancora più, vi manderòno uno commissario nostro per 
posare li animi di quelli uomini, et confortarli ad mante- 
nersi cosi; però se di costà se ne .intendessi alcuna cosa, 
0t ce ne fussi dato carico, potrai ridurre ancora questo con 
le altre cose, et allegarne una medesima causa, che è di 
trarle di mano d' altri, mantenerle alla Chiesa, et assicurarne 
noi. Siamo stati più di con desiderio di tue lettere, et parci 
oramai la risposta della nostra delli viij mandata per staf- 
fetta tardi ad v^ire, essendo già a di 13, et ad ore 24: però 
ti replichiamo per questa il medesimo che si è fatto fino ad 
oggi, et maxime del parlarne con la Santità di nostro Si- 
^n&r% et trarre qualche conclusione dello animo et disegno 
sao in questa cosa: nella quale volendoci fare qualche prov- 
visione, si vuole avvertirla avere rispetto ad farlo secre^ 
tornente, et in modo che li Signori di quelli luoghi, dispe- 
redi di avervisi ad poter mantenere, non si gittassino loro 
4i' Vinieiani, et non volendo, riuscissi quello ad che noi 
cerchiamo ovviare; et sopratuMo ti ricordiamo scrivere 
^esso, et diligentemente di questa materia, et d'ogni altro ^ 
che occorressi costi degno di notizia, et vuoisi monstrare ad 
nostro Signore che la autorità sua sola ò per fare grande 
affetti, perchè il duca di Urbino non doverrà contrafare, et 
li Vitelli similmente; et con Dionigi si potrebbe tener modi 
da farlo ire rattenuto, et riconoscere meglio questa cosa. 
J^ene vale, " 

Postscripta. Ci è parso mandarti la presente per staffetta, 
attesa la importanzia di essa, et ne ha preso carico Tom- 
jnaso Del Vantaggio, et parte ad ore 2; debbo essere costì 

I Lo scritto in corsivo è in cifra, decifrato di mano del Machia- 
velli. 
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in 28 ore: avviserai come ha servito: inoltre è necessario ci 
risponda di quel caso di Citerna, che ne è seguito da poi, 
et che speranza ve ne sia data, perchè ci torna molto a pro- 
posito per vedere quello ne possa riuscire. 

35. 

IL MACHIAVELLI AI DIECL 

Magnifici Domini, etc.^ leji fu l'ultima mia, la quale 
mandai questa mattina per le mani di questi Del Bene, et 
dissi allora quanto occorreva. Restami per la presente signi- 
ficare alle Signorie vostre, come iersera, e questo giorno an- 
cora, sono stati insienie col Papa, Boa/no, Volterra, questi 
cardinali Spagnòli ed il cardinal da Este,per concludere 
la partita del duca Valentino; et in somma s'è concluso 
che lui ne vadia per acqua fra due o tre dì a Porto Ve- 
nere alla Spezia, e di quivi per la Carfagnana ne vadi 
a Ferrara; et che le sua genti, che fieno ut ajunt 300 ca- 
valli leggieri, et 100 uomini d'arme, con 400 fanti, ne 
vadinoper terra costà di Toscana alla volta di Bomagna; 
et faccino capo ad Imola, la quale dice tenersi per lui, 
dove lui da Ferrara si trasferirà; et di quivi oMénderà 
alla recuperatone delle altre cose colle sue forze, et con 
quelle giudica essergli date da voi, da Boano, Ferrara, et 
Bologna: et dicemi Volterra che nel ragionare insieme 
di questi aiuti, il Papa lo serve di Brevi et patenti quante 
ne vuole, senza mettervi altro di suo. Boano gli ha promesso 
che ad minus Montison lo verrà a servire con 50 lande: 
non si sa già se gli fieno attenuti. * Esti disse che credeva 
che suo padre non li mancherebbe. Volterra dice, che arebbe 
auto caro avere inteso lo animò e voglia di vostre Signorie 
in questo caso, et che si maraviglia, voi non abbiate mai 
scritto come si abbi a procedere seco; et sendo forzato a ra- 

1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 12. 

2 II corsivo è in cifra. 
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gionare qualche cosa in nome delle Signorie vostre, disse che 
una volta le Signorie vostre erano per fare ogni cosa che 
quelle città non andassero in mano de'Viniziani, et quando 
elle giudicassino che favorendo el Duca, ella fussi la via, non 
dubitava punto che vostre Signorie non gli prestassino ogni 
aiuto: ma che gli era necessario, nel venire ad questi parti- 
cnlari, sapere che aiuti e che forze el Duca aveva, per con- 
siderare se, congiunto alle sue forze quelle delle Signorie 
vostre, le bastassino ad fare lo effetto disegnato: et che li 
era bene che'l Duca mandassi costì un suo ad farsi inten- 
dere e esporre tutte le predette cose. Quello che fa stare 
Volterra ambiguo sopra le cose del Buca^ oltre al non sa- 
pere la mente di vostre Signorie, è che lui medesimo non 
ai risolve se fussi ad proposito avere il Duca vicino e si- 
gnore di quelle città, perchè se l'uomo se ne potesse promet- 
tere come di amico, et che altri non dubitassi che li avessi a 
mancare altrui sotto, sarebbe il reintegrarlo di quelli stati 
cosa utilissima; ma conosciuto la natura ma periculosa^ 
dubita forte, che voi non ve lo potessi mantenere et così ne 
succedessi quel medesimo inconveniente che li Veneziani ne 
fossino signori: e vede preterea le Signorie vostre obbli- 
gate a quelli che sono entrati, e quelli popoli essersi sco- 
perti inimici del Duca, in modo che si può dubitare che fa- 
vorendo il Duca, i Vini0iani non conseguissino più presto 
il desiderio loro. Queste cose tutte fanno stare Volterra 
ambiguo; che a me è parso bene riferire alle Signorie vostre 
questo discorso, acciochò le Signorie vostre possine dipoi giu- 
dicare con la loro solita prudenza e' meriti di questa cosa. 
A questo ragioruimento et conclusione non era presente al- 
cuno per Bologna ; ma il Duca si prometteva da loro ogni 
avviso: et così in su questa conclusione si partirono, cioè 
che il Duca ne andassi alla via detta et Esti ne andassi ad 
Ferrara per sollecitare, et che Boano scrivessi a Montison 
per lo effetto detto di sopra et Volterra scrivessi ad nostro 
Signore e facessi intendere tutto. Eesta la cosa così, et se- 
condo questo ordine il Duca debbe partire presto. Non sa 
già Volterra se lo farà, per parerli avere trovato il Duca 
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vario, inresolato e sospettoso, e non stare fermo in alcana 
conclnsione; o che sia cosi per sna natura o perchè questi 
colpi di fortuna lo abbino stupefatto, e lui insolito ad as* 
saggiarli, vi si aggiri drento. 

Trovandomi io dna sere fa in quelle stanze dove si posa 
il duca Valentino, vi vennono gli ambasciadori bolognesi, e 
fra loro era el protonotario de' Bentivogli, e tutti entroruo 
al Duca, dove stettono per spazio di più d'una ora: e pen- 
sando io che possessino avere fatta qualche composizione in- 
sieme, andai oggi a trovare el protonotario de' Bentivogli, 
sotto colore di visitazione; et entrato dopo qualche ragiona- 
mento nei casi del Duca, mi disse come erano iti ad trovarlo 
chiamati da luì, el quale aveva fatto loro intendere che gli 
quiterebbe delio obbligo fatto Tanno passato, e che giunti là, 
e chiamato el notaio per stipulare il contratto, el Duca chie- 
deva al riscontro di tale annullazione di obbligo certi aiuti 
particulari in questi suoi affari di Romagna; e non li volendo 
loro fare, per non ne avere alcuna commissione, lui etiam non 
volle annullare queirobbligo: e la cosa rimase sospesa. Sog- 
giunse el Protonotario, che il Duca aveva preso la fallace, 
perchè doveva uscire liberale in tale annullazione, e non vo- 
lere più stare in sul tirato, perchè ad ogni modo loro non 
sono per dargliene mai un soldo. Dissemi ancora, che avendo 
auto di tal cosa ragionamento con il cardinale di Euna, el 
cardinale gli aveva detto che il Duca gli pareva uscito del 
cervello, perchè non sapeva lui stesso quello si volessi fare, 
si era avviluppato e irresoluto. Domandarlo se gli erano per 
favorirlo in alcuna cosa: rispose che Tentrare i Viniziani in 
Bomagna importava tanto, che quando favorire el Duca fusai 
«1 rimedio ad ostare loro, che credeva suo padre e quel do- 
minio essere per aiutarlo, e fare ogni cosa. Né altro ritrassi 
da lui; né mi è parso faori di proposito scrivete alle Signorie 
vostre que&to ragionamento. 

Delle cose del campo s' intende che li Spagnòli assaltomo 
-con tutte le forze loro quelli che erano passati el Grarigliano: 
e infine e'Eranzesi con el favore deirartiglieria si difesono 
gagliardamente, e morì da ogni parte assai uomini, e sono 
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rimasi i Eranzesi signori della ripa e di tutto il fiume, e 
attendono a fare quelli dua ponti, per passare tutti grossi 
e forti: che Iddio ne li favorisca. Altro non ci è da conto, 
se non che domenica s'incorona il Papa in San Piero, e do- 
menica ad otto in santo Ianni, e fassi la festa trionfale. E 
non dìmanco la peste ci rinforza, e ci diventa una stanza 
molto trista, perchè i tempi e la straccurataggine, e ogni 
cosa la augumenta. Eaccomandomi a Dio, e alle Signorie 
vostre; quae bene valeant, 

Roinae, 14 novembris 1503. 

servUor, Nicolaus Maclavellus subscripsi. 
36. 

I DIECI AL machiavelli. 

Die 14 novembris 1503} 

Oggi abbiamo ricevuto 3 tua de' dieci, et uno Breve della 
Santità di nostro Signore, et una lettera del reverendissimo 
di Roano, et un' altra del reverendissimo di Volterra con 
copia, vero minuta di certo salvo condotto : et ci maravi- 
gliamo grandemente non avere ricevute lettere del Duca, atte- 
soché tutte queste altre erono sute scritte ad sua instanzia. 
Crediamo che tutto sia suto fatto da lui con gravissimo re- 
spetto. Et da poi che si riceverono, che sono assai ore, si è 
fatto diligente esamina di quanto si ricerca per lui, et ci 
siamo resoluti non concederli tal cosa, con animo però 
quando, intese le ragioni che ci muovono ad negarlo, e' piac- 
cia alla Santità del papa et alli altri che ce ne hanno scritto, 
che lo facciamo ad ogni modo, di farlo; et con questo 
animo te ne scriviamo, et voliamo che di bocca tu risponda 
alla Santità del papa^ al Breve che quella ci ha scritto, et 
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al reverendissimo di Eoano similmente, et facci loro inten- 
dere che per niente tal cosa ci piace, nò sarebbe consentita 
dallo universale di qaesta città, perchè passando per il do- 
minio nostro, sarebbe uno renovare la memoria dell' altra 
sua passata, et fare risentire ogni nomo in sa la paura dei 
portamenti sua di quel tempo. Ma ad questo si troverrebbe 
remedio: nò vogliamo che qnesto si alleghi come causa della 
denegazione nostra; ma che, pensando allo stato in che si 
truovano le cose di Romagna, noi indichiamo questo modo 
pericolosissimo, et per niente vogliamo essere autori noi o dar 
causa in alcun modo, che per disperazione quelli popoli si 
abbino ad gittare in mano de' Yiniziani; et così si sia git- 
tato via ogni spesa et affanno che si ò preso per mantenerle 
così, acciocchò la Chiesa ne potessi disporre; perchè noi co- 
nosciamo, ogni volta s' intenda che noi diamo favore ad tale 
cosa, subito si commoverà tutto quel paese, et cercherà la 
salute sua da quello luogo donde la potrà avere et pia presto 
e maggiore : et noi che siamo qua ad i confini, et che siamo 
per patirne più che veruno altro, ne facciamo tale iudizio, 
et siamo in disposizione non ne volere credere ad altri, più 
che a noi, perchè abbiamo maneggiato lungo tempo quelli 
nomini, et intendiamo tutti li appetiti loro: et con il reve- 
rendissimo di Eoano basterà dire fin qui. Con il Papa, se ta 
lo arai secreto et solo, si potrà aggiugnere quale sia la na- 
tura sua, di che tu se' informato, et la potrai discorrere tutta 
insieme con le parole che a dì 6 e 7 lui ti usò di voler dare 
quelle terre lui stesso in mano de' Viniziani; mostrando che 
una tale natura non è per essere desiderata vicina nò repo- 
sarvisi su molto tempo: ma bisognerebbe questa parte trat- 
tarla destramente, et in presenzia di pochi, aggiugnendo di 
che animo sia stato sempre verso di noi, di che tu sai tutti 
li riscontri che se ne sono avuti per diversi tempi; aggiu- 
gnendo sempre, infine, et alla Santità di nostro Signore et 
al reverendissimo di Eoano, quando pure piacci loro che si 
facci, che si farà per compiacerne a loro, ma non già perchè 
si conosca essere ad proposito; ingegnandoti posare l'uno, 
et r altro il più che si potrà, perchè non abbino ad fare 
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maggiore instanzia. Di questa cosa conferirai tutto, avanti 
ne parli ad veruno, con il reverendissimo di Volterra, acciò 
che sna Signorìa ti possa indirizzare, non mutando questo 
effetto circa il procedere tuo come ti paressi meglio; né ci 
accade respondere altro alle preallegate tua. 

Scrivendo abbiamo nuove lettere di Romagna, et s'in- 
tende" Vinizìani avere pur condotto ad Faenza artiglieria 
grossa et minuta, con gran somma di legname, et prepararsi 
di continuo alla espugnazione di essa: di che si può credere 
facilmente sia per seguire quanto si dice di sopra, in caso si 
concedessi; perchè trovandosi due inimici, et avendo ofiFeso 
r uno et r altro, non pare verisimile si abbino ad resolvere 
in quello nel quale sia più securtà loro. Bene vale, 

37. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Eidem, die 15 novembris 1503,^ 

larsera ti si scrisse in fretta per mano di Tommaso Del 
Bene, et si disse la resoluzione fatta di non dare salvocon- 
dotto al Duca, per trovarsi le cose di Romagna in termine 
che lo intendersi solo una tale deliberazione, le condurrebbe 
immediate in quel luogo, donde si è fatto e fa tanto sforzo 
di trarle; et per ricordarsi qual sia stata per altri tempi la 
natura, et disposizione sua verso la città, et nelle cose di 
Pisa, et nella passata sua di qua, et per ogni altro tempo, 
et per non intendere di presente come ci abbiamo ad gover- 
nare et intendere seco. Sono di poi questa mattina comparse 
le tue delli xj, et xij, et visto il ritratto del parlare fatto con 
la Santità di nostro Signore et li rispetti suoi, et il lungo 
discorso tuo di quello che e' possa fare, aggiunto quel che 
s'intende poi di Faenza; ci siamo confermati molto più in 
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quella deliberazione, et non siamo punto di opinione che sia 
^ proposito concederli tal^ securtà per passare di "qua; per- 
■che dove Viniziani hanno di presente una parte di quella 
terra ben disposta verso di sé, mettendo noi l'altra in despe- 
razione, et lasciandola ad discrezione del Duca; quale han^' 
conscienzia avere offeso, et verisimilmente lo debbono temere; 
si darebbe loro cagione di andare alla volta delli altri, et 
tutti ijisieme pigliare quella Signoria per suo scudo, et ri- 
poso : né se ne può dubitare o credere altro fine, in termine 
si truovono quelle cose, con uno campo intorno di cinque- 
cento uomini d'arme et altrettanti cavalli leggieri, et assai 
pezzi di artiglieria, et con speranza solamente che noi non 
li abbiamo ad lasciare perire; la quale s'è mantenuta in loro 
già sono assai di con una industria et spesa grandissima, 
et in modo che ce ne maravigliamo noi stessi. Et quanto si 
dice et teme di Faenza, tanto si fa delle altre terre di quella 
provincia, et a Eimino è tanto più là quanto la terra in fatto 
è in loro mano et il Signore si truova a Vinegìa; che avendo 
tentato ancora le cose di Fano, monstra quanto respetto sieno 
per avere. Crediamo che la preallegata di iersera sarà arri- 
vata ad salvamento, et che a nostro Signore et al reveren- 
jdissimo Eoano arai fatto intendere quanto ti commettiamo 
per essa; et non essendo, servirà' ti di questa in fare il me- 
desimo effetto, monstrando le cagioni che ci hanno mosso ad 
jion concedere al Duca tal cosa: le quali sono le dette di 
sopra: con far loro piena fede che se noi non la intendessimo 
così, et non la toccassimo con mano, non faremmo difiìcultà'; 
et che loro hanno da pensare che questo remedio era buonp 
nel principio, ma poi che Viniziani vi sono sì grossi, et se ne 
porta manifesto pericolo, ad che noi non vogliamo dar ca- 
gione, et loro ci hanno da pensare molto bene, et volgersi 
^d qualche altro remedio più securo, stringnendone l'uno e* 
r altro, con discorrere tutto quello che ne possa seguire nelle 
cose di ciascuno di loro, et maxime della Chiesa; resolvendoti 
però in ultimo, quando pure vogliano cosi, che noi posporremo 
ogni nostro respetto al desiderio loro: et ci basterà averne 
predetto quel fine che ne riuscirà, et scaricatone lo animo 
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et Gonscienzìa nostra. Con il Dnca, essendo necessitato par- 
larli, si vuole monstrare questo medesimo, et che ogni dif- 
ficultà che so ne fa, è ad benefizio suo per il respetto detto: 
perchè e' crederebbe trovar quelle cose in termine da poterle 
relevare, et le sarebbono in mano di uomini da non poterli 
nò sforzare né persuaderli facilmente; et che sua Eccellenzia 
pensi a discostarne e' Viniziani, et provvegga ad questo con 
la autorità di nostro Signore et del Be; et che consideri che 
e' Viniziani vi hanno cinquecento uomini d'arme con altret- 
tanti cavalli leggieri, et tutti li capi delle fanterie loro co» 
dimolta artiglieria, et che si ha ad pigliare la guerra con 
e' Viniziani; et inoltre, quando bene se li avessi ad dare tale 
salvo condotto, che ad noi è necessario intenderci prima in- 
làeme: in che bisogna che corra tempo, et che prima si pensi 
ad questo. 

Écci piaciuto grandemente che la Santità del papa mandi 
a Vinegia: pure questi sono remedi lunghi, et lo cose sono 
di qtJà in termini che bisognerebbe essere in sul fatto: perC^ 
ci piacerebbe se li ricordassi di mandare uno là, quale si 
disse altra volta, et che in sul luogo provedessi ad infinite 
cose: di che se si ha ad aspettare risposta da Vinegia, non 
si potrà essere ad tempo. 

Bicordiamoti risponderci delle cose di Giterna, perchè di 
qua sarebbe di bisogno Intenderlo presto: noi non abbiamo 
resposto della provvisione de' danari di Giovan Paulo, non 
per avercelo dimenticato, ma perchè ci troviamo in tanta 
angustia, massime per queste cose di Romagna, le quali ci 
pare vedere ogni ora periclitare totalmente; né siamo sicuri 
eh' e' Viniziani si astenghino poi di procedere alla offesa no- 
stra: et trovandoci con la maggior parte delle gente d'arme 
nostre nel Reame, et qui in difiìcultà, anzi in penuria di da- 
nari, da potere provedere di nuovo; stiamo di malissima 
voglia: et per altra intenderai che resoluzione si sia fatta di 
d^tta imprestanza. Sene vale. 
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38. 

LI STESSI AL MACHEAYELLI. 

Die XV novembris 1503. * 

Qaesta mattina ti si scrisse lungamente, et iersera ancora: 
et non ci satisfacendo di quanto abbiamo detto per Tana et 
per Taltra delle cose di Faenza, aggiugneremo ancora questo, 
causato da nuovi a,vvisi che si hanno quest'ora di là, per 
non aver mai conscienzia di avere omesso cosa che si dovessi 
fare, o dalla quale si potessi sperare alcuno bene: et cre- 
diamo doverrà essere l'ultima, per la quale si abbi ad dir 
più delle cose di Faenza nel termine che V era avant' ieri, 
et crediamo sia ancora; et è nostro animo che di costà tu 
ne parli largamente, et alla santità del Papa, et al reveren- 
dissimo di Koano, se forse questo pericolo più propinquo et 
più certo li movessi ad farvi qualche provisione, più che non 
si è fatta fino ad ora; et vivamente facci intendere alFuno 
et l'altro che, poi ogni altri si ritrae da questo carico, noi 
ancora faremo questo medesimo: et sopportando li altri aTi- 
niziani una tale impresa' che li conduce alla monarchia di 
Italia, noi cercheremo il fatto nostro, et piglierèno quelli 
partiti che ci parranno migliori: che ora mai ci pare cono- 
scere non si vegli ovviare ad una tal cosa, sì fredde provi- 
sioni et lenti vi si è fatto: né pure si è inteso si sia espe- 
dito almeno uno Brieve che comandi ad tutto le genti che 
vi sono, così nostre come di altri, che si levino dalla offesa 
di quella terra, et vi si sia mandato qualcuno che la abbi 
ad tenere in nome di Santa Chiesa. Li avvisi che si hanno 
di là sono tutti segni mortali, perchè si vede il Signore avi- 
lito et gittatosi di barca, et protestare, non essendo aiutato 
altrimenti, di fare ec: non vi essere più obedito: il popolo 



I Biblioteca Nazionale. — Carte di Machiavelli, cassetta 3', nu- 
mero 118. *• 
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essersi tirato da parte et non voler più fare fazione alcuna 
di difesa, o ripari: domandare ancora lui se hanno ad ve- 
nire altri aiuti, perchè in su questi non possono più stare, 
essendo assediati da tanta gente et sentendosi battere le 
mura dairartiglieria', et monstrare ad quelli nostri che sono 
là venire ogni dì nuove genti nel campo dell'inimici, et quivi 
non comparire veruno in difesa loro: et sopra tutto essere 
in quella terra uno sollevamento da temerne ogni ora mu- 
tazione: et da altro canto s'intende essere venuto in campo 
uno nuovo proveditore, chiamato messer Niccolò Balbo, con 
nuove provisioni di 2000 fanti dello stato di Urbino, et di 
altre gente a cavallo: et che di Dionigi non si può sperare 
altro, perchè si è tutto dato a' Yiniziani, et a loro posta sono 
ancora le forteze della Valle, dove fanno residenzia con 
gran pompa, secondo il costume loro: né mancono di dire 
publicamente, et si riscontra da altre bande, che se Faenza 
starà salda et ostinata contro ad questa ossidione, vi vol- 
teranno, oltre alle genti che vi hanno, il Conte di Pitigliano: 
et di Furlì s'intende al continuo tutte queste medesime cose, 
et sono ancor quivi li medesimi accidenti, né se ne può né 
debbo sperare meglio che di questa in fra poco poco tempo: 
et per tal cagione si può dubitare ogni ora più che, seguen- 
dosi il partito mosso costà, ne seguirebbe quel che noi indi- 
chiamo. Mandiamoti la presente per staffetta un'altra volta, 
ad fine che di costà satisfacci allo of&zio nostro con li preal- 
ligati : il quale è, non potendo provederci con forze, avvertirne 
loro, monstrarne li rimedi et ricercare aiuti, come si è fatto 
fin qui per ogni nostra; et in ultimo rimettercene ad quello 
che ne vorrà la Santità di nostro Signore che ha in queste 
cose principale interesse, et il reverendissimo di Eoano, il 
quale, importando questa cosa al suo Be quant'ella fa, ha 
causa di pensarci, et provederci avanti ad ogni altri; et noi 
aver questo contento di averne detto largamente quel fine 
che ne abbiamo preveduto dal principio fino ad oggi. Bene 
vale. 

Posfscripta, Dicesi di sopra di 2000 fanti di Urbino: 
vuoisi aggiugnere 50 uomini d'arme de'Vitelli, et aggravarsi 
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ia qaesta parte assai, che essendo sudditi della Chiesa, à 
deverebbe ritrarli da tale impresa, et massime il duca di 
Urbino, il quale con gente a cavallo, a pie et comandati^ 
favorisce qaesta loro impresa da partigiano, et non pare 
conosca che fossa apparechi ad sé stesso. Iterum bene vaie. 

39. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini. ^ Scrissi addì 14 ad vostre Signorie 
la alligata : e per non ci essere snto dipoi alcano spaccio non 
si è ancora mandata, né so etiam quando la potrò mandare, 
per non ci avere ordine alcuno. Occorremi* per questa fare 
intendere alle Signorie vostre, come non prima che oggi sono 
stati insieme con el Papa, Napoli, Roano, Capaccio, Lisbona, 
Eaona, San Giorgio, Volterra, * e tre o quattro altri cardi- 
nali de' più antichi, e di quelli ad chi l'onore e la libertà 
ecclesiastica è più ad quore; e hanno per lungo spazio con- 
sultato sopra le cose di Eomagna, e concluso di mandare 
uno ad Yinegia: e hanno deputato el vescovo di Tiboli; ^el 
quale partirà subito con commissione di fare opera che quella 
Signoria discedat ab armis, e che la metta in mano del Papa 
quanto ha preso. Beliberorno che si mandassi un altro in 
Eomagna^ che fussi uomo ben qualificato: e si volgevano ad 
torre el vescovo di Eaugia, ma non se ne essendo bene re- 
soluti, dettone questa cura ad Volterra, el quale questa sera 
di nuovo è ito al Papa: ma per essere Torà tarda, non ho 
possuto aspettare d' intendere chi si àranno deliberato. La 

' Archìvio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 13. 

* I cardinali di sopra nominati sono: Oliviero Caraffa arcivB- 
scovo di Napoli, Lodovico Podocataro cipriotto vescovo di CapacciOt 
Giorgio Costa arcivescovo di Lishona, Lodovico d* Aragona napole- 
tano, Raffaello Sansoni-Riario di Savona del titolo di S. Giorgio, e 
finalmente il tante volte menzionato Francesco Soderini vescovo di 
Volterra. 

8 II vescovo di Tivoli era Angiolo Leonino, nobile di Tivoli. 
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commissione sna sarà di fare prò posse sedare quelli tamnltì, 
e ingegnarsi di fermarli, e ridurre le cose più ad benefizio 
della Chiesa si può. Vedesi in ogni cosa qnesto Pontefice essere 
al tutto volto ad salvare quelli stati per la Chiesa, e non 
manca chi ve lo tenga su disposto: e monsignore reverendis- 
simo di Volterra non dorme in questo, come non fa in tutti 
e' casi che riguardano al bene universale di cotesta città, e 
non resta di essere continuamente alli piedi di nostro Signore, 
per mantenerlo e disporlo più ad quello che per so medesima 
sua Santità è inclinata; sollecita ancora questi Signori car- 
dinali reverendissimi; mostra loro Y ambizione d' altri, e li 
periculi della libertà loro; nò manca dì fare tutto quello che 
le Signorie vostre lo potessino ricercare o avvertire. Di che 
mi è parso fare fede alle Signorie vostre, acciocché quelle 
intendine di che sorta e di quale autorità procuratore elle 
hanno in questa Corte, e ne faccino quel capitale che meri- 
tano le virtù sua grandi e Taffezione sua grandissima verso 
la patria sua. 

Non voglio mancare di significare alle Signorie vostre, 
come intendo che el Papa si è doluto cordialmente collo 
oratore viniziano desmodi loro, dicendo che non àrebbe mai 
creduto che li Yiniziani avessino tanto poco ad grado e'pia- 
ceri che lui ha sempre fatti ad quella patria, che cercassino 
disonorare e dismembrare la Chiesa in suo pontificatu: in 
che, quando e'perseverassino, era per deporre ogni vincolo 
di amicizia, e minare ogni cosa, prima che patire che la 
Chiesa si disonorassi e smembrassi: e che convocherebbe tutto 
el mondo contro di loro; * a che dice V oratore veneto avere 
risposto umanissimamente: etc. Ritraggo da monsignore dei 
Bentivogli, el quale dice averlo auto dall' oratore viniziano, 
come e' Yiniziani hanno fatto otto ambascìadori per dare la 
ubbidienza ad questo Pontefice, e giudica che sia loro tratto 
per sapere che simili fummi e dimostrazioni di onori sono 
mercanzie da esserne tenuto qui conto, e da farne stima e 
da valersene con questo Pontefice. Èmmi parso scriverlo, ac- 

1 MÌDaccia che pur troppo mandò ad effetto. 
Machiavelli.' — Voi. IV. 24 
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ciQCckò se fossi vero, vostre Signorie pensino di non essere 
superate, in ceremonìe almeno; e quanto prima verranno gli 
ambasciadori vostri, tanto fieno più accetti, e più profitto 
faranno, perchè monsignore reverendissimo di Volterra non 
può portare dna persone in modo, che non dia carico ad una: 
e però è bene anticipare. 

Di campo ci è come al tutto e' Franzesi sono signori del 
<jfp,rigUai)o, e non dubitano più di esserne cacciati : ma non 
^Ono iti ancora innanzi per certa illuvione di acqua, che è 
6uta di natura, che Tba allagato parecchi miglia di paese. 
Dicono che Oonsalvo si è ritirato tra Sessa e Capua. 

Giovanpaulo scrive non poter cavalcare con le sue genti, 
per non avere ancora aùti e' danari di costì, e dice avervi 
mandato uno suo uomo: di che Eoano si è un poco alterato: 
e hanno mutato proposito,' e lo vogliono mandare in campo, 
e aon più nello Abruzzi, come avevono deliberato l'altro dì: 
credesi sia perchè Bartolommeo di Alviano si debba essere 
coniunto con li Spagnòli, e che per questo e' Franzesi si vo- 
gliono anche loro dare questa reputazione di rinfrescare el 
campo di gente, ancora che Bartolommeo e gli altri Orsini, 
come si dice, non abbino condotto molte genti in là, perchè 
tuttavia fanno gente; e ad Viterbo sento che ne è da 25 dell! 
uomini d'arme di Bartolommeo detto, che aspettono danari 
per ire avanti: e così da ogni parte le difese e Toffese vanno 
adagio. 

Del duca Valentino non si può dire altro alle Signorie 
vostre che io mi dica per Talligata; solo che per ancora ci 
sono le sue genti, e la persona sua non è partita: e sta la 
cosa nel medesimo essére che due dì fa, perchè si dice fra 
dua tre dì partirà, come si diceva allora, e per tutta Eoma 
si dice che viene in costà per essere vostro capitano: e ogni 
dì esce fuora de^casi sua simili novelle. Baccomandomi alle 
Signorie vostre; quae bene vaUawt, 

Die 16 novembris 1503. 

servUoTj Nicolaus Maclavbllus, etc. 
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Avevo lasciato indreto di dire alle Signorie vostre come 
l' ultime lettere che io ho da quelle sono delli otto di, e come 
la peste fa molto bene el debito suo^ e non perdona né ad 
case di cardinali, nò ad alcuno dove le torna bene: e con 
tatto questo non ci è chi ne faccia molto conto. Iterum 
valete. 

40. 

I DIECI AL MACHIAVELLL 

Dieta, die IT novembris 1503. * 

Questa mattina ricevemo una tua de' 18, per conto della 
quale siamo intrati in maggior dispiacere che non eravamo 
avanti, visto perseverarsi costì ne* medesimi disegni per il 
]>uca, et per li altri farsi sì fredde provvisioni et risentirsi 
tanto male di queste cose di Komagna; da che noi oramai 
facciamo indizio non ci essere più rimedio alcuno che le non 
venghino tutte in mano de' Viniziani, et tanto facilmente 
quanto si potessi disegnare: a noi ne cuoce fino all'anima, 
et non ci troviamo drento riposo alcuno, se non quello che 
suole nascere nelli uomini che per impotenzia non possono, 
et per aver voluto, ricordato, et provisto secondo le forze loro, 
hanno conscienzia di non essere mancati né a loro medesi- 
mi né ad altri per comune beneficio et salute: et avendo noi 
testimonio Iddio, et tutto il mondo di quanto abbiamo giudi- 
cata, provisto, chiesto et esclamato et protestato perchè queste 
terre di Eomagna non venissino in mano de' Viniziani; ab- 
biamo grande parte dì contento, et ce ne satisfacciamo drento 
a noi medesimi grandemente, ancora che veggiamo questo ac- 
crescimento recarci pericolo grandissimo, et di presente et 
per lo avvenire; ma la conscienzia che ci resta di aver fatto 
quello che abbiamo in favore della Chiesa, et per mantenerli 



' Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legrazióni e Commis- 
«axie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte lSf7. 
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li stati suoi, ce ne fa temere meno, parendoci dovere essere 
riconosciuto quel che abbiamo fatto se non dalli uomini, al- 
meno da Dio: et da qui innanzi, poiché le abbiamo con- 
dotte intere dove fu il disegno nostro da principio, cioè 
vacante Sede, non le lasciare occupare da veruno, et man- 
tenerle al Pontefice futuro, sperando se ne avessi ad risentir 
lui, et massime poiché intendemmo la elezione fatta dì que- 
sto, che per generosità et affezione alle cose della Chiesa, 
pareva ragionevole non ne avessi ad lasciare lo onore ad 
altri; non ci penserèno molto più, né ci curerèno farci più 
spesa pigliarci alcuno affanno; massime reputandole spac- 
ciate: che secondo li avvisi se ne hanno questa sera, non 
doverrà passare molti giorni che Faenza sia accordata del 
tutto con i Vinizianì, perché così fermorono adì quindici il Si- 
gnore et il popolo, non avendo da noi tanti aiuti che ba- 
stassino ad levare loro dalle spalle le genti Viniziane; le 
quali al continuo si sono strette più alla terra, et battutala 
più dì con l'artiglieria, in modo che per tutte quelle genti 
nostre che vi sono se ne fa certo questo indizio. Et di Farli 
è per seguire presto il medesimo, perché Viniziani hanno 
rapiccato le pratiche con lo Ordelaffo, et lui la tiene molto 
strettamente, et ha mandato ad Yinegia un suo furlivese, 
uomo di condizione et de' primi suoi fautori : et così né il 
Duca sarebbe stato ad tempo, etiam se fussi volato, ad re- 
cuperarle: et quanto prima fussi inteso la mossa sua di co- 
stà, tanto prima si sarìeno fatte tracollare tutte quelle terre 
a' Viniziani : et siamone oggi in più ferma opinione, ohe non 
fummo allora: perché la disposizione al continuo é cresciuta 
in quelli popoli, di fare quello effetto che si pronosticava: et la 
Santità di nostro Signore per conto di Faenza non doverrà 
ancor lei essere ad tempo, se già subito non si mandassi ad 
quella volta qualche prelato di reputazione, et somma di 
danari per mettervi drento gente, et far forza in contrario 
con la autorità et con le forze: et questo ultimo remedìo 
de' danari lo potrebbe ancora fare il Duca; ma bisognerebbe 
farlo in nome della Chiesa, et ad nessun modo pensare di 
venirvi lui, perchè immediate chi è suto autore di quelle re- 
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bellioni cercherà la secnrtà sua, et ne nascerebbe quanto 
abbiamo detto per più altre nostre. Crediamo, come ò detto, 
che ad Faenza non si sia più ad tempo, non si provedendo 
presto: et però non si vuole mancare di confortare nostro 
Signore ad aiutarla per ogni verso, ma con remedii presti et 
non cerchi da Vinegia: ma di Furlì si vuole fare instanzia, 
ad fine che di tanto se ne mantenga almeno una per bene- 
fizio comune, per lo onore di. sua Santità et conservazione di 
Santa Chiesa, et farne instanzia grande, et riandare sopra 
il provedere tutto quello che ti abbiamo scritto per più altre 
nostre di Faenza. 

41. 

PIÉTKO SODEEINI AL MACHIAVELLI. 

Spectahilis vir, etc. * Alle tue ultime non farò altra ri- 
sposta se non che continui, come per altra ti dissi, giorno 
per giorno, che mi fìa oltre a modo grato, e più particular- 
mente puoi delle cose del Eeame, e sappi ti farai onore di 
qua. Bene vale, 

Kx Palatio fiorentino, die xvii novembris m. d. iij. 

Petrus de Soderinis 
Yexillifer justitiae popuU florentinL 

42. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini * Non avendo possuto mandare prima 
le dua allegate de* 14 e 16, verranno con questa, acciocché 
quelle intendine ordinariamente come le cose procedine qua; 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3", 
numero 119. 

» Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 14. 
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né sono por potervi promettere più solleciti avvisi, non po- 
tendo obbligare qnesti mercanti ad fare se non quello che 
pare loro; e quando le mie lettere mi parrà che soprastieno, 
farò come al presente, di pigliare partito ad mandarle con 
spesa. Ieri mattina di buona ora comparsone le vostre lettere 
de' 13 e 14, e prima, qualche 4 ore avanti, erano venute quelle 
de' dieci e undici. Ad queste dua non accade risposta, perchè 
stavano ancora in quello tempo vostre Signorie sospese sopra 
la risposta della loro delli 8 di, e all'altre dua ancora non 
molto occorre che dire, avendo vostre Signorie ricevuto la 
staffetta mia de' dodici, e visto diffusamente in che termine 
si truovino queste cose, e quali aiuti voi possiate sperare. 
Alla quale lettera io mi referisco di nuovo, e di più ad quello 
che per le alligate si scrive. Parse nondimanco ad monsignore 
reverendissimo di Volterra che io fussi di nuovo a' piedi del 
Papa, e li leggessi gli avvisi vostri, per vedere quello che 
di nuovo sua Santità dicessi: e anche per dirli la opinione 
vostra delle cose del Duca, e di tutto ritrame lo animo sua 
Fecesi opera che io li parlassi, e non mi posse'condurre alli 
suoi piedi prima che ad tre ore iarsera, e li lessi quelle partì 
della lettera che sono approposito che sua Santità intendessi: 
e giugnendo ad quella parte dove dite, che messere Ottaviano 
da Campo Fregoso era venuto in campo con cavalli e fanti 
mandati dal duca d'Urbino; sua Santità si alterò, e disse: 
Questo Duca sarà qui fra dna di: io lo metterò in Castello: 
dipoi stette ad udire el resto con grande attenzione, e inteso 
tutto, disse, che era obligato alle Signorìe vostre che li rì- 
cordavono quello che fussi lo onore della Chiesa, e appresso 
operavono etc. : e che, quanto a lui, faceva e farebbe el 
possibile, come sapeva monsignore reverendissimo di Vol- 
terra, e che aveva mandato uno ad Vinegia ad fare inten- 
dere lo animo suo, e manderebbe un altro in Romagna, e di 
buona qualità, per confortare quelli signori e quelli populi» 
e ridurre ad divozione sua chi se ne fussi discostato. Io sog- 
giunsi quello mi parve ad proposito, e nonne ritrassi altro: 
e si vede che fa quello può^ come per altra si è detto. Entrai 
poi ne' casi del Duca e dissi la cagione perchè non li 
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avete concesso el salvacondotto ; disse, che F anddva bene 
cosi, e che ne era d' accordò óoH t;oi * » e alzò el capè. 
Vedesi per questo, quello di che si dubitava prima, ch& li 
paressi miir anni di levarselo dinanzi, e vadane nondittian<5o 
in modo satisfatto di Ini, che non possa dolersi della òsséi'- 
vanza della fede, e ancora occorrendo di potersene valere 
nelle cose di Eomagna ad qualche suo proposito, non- si 
chiudere al tutto la via di potere usarlo. Ma quello che voi^, 
o altra terza persona, facci contro del, Buca^ non sé né 
cura, E raccolto tutti gli andari del Pdpa, come altra 
volta si è accennato ad vostre Signorie, vedesi che Ù ha 
in disegno che quelle terre li venghino in mano, e fòssi 
da^ Viniziani, mandando là, ec; e se questo non U riesce, 
tenterà di intrarvi per vìa d' un altro che le abbi M 
memo, e forse crede che el Buca, quando si vegga ab- 
hwndonare da voi, li abbi ad concedere quello stato U 
resta in mano, e crede, come li riesce avere alcuna di 
grnlle terre, che le altre abbino ad succedere fàciMenté. 
Questi si crede sieno e' disegni suoi, e li governa come 
veggono vostre Signorie, e la resistenza che si fa per le 
Signorie vostre costà contro a' Viniziani, conviene li siat gra- 
tìssimai 

- Le Signorie vostre vedranno per la alligata dei 14 la 
conclusione che si era fatta fra el Papa e el Duca, e quélfi 
altri cardinali : il che tutto fu fatto e concluso, come se ne è 
poi visto l'esperienza, per dare pasto e per spignerlo allo 
andarsene: che si vede el Papa desidera ne vadi. 

Avendo avuto el Duca lettere di costì, che li significarono 
come vostre Signorie non li avèno concesso el salvocondottó, K 
mandò ad chiamarmi; in modo che, parlato ch'io ebbi al Papa, 
mi transferii da lui. Dolsesi sua Signoria che el salvocorf^ 
dotto gli fussi suto negato, dicendo che aveva inviato di ^'à- 
^ suoi cavalli, stimando che fussino ricevuti in sul dominio 
di vostre Signorie, e voleva partire lui sotto speranza che 

' Tutto lo stampato in corsivo nell' originale è in cifra col dé- 
clfraito di Marcello Virgilio, 
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el salvocondotto lo avessi ad trovare ad ogni modo, e che 
non aspettava qnesto, e non vi sa intendere, avendo dalVan 
canto paura che quelle terre non vadino in mano de'Vini- 
ziani, e dall'altro chiudendo la via alli aiuti, e che per av- 
ventura potrebbe pigliare ancora partito che vostre Signorie 
ne sarobbono disfatte; e benché e' conoscessi lo accordarsi 
lui co' Viniziani essere periculoso, tamen che la forza ve lo 
indurrebbe, e che trovava partiti grandi da loro, e' quali 
volea pigliare, e entrarvi . in luogo che vi offenderà infino 
al cuore. Io gli risposi, che '1 salvocondotto non li era suto 
negato, ma che gli era stato fatto intendere che le vostre 
Signorie volevono sapere come avevono ad vivere con sua 
Signoria, e saldare prima seco, e terminare l'amicizia, co- 
me si conviene fare a dua che veglino vivere chiari, e os- 
servare l'uno all'altro; e che vostre Signorie non erano use 
ad andare né temerariamente, né tumultuosamente in alcuna 
loro cosa, e non volendo cominciare ora; e per questo egli 
era bene che mandassi costà una persona pratica, e infor- 
mato della intenzione sua, e che si credeva che vostre Si- 
gnorie non mancherebbono di fare quello che fnssi utilità 
loro, e il bene delli amici loro. Rispose, che era in sul par- 
tirsi, e che aveva inviate le genti, e voleva montare in acqua, 
e che àrebbe desiderato avanti la sua partita essere chiaro 
di quello che posseva sperare da voi. Eisposi che si scriver- 
rebbe questa mattina ad vostre Signorie in diligenza, e da- 
rebbesi notizia ad vostre Signorie, come sua Signoria aveva 
inviate le genti, e come e' mandava un uomo, e che si preghe- 
rebbe le Signorie vostre dèssino recapito ad dette genti; intanto 
el suo uomo comparirebbe, parlerebbe con le Signorie vostre: 
e che io non dubitavo punto che non si concludessi qualche 
cosa di buono: il che detto suo mandato gli posseva signi- 
ficare dovunque e' fussi. Eimase in qualche parte contento, e 
replicò, che se le Signorie vostre gli andavono claudicando 
sotto, di che sarebbe chiaro fra 4 o 5 dì, tanto che questo 
suo uomo andassi e scrivessi, dipoi si accorderebbe co' Vi- 
niziani, e con el diavolo, e che se ne anderebbe in Pisa, e 
tutti e' danari e le forze e amicizie che li restono, spende- 
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rebbe in farvi male. L*uomo, che Ini ha deliberato che venga 
è nn messer Vanni suo allevato, o doveva partire qnesta 
mattina; ma siamo ad ore dìciotto e non ho inteso di sna 
partita; non so se si ara mutato dì proposito. Doveva an- 
cora el Duca, secondo che li era rimase ieri con Beano, par- 
tirsi questa mattina, e andare alla volta della Spezia, se- 
condo Tordine primo, e disegna menare seco in nave e in 
su e' suoi legni cinquecento uomini, fra suoi gentiluomini 
e fanti, e non s* intende ad questa ora che sia partito; non 
so se vorrà aspettare prima di assicurarsi in qualche parte 
di voi. Al Duca si è risposto nel modo che vedete, solo 
per darli un poco di speranza, acciocché non avessi ad 
soprastarCy e che el Papa non vi avessi per questo ad for- 
zare di dare il salvocondotto. Le Signorie vostre, venendo 
lo uomo del Duca, potranno trascurarlo, e governarsene 
come parrà loro, considerando così quello che importa il 
tagliare la pratica, come il concluderla. Le genti ad ca- 
vallo sono venute in costà sotto Carlo Baglioni, e sono 
cento uomini d'arma, e dugento cinquanta cavalli leggieri; 
faranno le Signorie vostre d'intendere di loro essere ; e 
parendo ad vostre Signorie operare che le si volghino in 
qualche modo, lo potranno fare, quando paia loro a pro- 
posito; e poiché si è inteso la mente di vostre Signorie, 
si procederà, col Duca secondo la loro intenzione, e la Si- 
gnorie vostre non mancheranno di scrivere se altro occor- 
ressi. 

Comunicaronsi con Roano le lettere vostre, e con altri 
cardinali, né si manca per monsignore reverendissimo dì 
Volterra del possibile per destare e avvertire ogni uomOj 
come nella allegata de' 16 si narra, e tutto quello che non' 
si condurrà di qua, sarà colpa de'tempi e non perchè e' non 
sia ricordato e sollecitato. Boano ancora, circa la sicurtà 
del Duca, disse, che voi facessi la comodità vostra e del- 
l' altre cose mostrò dolersi, e si strinse nelle spalle. 

Questa mattina riceverne dipoi le vostre dei xv, alle quali 
non occorre risposta altrimenti. 

Le cose di Citerna si vanno intrattenendo per le cagioni 
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che per la de' 13 si disse: ingegnerasèi dar loro presto espe- 
dizione, e con più vantaggio si potrà. 

Di campo non ci è poi altro, né pnò essere, stando que- 
sti tempi, perchè, sondo allagato intorno al Oarigliano, né 
li Spagnòli possono fare empito contro a' Franzesì^ né e'i'ratt»' 
zesi possono ire avanti. 

La incoronazione si è differita ad domani ad otto dì. 

Pagolo Rucellài mi fa intendere avere in arbitrio sno^ la- 
tratta del salnitro, e volendo vostre Signorie per suo meza 
più una cosa che nn' altra, desidera li sia fatto intendere. 

Siamo ad ore 21, e nn* ora e mezze fa comparse la vostra 
de' 16 per staffetta, significativa in quale estremo periculo le 
cose di Romagna sono redutte; e perchè ieri si parlò a lungo 
con la Santità di nostro Signore, e perchè oggi monsiguoi'^ 
di Volterra è suto seco; è parso differire ad domani conferire 
la lettera, per non infastidire sua Santità, giudicando mas- 
sime che la non avessi a fare altro frutto, né che el Pap& 
possa fare altro che scrivere e mandare: e tutto ha fatto: e 
in Romagna credo manderà el vescovo di Raugia, che par- 
tirà subito. Raccomandomi ad vostre Signorie. 

Romae, die xviij novembris 1503. 

Mandasi questa per staffetta per le mani di Giovanni 
Pandolfini; parte ad ore 22; dovete pagare el consueto. 

servitore Nicolaus MachuveMiTjs. 
43. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die 18 novembris 1503. * 

Tarserà ti si scrisse lungamente per una staffetta spac- 
ciata da Bartolommeo Valori, et si dette notizia di tutto 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta $■, 
numero 120. 
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quello che ci era delle cose di Romagna; reputiamola salva, 
però non ne diremo altro. La presente si fa respetto al co- 
noscere ogni dì importar più la stanza delle genti Marche- 
sché intorno ad Faenza, et non mancare di dirti ogni dì 
quanto se ne intende. Sonci di naoyo questa sera lettere di 
là, et sono fatte quelle cose in uno mal termine, non yi si 
provedendo presto: confermando, quanto ti si disse iarsera, av- 
visi di là, et aggìugnendo molto più de* tristi segni che vi 
si vedevano di esser quella città presso al pigliar partito: et 
però ti si scrive la presente per farlo intendere costà, et- 
commetterti che lo significhi, et al nostro Signore et al re- 
verendissimo di Roano, con ricercare quelli remedii che ti si 
sono scritti altre volte: e* partìculari non ti si discorrono 
questa sera, perchè sono e* medesimi che ti si dissono iarsera, 
ma molto più gravi, et con peggiori circostanze, di essere 
quella terra air ultima sua deliberazione, la quale non può 
essere se non di preiudicio grande, come ti si ò scritto molte 
altre volte fino ad oggi. Bene vale, 

44. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Bomini, etc. ' Ieri scrissi alle Signorie vo^re, 
e le mandai per staffetta con due altre mia de* 14 e 16: in- 
tenderanno per quelle vostre Signorie quanto è occorso circa 
le cose del Duca, el quale questa notte si è partito, e ito 
ad Ostia * per imbarcarsi come el tempo lo servirà, el quale 
questa mattina si mostra buono, e potrà servire ad lui e an- 
che a'Franzesi, e* quali non per altro sono fermi in sul Ga- 
rìgliano, che per la trista compagnia che hanno fatto loro 

!■ Arcttlvio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiayelli, num. 2, 
lettera 15. 

^ Die dominica, 19 novembris, seu circa medium noctis> duz Va- 
lentiuus recessit de Urbe iturus Ostiam Tiberinam, inde in Fran- 
ciam per mare; nescio si ivit per Tiberim vel equester. Dominus 
Hartbolomeus de Ruere^ nepos Papa e, cum quibusdam aliis nomine 
Pontificie- associaverunt eum. Burchardo, Diario, pag. '74. 
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le acque; dì modo clie lo esercito loro e così quello degli 
Spagnòli, hanno lasciato gaardato certi bastioni, che li hanno 
alle frontiere Tnno dell'altro, e tutto el resto dello esercito 
si è diviso, e alloggiato ognuno di loro per casali e luoghi 
vicini per possere stare al coperto ; e se questo tempo si di- 
rizza, come pare abbi fatto questa mattina, potrà ciascuno 
di quelli campi entrare nelle fazioni sua, e Tuno tentare 
d*ire avanti, e T altra ingegnarsi di resistere: come di tutto 
saranno avvisate le Signorie vostre quando s'intenda. Ma, 
per ritornare al duca Valentino, e' se ne è col nome di Dio, 
e con satisfazione di tutto questo paese, come dì sopra si 
dice, andato ad Ostia; e dua di fa o tre inviò le sue genti 
per terra ad codesta volta, che sono circa settecento cavalli, 
come lui dice; e quando el tempo lo servirà, monterà in 
acqua con quattrocento o cinquecento persone, per irne alla 
volta della .Spezia, secondo è rimaso qua, e per andare poi 
ad quello cammino che nella mia de* 14 si disse. É da du- 
bitare che non sia adombrato in su e' casi di vostre Signo- 
rie, e che non si getti ad scaricare ad Pisa, come mi ac- 
cennò r ultima volta gli parlai, nel modo che io scrissi per 
la mia di ieri alle Signorie vostre; o quello che me ne fa 
dubitare è, che quello uomo si rimase mandassi costì, non 
mi ha ..fatto motto, secondo rimanòmo insieme, perchè aveva 
ad §,vere lettere e patenti per sua securtà; d'onde io dubito 
che pensi non avere ad travagliare più con voi. Vedrò di 
ritrarne el vero, e di tutto vostre Signorie saranno avvisate. 
Comparsone, come iarsera si disse, le vostre dei 15 per 
staffetta; e questo dì se ne è ricevute le copie tenute addi 16, 
nò si è possuto oggi, per diligenzia si sia usata, essere al 
Papa: non passerà domani ad nessun modo vi saròno, e si 
farà queir ofìcio che si conviene in benefizio della patria, e 
etiam della Chiesa, trattandosi dello interesse suo. Lessesi 
la lettera ad Koano : vedesi che queste cose li dolgono infine 
all'anima; tamen si ristrìnge nelle spalle, e facilmente si 
escusa non ci avere per ora rimedio: accenna bene che, o 
pace vittoria che nasca, delle quali ne spera una in ogni 
modo, di far tornare le cose ne' sua termini, e promette alle 
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cose vostre secnrtà d'ogni tempo: nò si vede di potere da 
sna Signoria sperare altro. E perchè conosca queste cose in 
modo per so stesso, che si offenda ad ricordarliene, eppure 
'dna dì fa da monsignore di Ciamonte, governatore di Lom- 
bardia, li fa mandata nna lettera che Foratore franzese che 
è ad Vinegia gli aveva scritta, la quale significava appunto 
l'animo de'Viniziani quale egli era, e le preparazioni face- 
vono per Komagna, e li disegni loro dove andavono, e a che 
fine tendevono, dicendo, non che altro, che l'intenzione loro 
era, occupata Bomagna, assaltare le Signorie vostre sotto 
pretesto de' fiorini cento ottantamila debbono avere, e con 
questo assalto debilitare el Re di forze e di reputazione, ri- 
spetto alle genti e danari delle quali voi lo servite, e parte 
domare la Toscana» e accrescere lo 'mperio loro. Mandò Roano 
questa lettera ad monsignore di Volterra e mostrò gustarla 
e farne caso; tamen non si concluse altro, se non che biso- 
gnava aspettare el fine dell'armata loro, nella quale sperano 
ogni bene, quando e' tempi e l' acque non le impedischino 
lo ire avanti. Raccomandomi a vostre Signorie; quae bene 
valeant 

xix novembris 1503^ Romae. 

servitore Nicolaus MAcmAVELLtis, Secretarius. 

45. 

LO STESSO Al MEDESIMI. 

Magnifici Domini, etc. * Io scriverrò brevemente quello 
che occorre, poiché addì 18 si spacciò la staffetta ad vostre 
Signorie, riserbandomi ad altra mia ad scrivere più parti- 
cularménte; e fo questo, acciocché alla giunta di messer En- 
nio, mandato dal Duca, e apportatore di questa, vostre Si- 
gnorìe sappine più appuntb le cose di qua. El Duca partì 

1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò MachiaveUi, num. 2, 
lettera 16. 
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iermattina di qui, e ne andò ad Ostia, e s' imbarcherà con 
circa quattrocento o cinquecento persone, come si disse, per 
alla volta della Spezia, come si scrisse per altra, e credo, 
sendo el tempo racconcio, si partirà questa notte da Ostia; 
e tre di fa mandò le sua genti per terra alla volta di To- 
scana, che sono, secondo luì, circa settecento cavalli; e es- 
sendosi imbarcato, e avendo inviato per terra le sue genti 
sanza alcuna conclusione di vostre Signorie per ordine no- 
stro, per quelle cagioni che per la de' 18 vi si scrisse, manda 
ad vostre Signorie messer Ennio presente apportatore, el 
quale ha lettere del Cardinale alle Signorìe vostre per sa- 
tisfarli e non per altro, perchè el Papa e Boano àre^jòe 
per male, non ch^altro, quando si dessi aH- Buca U salva- 
condotto * secondo el parlare che fanno e e' cenni loro, e tor- 
nando bene ad vostre Signorie seguire el disegno e animo 
de* predetti, lo possono fare sanza rispetto; e quando el tempo 
vi avessi fatto mutare sentenzia, la venuta di costui vi ser- 
virà benissimo, della quale voi vi varrete, secondo la solita 
prudenza vostra. Mostrossi questa mattina la lettera di vo- 
stre Signorie de' 15, e replicata de' 16, al Papa: alterossi 
grandemente, e disse, recando in poche parole il tutto, che 
era nuovo nella Sede, e che non poteva governare questa 
cosa secondo lo animo suo, ma che farebbe quello potessi 
ora: e per l'avvenire farebbe molto piii, e che domattina 
faceva cavalcare el vescovo di Tiboli ad Vinegia, e fra dna 
di manderebbe el vescovo di Baugia in Eomagna, el quale 
farebbe la via di costi, con commissione dì parlare alle Si- 
gnorìe vostre. E benché sua Santità avessi deliberato aspet- 
tare risposta* dal vescovo, voleva mandare ad Vinegia avanti 
procedessi più là; tamen veduto la insolenzia loro, era deli- 
berata convocare gli oratori delle nazioni, e farli risentire 
di questo, e narrare loro el suo animo, e querelarsi delle 
iniurie venete, e in summa concluse non essere per perdonare 
ad alcuna cosa, e che intanto le Signorie vostre seguissino 
nella difesa, ringraziandole di quello facevono. Rispose mon- 

i Questo è in cifra. 
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signore reverendissimo di Volterra, secondo la solita prudenza 
sua, e io soggiunsi quello mi parve: né altro se ne ritrasse. 
Attenderassi, come si ò fatto in fin qni, ad non mancare di 
ricordare ad lai e alli cardinali el bisogno come richiede el 
debito; e di continuo si terranno avvisate vostre Signorie di 
quanto occorrerà. 

Questo di entra in Roma el duca d' Urbino. 

Del campo de'Franzesi non s'intende altro. Sperasi, se 
questi tempi si fermano, come hanno cominciato ieri e oggi, 
che seguiteranno nelle fazioni loro più facilmente. Valete. 

Die XX novembris m. d. iìjf Romae. 

servitor, Nicolaus Machuvellus. 

46. 
lo stesso ai medesimi. 

Magnifici Dominiy eòe. * Per la alligata dì ieri si scrive 
alle Signorìe vostre quanto è occorso dopo l'ultime mia de' 18, 
e si disse non essere ieri possati essere alli piedi -del Papa 
ad comunicarli la staffetta di vostre Signorie de' 15, tenuta 
a' 16. Fùmoci questa mattina alla presenza del reverendis- 
simo monsignore di Volterra, e lessi le lettere ad sua Bea- 
titudine, dipoi si soggiunse per il cardinale quanto era con- 
veniente, e io per ordine di sua Signoria dissi quanto era ad 
proposito. Sua Beatitudine mostrò avere dispiacere grande 
di queste cose, e disse che non era per restare ad fare al- 
cuna cosa per onore della Chiesa, e che aveva mandato uo- 
mini in Romagna, e manderebbenè di nuovo di maggiore 
autorità, perchè aveva disegnato vi andassi el vescovo di 
Baugia, e ad Vinegia mandava el vescovo di Tiboli; e' quali 
solleciterebbe alla partita. E benché avessi deliberato avanti 
procedessi più là, aspettare risposta da Vinegia per ire più 
iustificato, e essere più chiaro dello animo loro, tamen in 

I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavèlli, num. 2, 
lettera 17- 
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SU tali avvisi voleva ire qualche cosa più avanti, e scrivere 
a' principi, e protestare qui alli loro ambasciadori, e comin- 
ciare ad uscire di cerimonie con loro. Dipoi chiamò in testi- 
monio di questo suo animo monsignore reverendissimo dì 
Volterra, che era presente, e a me impose che io confortassi 
vostre Signorie che per sua Santità non si resterebbe ad 
fare alcuna cosa per la libertà della Chiesa e securtà degli 
amici di quella, e di chi volessi ben vivere; e che e' se gli 
avessi compassione se in su questi prìncipii lui non si mo- 
strava altrimenti vivo, perchè gli era contro ad sua natura 
forzato dalla necessità, non avendo né genti né danari. Disse 
eh' el duca d' Urbino sarebbe questa sera in Eoma, e che 
ordinerebbe eh' e' Viniziani non si valessino né di lui, né di 
suo paese, o gente, ec. Eeplicossi quanto era conveniente, uè 
se ne trasse altro, né etiam per ora in qualunque evento se 
ne può sperare altro; solo si può sperare in una cosa, e 
questo é nella natura sua onorevole e collerica, che l'uno 
lo accenderà, l'altro lo spingerà ad operare contro ad chi 
volessi disonorare la Chiesa in suo pontificatu: e vedesi 
eh' e'" Viniziani conoscendola, pensano di addormentarlo, e di 
satisfarà ad questa sua natura per un' altra via, mostrandoli 
di volere essere buoni figlioli, e volere, non che la Romagi^t, 
ma tutto el dominio loro lo ubbediscace vedete che hanuo 
fatto otto oratori alla obbedienza, cosa a loro nuova, né fatta 
ad altro fine che ad quello; e vedesi che se ne fanno belli 
qua, e empionsene la bocca per tutta questa Corte, mostrando 
prima la grande allegrezza se ne fece in Vinegia, e la ele- 
zione fatta dipoi per onorarlo, e che lo vogliono per padre, 
protettore e defensore: e faranno conto con questi modi di 
vedere se lo potessino addormentare, e volgerlo a' loro pro- 
positi : e non si vergogneranno di farsi in demostrazione come 
servi di questo Pontefice, per potere poi comandare ad tutti 
gli altri. Così si giudicono queste cose qui, e io l'ho voluto 
dire alle Signorie vostre acciò, se ad quelle occorressi farci 
remedio, lo possino fare; e penseranno se fia bene non essere 
vinto d'umiltà e di cerimonie, poiché di potenza e di for- 
tuna non possete camminare loro appresso. 
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Messere Agapito e messer Eomolino, nomini già del dnca 
Valentino, ma rimasi qni per non participare della sua cat- 
tiva fortuna, mi hanno fatto intendere come el Duca, quando 
parti da Koma, e ne andò ad Ostia, ordinò che ad Firenze 
venissi messer Ennio vescovo (di Veroli) * e suo uomo per 
praticare, e fermare qualche buono accordo con le Signorie 
vostre^ secondo che li aveva ragionato meco ultimamente; e 
che volendo per securtà di detto messer Ennio lettere da 
me, e patenti del cardinale di Volterra, non mi avevono mai 
trovato ieri, e però mi pregorno che io fussi con monsignore 
reverendissimo, e ordinassi dette lettere, le quali come avessi 
aùte, lui partirebbe per costi. Fui con el cardinale, e paren- 
doci a proposito che costui venissi per le ragioni dette nella 
mia de' 18, el Cardinale scrisse una lettera alle Signorie vo- , 
stre,^ e gli fece una patente di passo agli amici e sudditi 
di vostre Signorie, e io scrissi una' lettera alle Signorie vo- 

' Questo messer Ennio, nominato altre volte in questa Legazione» 
tanto dal Machiavelli, quanto dal cardinale Soderini, è Ennio Filo- 
nardo, fatto vescovo dì Veroli il di 4 agosto 1503. 

^ Soggiugnesi questa lettera per essere la commendatizia per 
messer Ennio, scritta dal cardinal Soderini agli eccelsi Signori della 
repubblica fiorentina. 

Magnifici Domini^ etc. * Esibitore presente sarà messer Ennio epi- 
scopo, e oratore della Eccellenza del duca di Romagna, el quale 
viene mandato da lui per praticare e trattare con vostre Signorie 
appuntamento, e ne ha ampia autorità. Èmmi parso accompagnarlo 
con queste mie lettere, si per le buone qualità sua, sì eliam per essere 
suto di nuovo pregato dalla Eccellenza di detto Duca, che vi debba 
pregare siate contenti concedere el passo alle gente d'arme sue, che 
per terra tre di sono vennono alla volta di costà, e appresso voglino 
mandarli el salvocondotto per la persona propria di sua Signoria, el 
quale si trova ad Ostia; e credo che questa mattina, per essere el 
tempo buono, ne sarà ito alla volta della Spezia, come più larga- 
mente dal prenominato messer Ennio sarà alle Signorie vostre espo- 
sto: alle quali io mi raccomando; quae feliciter valeant.. 

Die 20 novembris 1503. 

Frater^ Franciscus db Sodbbini& 
cardinalis VulterranuSj Romae. 

* Anche questa lettera è scritta di mano del Machiavelli. 
Machiavelli. — Voi. IV. 25 
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stre contenente sotto brevità faello che nella alligata e in 
questa si contiene, acciocché, gingnendo messer Ennio costì 
ayanti ad queste, vostre Signorie intendessino dove si tro- 
vassino le cose di qua, e ne potessino deliberare, e come per 
quella vi si disse, e etiam per T altra de' 18. Tutti li favori 
li ha fatti il Papa, Eoano, e questi qua sono suti perchè 
si vada con Dio ; quanto prima, meglio. ^ E però le Signorìe 
vostre hanno el campo libero da pensare sanza alcuno ri- 
spetto quello che fa per loro; e di nuovo vi dico, che se vo- 
stre Signorie giudicassino per qualche nuovo accidente essere 
bene el favorirlo ec, vi si possono volgere, ancora eh' el 
Papa ara più caro se li dia la pinta, una volta le condi- 
zioni sua sono queste, che si trova nella disposizione soprad- 
detta con costoro. La persona sua è ad Ostia, e aspetta tempo 
per ire alla Spezia; cavalcherà cinque legni, e ara seco 500 
persone, né si sa se sì 'è ancora partito; partirà forse que- 
sta notte, servendolo el tempo. Ha mandato le sue genti 
d'arme per terra ad cotesta volta, e da'Sanesi e Gìanpaulo 
non ha altra fede che si abbi dalle Signorie vostre: tale che 
ciascuno qui si ride de' casi sua: vedrassi dove el vento por- 
terà luì, e come le sue genti capiteranno, e così quello che 
deliberranno le Signorie vostre. 

El duca d' Urbino è entrato questa sera in Boma c<m 
gran trionfo, e la famiglia del Papa, e tutte quelle de'car- 
dinali gli sono ite incontro: dice per alcuno che sarà capi- 
tano di Santa Chiesa. 

Dell'esercito de'Franzesi non ho che scrivere ad vostre 
Signorie: rapportomi all'alligata; e essendo questo di an- 
cora buon tempo, si crede, quando e' duri cos), che vadino 
avanti, e che non possi essere loro impedita la via. Bacco- 
mandomi a vostre Signorie; quae bene valeant 

Die XX Dovembris 1503, Romae. 

servUor, Niccolò MACHiÀVEaLi, Secretario. 

1 Questo è in cifra. 
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47. 
I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die XX novetnòris 1503. 

SpectàbiUSj eie. ^ Non prima che ìermattina ti si mandò 
una nostra brìeve per le poste di Ferrara, scritta la sera avanti, 
per contìnnare nello ofiQzio nostro di fare intender costà tatto 
el seguito in Romagna di per dì: et il dì avanti, che fummo 
a di 17, ti s*era scritto lungamente, dove quelle cose si crono 
ridotte et quello che noi pronosticavamo: il che da poi si ò 
yerificato: perchè iersera ci furono nuove lettere da Gastro- 
caro, et stamani da Modigliana, da' commissarii nostri che 
sono in quelli luoghi, et siamo avvisati come avendo i Fa- 
ventini, a dì 16, mandato loro imbasciadori in campo al 
provveditore Yiniziano per capitulare ec, dopo la tornata 
loro era suto dato fine ad ogni pratica, et il Provveditore 
predetto con le genti era intrato in Faenza a dì 18, et in- 
signoritosi di quella terra per San Marco; et così per conto 
di Faenza non resta loro ad fare altro, avendo la terra, et 
la Valle con tutte le forteze in mano : di che fino ad ora non 
si può aspettare se non male, et in comune a tutti, et ad 
noi in proprietà, quali confiniamo con quelli luoghi; visto 
quanto sfrenatamente desiderino le cose d^altri, et quelle di 
che non hanno né pretesto né colore alcuno. Farcene avere 
pagato il debito nostro, et con Dio et con li uomini, aven- 
dole tenute così fino ad oggi, et fatto ogni dì intendere costì 
dove le si trovassino, acciocché vi si facessi provvisione: di 
elle non si ò mai fatto alcuna cosa. Reputiamo tutto essere 
seguito così ad buon fine, et con respetti gravi: tuttavolta 
Taccidente era et é di natura da risentirsene vivamente: et 
conoscendo che questo male non è per posare qui, vogliamo 



I Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legfazioni e Commis- 
earie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 129. 
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fino air ultimo continuare in questo medesimo proposito di 
fare intendere di costà tutto quello che ce ne accade. Faenza, 
come è detto, del tutto è spacciata: restono Imola, et Forli, 
dovè Viniziani non hanno né manco favore, né manco pra- 
tiche; perchè di Imola sappiamo noi molti intrattenimeòti 
loro verso e'-primi di quella città, et di Furlì una buona 
disposizione di grande parte di quel popolo verso le cose loro; 
et aggiugnesi ora la reputazione acquistata per lo essersi in- 
signoriti di Faenza; che non fia di poco momento ad chi «ra 
sospeso, visto che altri non se ne risente, et che noi soli non 
bastiamo ad una tanta impresa. Scriviamotene di nuovo, per- 
chè di nuovo ne parli con la Santità di nostro Signore, con 
Beano, et con chi altri ti parrà de' reverendissimi cardinali, 
i quali sieno per riscaldare la Santità sua ad questa cosa; 
et ad tutti facci intendere la perdita di Faenza, il pericolo 
che portino Furlì et Imola, non vi si provedendo, perchè Vi- 
niziani sono grossi di gente, sono venuti in reputazione, 
hanno inclinazione de'populi, usono buoni mezi ad dimesti- 
carli; et in somma che sono per insignorirsene senza diffi- 
cultà et presto, lasciando quelle terre star cosi; et come in 
Furlì noi abbiamo nostre genti statevi già 2 mesi, solo ad 
fine di conservare quella terra dalla forza de' Viniziani, et 
perchè non se ne insignorissino, come ti s'è sempre scritto, 
et dare agio et tempo ad chi e' tocca di provedervi meglio: 
et che siamo per tenervele ancora, et mandarvene delle altre 
quando a questa cosa concorra chi ci ha molto più interesse 
che noi; perchè fare sempre in benefizio della Chiesa quanto 
si può è ad noi uno desiderio et instinto naturale, et aggiunto 
ad questo quel che importa alla libertà nostra il tenere Vi- 
niziani discosto a'confini nostri, ci farà fare etiam supra il 
possibile. Et cosi offerirai largamente, pure che si vegga che 
la impresa si pìgli gagliardamente, et come si conviene ; et 
da altro canto chiarire, molto bene che, essendo lasciati soli 
in questa impresa, noi siamo per rivocare le genti da Furll, 
ridurle a'iuoghi nostri, et provedere alla securtà di essi; che 
non sono faora di pericolo, trovandosi e'Viniziani vicino con 
le gente, che già apertamente dicono volere ciò che è dal- 
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l'Alpe in là. Parlerà' ne largamente con tutti e' predetti, pre- 
dicendo loro che, non si provedendo presto presto ad Imola 
et Forlì, le verranno si tosto in mano de' Viniziani, che 
ognuno se ne mara vigilerà: et le provvisioni et i remedii 
vogliono essere di mandarvi prelati, et potendo gente e forze, 
come s'è detto altra volta, et per conto alcuno la venuta 
del Duca in quelle parti non è a proposito, et oggi molto 
meno che a' dì passati. 

48. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Pie suprascriptaj 20 novembris 1503. *■ 

Questa mattina ti si scrisse un'altra volta, et da poi s'in- 
tende venire ad cotesta volta oratori Imolesi, et referiscono 
Yiniziani avere preso del contado loro Salarolo, quale è 
presso alla città dua miglia, et Monte Battaglio : che con 
questo acquisto, et con la Valle di Lamone cerchiono e' tre 
quarti di quel contado. Ècci parso aggiugnere questo alle 
preallegate, acciò s'intenda meglio di che animo sieno 'Vi- 
niziani, et quanto bisogni accelerare ogni provisione. Bene 
vale, 

49. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. ' Per le alligate di ieri e avanti 
ieri, vostre Signorie intenderanno quanto sia seguito dopo 
l'ultime mìa de' 18 dì, mandate ad vostre Signorie per staf- 
fetta, e per le mani de'Pandolfìnì; il che repricai ieri bre- 

* Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, 
numero 121. 

' Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 20. 
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veniente per nna scrìssi, e la detti a m^sser Ennio, nomo 
del duca Valentino, e mandato da lui ad vostre Signorie per 
la causa che per la de' 18 si disse; la quale lettera mandai 
per sua mano, acciocché, arrivando costi prima che questa 
mia, vostre Signorie intendessìno in che termine fussino le 
cose, e potessi meglio deliberare sopra la venuta sua. Com*- 
parsone iarsera ad 21 ora le vostre de' 17, per le quali -s'in- 
tendeva Faenza essere alla estrema unzione. E per non man- 
care del debito, monsignore reverendissimo di Volterra mandò 
al Pontefice le lettere, le quali, come referì el segretario di 
sua Santità, alterarono assai sua Beatitudine, e come prima 
questa mattina si fece dì, el Papa mandò per monsignor re- 
verendissimo di Volterra, e dolendosi seco de'modi de'Vini- 
ziani, lo domandò quali remediì gli occorrevono. Rispose sna 
Signoria, che a lui pareva, veggendo ire questo malore avanti, 
che li rimedii disegnati da sua Santità non bastassino, e che 
bisognassi fussino più potenti, e che si facessi subito caval- 
care el legato della Marca, e facessisi un altro legato in 
Eomagna, cardinale, e uomo buono e di riputazione che sli- 
massd V onore della Chiesa, el quale avessi commissione di 
tenere in fede quelli 'che servissino alla Chiesa, e ridurvi 
quelli che non servissino; facessi appresso chiamare l'imba- 
sciadori di tutte le nazioni, fra quali ancora fnssi quello di 
Vinegia, e alla sua presenza si querelassi delle iniurie fatte 
alla Chiesa, e ricercassi consiglio e aiuto; scrivessi, oltra di 
questo. Brevi per tutto conformi alle parole avessi usate ad 
detti oratori. E li ricordò, che papa Clemente * aveva tratto 
loro di mano Ferrara, che era suta occupata da loro, e che 
papa Sisto, * suo predecessore e padre, aveva convocata loro 
contro tutta Italia; e non ostante questi nuovi rimedii, li 
pareva da non lasciare indreto i vecchi, e far cavalcare Ti- 
boli e Raugia, per mantenere e fermare l'altre terre, quando 
Faenza fnssi spacciata. Parvono ad sua Santità e' consigli 

1 Vedasi ciò che fece Gieraente V nel 1909 contro i Veneziani, 
negli Annali del Muratori. 

' Ciò accadde nel 1483, nel qual anno Sisto IV provocò tutti i po- 
tentati d'Italia contro la repubblica Veneta. Muratori, Annali d* Italia, 
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di Monsignore reyerendissimo buoni, e veri; iamen non si 
risolve ad usarli ancora, dicendo non gli parer tempo da 
irritare e'Yinìziani così presto, e che voleva seguire quel suo 
primo ordine di mandare Tiboli e Raugia, e vedere se e'Vi- 
niziani d'accordo le ponessino in sua mano; né pare che ne 
sia al tutto alieno da crederlo, e che vi abbi ancora buona 
speranza, non ostante avessi detto ieri volere chiamare li 
oratori e protestare: e aspetta di avere qualche risposta da 
coloro che mandò ad Dionigio di Naldo, de' quali ^ non si è 
ancora intese cosa alcuna; né monsignore di Volterra posse 
persuaderlo ad altro. E pare ad sua Signoria vedere el Papa, 
dalFun canto malcontento, e d'animo di rimediare quando 
gli paia el tempo, dall'altro lo trova più respettivo e più 
freddo nelle provvisioni che non si converrebbe, né posse per 
questo fare altra conclusione seco. Eimandò dipoi el Papa 
circa ad ore 17 un'altra volta per Monsignore predetto, e 
gli disse come questa notte non aveva mai possuto dormire 
per queste cose di Faenza e di Romagna, e che aveva pen- 
sato se fnssi bene ritentare el duca Valentino se voleva met- 
tere in mano di sua Santità la rocca di Furlì e le altre 
fortezze o luoghi gli'fnssino rimasi in Romagna, con pro- 
missione di restituìrliene; pensando che fassi meglio vi fussi 
drente el Duca che li Viniziani: e ricercò monsignore di Vol- 
terra detto se piglierebbe questa fatica di andare infìno ad 
Ostia ad trovare il Duca, per concludere seco questo accordo. 
Accettò Monsignore reverendissimo di fare ogni cosa che pa- 
ressi ad sua Santità, e el Papa rimase di farlìene intendere 
se si deliberassi ad questo, e li commisse che in quel mezzo 
parlassi con Roano, e vedessi dove lo trovassi volto, e come 
disposto in queste coso. Questo disegno, ch^el duca Valentino 
rimettessi in mano del Papa quelle terre, con obbligo di 
averle ad riavere, fu praticato più dì sono, e il Duca ci c(Hi- 
scendeva, ma il Papa non volle acconsentirvi, dicendo non 
era per rompere fede ad persona, e non si contentando che 
vi fossi signore, non ci voleva attendere: ora vi si è gittate, 
quando ei non muti proposito, costretto da quelle necessità 
sapete, e pensa che questo rimedio sia el più potente ci sia, 
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e el più scusabile ad lai coTinizianì, non li parendo ancora 
a proposito scoprirsi inimico loro. Fu richiamato di nuovo 
monsignore reverendissimo di Volterra da sua Beatitadine 
in snirora del desinare, e lo tenne ad desinare seco, e stette 
con sua Santità infine presso ad 24 ore: e referiscemi el pre- 
fato Monsignore, el Papa avere mandato uno ad Ostia per 
vedere se el duca Valentino è partito, e non essendo partito 
lo facci fermare, e domattina di buon' ora Monsignore lo 
andrà ad trovare, e alla ritornata s'intenderà la conclusione 
ara fatta: e quando e' sia partito, bisognerà non pensare più 
ad questo rimedio. Beferìscemi ancora, come e' sono stati in 
sulla spedizione del vescovo di Raugia, el quale viene go- 
vernatore di Bologna e di tutta la Romagna, con commes- 
sione di fare ogni cosa per recare ad ubbidienza della Chiesa 
quelle terre, e trarlo di mano a'Viniziani: ha ad fare capo 
alle Signorie vostre, e ringraziare quelle per parte del Papa 
delle opere fatte infino ad qui, e consigliarsi con loro se 
debbo fare capo o ad Faenza o ad Furlì, o per che altra via 
entrare in Romagna, e usare i consigli vostri, e valersi di 
Ogni altra cosa di vostre Signorie. Partirà o domani o l'altro. 
* Circa Citerna, e li dugento ducati scrissi^ etc^ le Si- 
gnorie vostre vorrebbono intendere la cagione del paga- 
mento, e la utilità che ne seguirebbe; rispondo la cagione 
del pagamento essere che queste rocche sono divise fra 
e' cardinali, e perchè chi vi entra, se li ha ad tenere 20 
prowigionati, ne tiene dieci, si viene ad guadagriare il 
resto,perchè è per 20 pagalo dalla Camera: trovano escar- 
dinali chi le compera da loro, e per questa cagione San 
Giorgio trovando della rocca di'Citerna dugento ducati, 
non la vuol dare per m^eno, e credo bisognerà sborsargli 
ad volere ridurre ad fine la cosa. Ma, quanto alla uiilUà 
che se ne cavi, etc,,pare necessario, volendo farsi defensore 
della Chiesa, non apparire rattore delle cose sua, né ci è 
il piU aito modo che questo, perchè se si contenta San 
Giorgio, sopirà la cosa per un anno, fra el quale tempo 

1 Questo che segue in corsivo è in cifra. 
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si doverrà trovare qualche rimedio. Questo è il disegno 
fatto qua, e se li andrà dreto, nonostante che San Giorgio 
sia rinculato^ e non si lasci intendere : pure non si omette 
l'osservarlo, e le Signorie vostre intanto ne risponderanno. 
Desiderano intendere, oltra di questo, le Signorie vostre 
come procedono Je cose di qua, e che indizio e che coniet- 
tnra se ne facci. Parevami infino ad qui avere scritto in 
modo, che recandosi vostre Signorie in mano le mie lettere, 
giudicavo vedessino una storia di tutte le cose di qua. E 
ridicendole brevemente, circa el Papa, mi rimetto di nuovo 
ad quanto ne scrissi per la mia delli undici, parendomi che 
sua Santità sia legata in quelli medesimi obblighi e rispetti, 
che allora si disse. Quanto al duca Valentino, àrete visto 
dipoi quello che si ò scrìtto, e quello che queste tre lettere 
dicono de' casi sua; sopra che vostre Signorie giudicheranno 
el fine suo, e delle cose sua, secondo la solita prudenzia loro. 
Quanto ad Eomagna non posso ancora dirvi altro, che per 
questa e per l'altre ho scritto vi si dica, dove vostre Signorie 
veggono e' modi del Papa e di Roano, e li termini de'Vini- 
zianì, e in fatto e in demostrazione; e come la sorte fa che 
Franzesi non si possono risentire, e il Papa conviene che 
mostri credere loro; tale che le Signorie vostre, stantiòus 
terminis, non possono sperare che Franzesi o Papa adope- 
rino contro a' Viniziani gente o danari, e hanno ad fare fon- 
damento sopra ogni altra cosa che sopra e' danari o gente 
d'altri. Quanto allo esercito delli Spagnoli e dei Franzesi, 
e'Franzesi si trovano avere guadagnato el Garigliano in modo, 
che. gli sta per loro, né gli Spagnoli posserno proibire loro 
lo scendere in sulla ripa di là, nò dipoi ve gli hanno possuti 
cacciare, e chi dice le qualità dell'uno e dell'altro esercito, 
dice quello che per altre si è scritto, e che comunemente 
ognuno confessa; cioè, che li Spagnoli, per essere inferiori 
di forze, non possono comparire ad giornata con loro, ma si 
ritraggono dreto ad passi e luoghi forti, come si è prima 
visto ad San Germano, e ora al Garigliano; che, cacciati d'in 
sulla ripa del fiume, si sono ritirati in drente forse un miglio, 
e quivi con nuove tagliate e bastioni hanno fatto di nuovo 
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ostacolo a*FranzesI; nò e'Eranzesi sono possati ire più avanti 
per la malignità del tempo; perchè essendo quelli Inoghi 
bassi e paludosi, e piovendo tnttavia, sono stati costretti, 
cosi li Spagnoli come e'Franzesi, lasciare guardare quelli 
bastioni hanno ad le frontiere V uno dell' altro, e il resto 
dell'esercito spezzare, e ridurre in casali e luoghi vicini, 
sondo difeso l'uno e l'altro dalle acque e dal tempo, el quale 
se ieri paf^va racconcio, questo di ha messo tanta acqua, e 
in forma, che si dubita non duri un pezzo. Patisce l'uno e 
r altro campo di strame e vettovaglia, ma patisce più chi 
è in luogo più consumato, come sono e'Franzesi: el che è per 
far loro villania quando non possine ire innanzi; tamen la 
forza del danaio, che è ne' Franzesi, è per fare loro un gran 
^oco, e, per avverso, per fare danno ad li Spagnuoli, che ne 
mancono. Credesi Bartolommeo d'Alviano essere accozzato 
con li Spagnoli, e non però con molta gente. Roano ad l'in- 
contro, ha mandato in campo e' Savelli e gente di Giovan- 
bordano. Tengonsi male serviti di Gian Paulo per non avere 
cavalcato quando gliene comandorno, e lo sollecitano: io non 
saprei, raccozzato ogni cosa insieme, fare iudicio dell'evento 
di costoro; possonne vostre Signorie fare coniettura quanto 
ogni altro; dirò solo questo, che universalmente si dice, con- 
siderate tutte le predette cose, che dal lato de'Franzesi è più 
danari e miglior gente, e dal lato dei Spagnoli ò più governo 
e più fortuna. Raccomandomi ad vostre Signorie. 

Die xxj novembris 1503, Romae. 

Niccolò Machiavegli. 
50. 

I DIECI AL MACHUVELLI. 

Die xxj novemòris 1503. ^ 

Due volte ti si scrisse ieri per significarti dove finalmente 
si fisssinò ridotte le cose di Romagna, et quel che si prepa^ 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, na- 
mero 22. — Di questa lettera esistono due originali^ mandati per 
diyersi corrieri al Machiayelli. 
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rava dopo la espedizione di Faenza contro ad quell'altre terre, 
et il indizio che se ne faceva nniversalmente : abbiamo di poi 
nnovi arvisi, et quanto al fatto ò ona medesima cosa, ma 
non già qnanto al tempo, perchè ai 19 li Viniziani non pre- 
sono la terra, ma fermarono i capitoli, et il di da poi vi en- 
trorono con tntte le genti : et cosi vi sono Signori del tatto. 
Qaello che si è ritratto di detti capitoli, vedrai per la inclusa 
nota, la quale ti mandiamo perchè di costà la facci inten- 
dere et ad nostro Signore et a chi altri fia ad proposito, con 
repetere di nuovo quanto ti abbiamo scritto altre volte, circa 
il pericolo che si corre del resto di quella provincia, et de' re- 
me dii che ci parrebbono da fare; et tanto più vivamente far 
questo oflSzio, quanto le cose si truovono et sono per trovarsi 
ogni di in peggiore termine, non vi faccende provvisione et 
grossa et presta. Ritra' si ancora di là che subito ebbono presa 
la possessione di Faenza, mandorono alla volta di Imola parte 
delle loro genti a cavallo per dar principio ad quella im- 
presa, la quale dicono apertamente riuscirà loro come questa : 
etnei vi prestiamo fede, per sapere della disposizione di quelli 
uomini qualcosa, più che ordinaria: et il simile doverranno 
ancor fare ad Furll, per non dar tempo ad persona, et usare 
tanta occasione. Sensi salvate le genti nostre che vi erono; 
et al partire loro fu fatto intendere al marchese Dal Monte 
dal proveditore Viniziano che il disegno loro era insignorirsi 
di tutta quella provincia, et che se lo trovavono più in ve- 
runa di quelle terre lo appicherebbono. Intendevasi ancora 
essere arrivate in campo nuove genti di Lombardia sotto il 
governo di certi Brandolini, carreggiarsi artiglierie assai, et 
grosse, et in campo trovarsi ancora et Vitelli et Feltreschi; 
che pure si doveva potere suttrarre loro questi favori con la 
autorità del Pontefice. Non possiamo in questa cosa fare altro 
che avvisare et ricordare quanto ci occorre per comune be- 
nefizio et nostro. Confortiamoti ad fare vivamente questo of- 
fizio con la santità del Papa et con Roano, et vedere che 
animo sia il suo per lo avvenire in queste cose, acciò cono- 
sciamo da qui innanzi come abbiamo ad provedere: perchè 
resolvendosi la Santità «uà ad lasciar di presente andar cosi 
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la cosa, noi piglieremo uno modo; volendola aiutare ci go- 
verneremo altrimenti. Bene vale. 

^ Qui in qualcuno è suta opinione che Yiniziani abbino 
fatto questa impresct di consenso et concessione del Pon- 
tefice; et forse non è falsa, visto il poco respetto che hanno 
avuto alla Chiesa et al Papa in questi capitoli, Aremmo 
caro ne facessi di costà qualche ritratto, et quel che ne è, 
investigassi sottilmente. 

51. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Die 21 novewiòris 1503. * 

Avendo scritto et chiuso la alligata, ci sono nuovi avvisi 
di Imola, et sMnténde per essi essere ito là certo mandato 
di nostro Signore con un Breve credenziale di sua Santità, 
et avere esposto in nome suo che veglino ricevere per Signore 
messer Francesco da Castel del Kio;' di che quel popolo si 
è alterato grandemente, et ristrettosi ad non voler per niente 
tal cosa. Et riscontrando e' tempi troviamo essere stato qnel 
di che Vinìziani vi mandorono le genti non ci è parso cosa 
a proposito, trovandosi loro con le gentt in sul luogo; perchè 
ogni alterazione che si dia più ad quelle terre, che restono, 
le farà tanto più presto traboccare a' Vinitiani. Diamone av- 
viso ad te perchè le usi in quel modo che ti parrà ad pro- 
posito, et nel parlare che farai con il reverendissimo di Roano 
di quanto ti commettiamo per la alligata, desiderròmo de- 
stramente se li facessi intendere il frutto che si sarebbe tratto 
delle genti nostre se le avessimo avute di qua, et il bisogno 

1 Questo -è in cifra, scritto in una polizza a parte. 

3 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, nu- 
mero 123. — Ancora questa è in doppio originale. 

* Messer Francesco Alidosi fa poi cardinale e legnato, e peri in 
Ravenna per le mani di Francesco Maria della Rovere nipote di papa 
Giulio, geloso della influenza grandissima che esercitava suir animo 
dello zio. 



ALLA CORTE DI ROMA 397 

che se ne ha, respetto al disegno che hanno Yinizianì di in- 
signorirsi di tutta Romagna, per vedere se le potessimo riavere, 
perchè ne abbiamo necessità grandissima; et in oltre li mon- 
strassi per questa medesima cagione essere necessario si pensi 
alla conservazione nostra secondo lo obbligo che ne ha il Re : 
ma runa cosa, et Y altra bisogna sia trattata molto destra- 
mente per le cagioni, et respetti che tu medesimo intendi 
benissimo. Maravigliane! da 13 dì in qua non avere tue let- 
tere: stiamone con desiderio grande, massime poi che ti si 
rispose alla chiesta del salvacondotto per il Duca, per inten- 
dere che sia seguito; et di questo, et d'ogni altra cosa però 
non si vuole mancare in ogni occasione et tempo. Bene vale. 
Postscripta, Nel parlare che si farà di revocare le nostre 
gente di qua, potrai, facendosene diflBcultà per trovarsi in 
fatto, con la medésima destreza introdurre che non avendo 
necessità grande di Giovan Paulo, lo concedessino ad noi per 
servircene di qua: et vuoisi ancor questo trattarlo destramente. 

52, 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, * Questo dì ad 20 ore partì monsi- 
gnore reverendissimo di Volterra per andare ad Ostia, per 
lo effetto che per le alligate si dice. È ito seco el cardinale 
Eomolino, * e non ci fieno prima che domandassera, e quello 
che aranno operato si farà intendere alle Signorie vostre, e 
le presenti m'ingegnerò mandare con uno spaccio che è per 
partire, il che quando non si possa, spaccerò una staffetta 
in ogni modo. Bene valete, * 

Die 22 novembris 1503, Romae. 

servitor, Nicolaus Maclavellus, Secretarius. 

J Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 21. 

* Die Mercurii, 22 novembris, cardinale Surrentinus et Volter- 
ranus, missi a Papa, equitarunt Ostiam ad Ducem, propter novitates 
quod Veneti dicebantur habuisse Faventiam, et alia huiusmodi. Idem 
cardinales die Veneris, 24 novembris, reversi sunt ad Urbem, et 
etatim iverunt ad pontiflcem. Brucardo, Diar., p. 75. 
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53. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini. * Io scrivo questi pochi versi alle Si- 
gnorie vostre in mia raccomandazione, sappiendo con qnaLe 
confidenza io possa raccomandarmi ad quelle. Io ebbi al par- 
tire mio trentatre ducati; spesine circa tredici per le poste, 
come ne mandai conto ad Niccolò Machiavelli^^ collega vostro; 
ho speso in una mula 18 ducati, in una veste di velluto 18 
ducati, in uno catelano undici, in uno gabbano dieci, che 
fanno 70 ducati; sono in sull'osteria con dua garzoni e la 
mula; ho speso ciascun dì dieci carlini, e spendo. Io ebbi 
dalle Signorie vostre di salario quello che io chiesi, e chiesi 
quello che io credetti stèssi bene, non sappiendo la carestia 
è qui. Debbo per tanto ringraziare le Signorie vostre, e do- 
lermi di me;*tamen conósciuto meglio questa spesa, se ci 
fussi remedio, io ne prego le Signorie vostre. Pure quando 
el salario non si possa accrescere, che almeno le poste mi 
sleno pagate, come le fumo sempre pagate ad ciascuno. Nic- 
colò Machiavegli sa Io stato mio e sa se io posso sostenere 
un disordine così fatto; e quando io potessi, li uomini si 
affaticano di questa età per ire innanzi, e non per tornare 
indreto. Eaccomandomi di nuovo ad 'vostre Signorie; quae 
felices valeant 

Die 22 novembris 1503, Romae. 

servitor, Nicolò Machiavegll 



I Archivio Centrale — Leg^azioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 22. 

3 Questi è Niccolò d* Alessandro Machiavelli, rammentato in altra 
nota neir avvertimento alla Commissaria di Pistoia. 
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54. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die xxij novembris 1503. ^ 

Per le poste di Ferrara ti si scrisse ieri lungamente, et 
se ne mandò di poi copia per mano di Niccolò del Bene: però 
non se ne dirà altro: et di nuovo non ci è innovato altro. 
Sonci questa mattina lettere da Lione de' 17, per le quali 
s' intende tutti quelli signori di Romagna aver ricerco dal 
Be la protezione sua, et che la Maestà sua ne avea scritto 
costì al reverendissimo Beano, et mandatoli facultà di poterlo 
fare, quando però lo giudicassi ad proposito: che doverrà 
questa condizione con il fine di Faenza et con quella si teme 
del resto ritardare questo effetto: pure se di costà se ne in- 
tenderà altro, si vuole aiutare la materia, per servirci almeno 
del nome et della reputazione. Intendesi ancora a di xv es- 
sersi fatto tra i dua Be, dalla banda di Bossiglione, una su- 
spensione d'arme per v mesi, et restituire ad ciascuno le 
cose tolte da quella banda, et con pretesto non s'intenda 
per mare nò per il regno di Napoli: et s' intende tutto essere 
stato condotto per opera del re Federigo; il quale si crede 
ancora ne abbi ad essere di meglio; nò pare sia persa la 
speranza di apacificarsi con il re de'Bomanì, et vuole ad ogni 
modo la Maestà del re, Beano in questo suo ritorno vadi ad 
abboccarsi seco; òcci parso dartene notizia per questa, la quale 
si ò fatta alla ventura, se ad caso passassi veruno che la 
portatasi costà. 



I Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 134. 
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55. 

LI S1EESSI AL MEDESIMO. 

Die xxìj novembris 1503. 

Spedàbilis vir, de. ^ Stamane ti si scrisse la alligata por 
avviso dì qnello si ritraeva di là da' monti, et non si disse 
della ricevuta delle tue fino a di 18, per non ci essere ancora 
di Romagna altri avvisi, né aver fermo quello ti volessimo 
replicare alle preallegate. Sonci di poi nuove lettere da Ca- 
strocaro, et si intende un grande travaglio di Furli, et una 
ultima disposizione ad pigliar nuovo partito, in tanto pericolo 
li pare stare, non si pigliando propria difesa di quel Signore, 
et delli uomini contro ad Yinizìani in quel modo che pos- 
sine sperarne bene: et di nuovo hanno mandato oratori a'Com- 
missarii nostri et scritto ad noi lettere da dubitarne forte: 
et di Imola non si sta punto di miglior voglia: et per chi 
è là si fa indizio doverrà ancor quella in brievi pigliar par- 
tito, et per disposizione di molti che vi sono, et forzati da 
quelle genti Yiniziani vi hanno mandate; le quali avendo 
in mano parte di quel contado, possono securamente starvi 
et fare ogni fazione. Koi lo scriviamo come la intendiamo, 
et come in fatto succederà, et ne vogliamo pagare il debito 
nostro fino all'ultimo, di farlo intendere costà; ad che sa- 
tisfarai tu in nome nostro, secondo che infinite altre volte 
ti si è scritto, et con nostro Signore et con li altri reve- 
rendissimi cardinali, con li quali fin qui hai usato parlare 
di simile materia. Èssi inteso per le preallegate tua l'ultima 
conclusione fatta della partita del Duca per mare, et della 
venuta delle genti per terra; oltre ad che, avendo inteso questa 
mattina, per lettere de' 19 dello oratore Ferrarese, che quella 
mattina il Duca si era imbarcato, non ò necessario scriverne 



1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legrazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 136. 
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più, ma vedere dove capitino le gente di terra, et dove spe- 
laghi Ini per mare, et aspettare se qni verrà vemno per Ini. 

Farci ad proposito riscaldare nostro Signore ad mandare 
ad ogni modo et presto, in Eomagjia il vescovo disegnato 
altri per fare ogni pruova che quelle cose si mantenghino 
in loro essere, et per indurlo ad fare questo effetto userai 
ogni mezo. 

Intendiamo intorno a Viterbo essere stati tolti certi panni 
che venivgno costà di nostri mercanti, di che abbiamo avuto 
dispiacere per il danno loro: però voliamo che di costà facci 
ogni opera di recuperarli, et che ne parli ad chi bisognerà, 
secondo che ricercheranno da te Giovanni Fandolfìni et Za- 
nobi Strozi, e'quali ti informeranno di tutto. 

56. 

IL MACHUVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini. ' Ieri mandai alle Signorie vostre per 
le mani di Giovanni Pandolfini, e sanza spesa, quattro let- 
tere dei 19, 20, 21 e 22, e per l'ultima dissi della partita 
di monsignore reverendissimo di Volterra per ire ad Ostia 
ad quello effetto che per la de' 21 significai alle Signorìe 
vostre. Comparsone dipoi questa notte passata le vostre dei 20, 
significative della perdita di Faenza: d'onde, come prima fu 
giorno, questa mattina ne andai alla camera di messer Fran* 
Cesco di Castel del Kio, che ò il primo uomo che sia ap- 
presso ad questo Fontefìce, e li lessi la lettera di vostre Si- 
gnorìe. Lui mi disse che queste cose dì Romagna non pos- 
sevono essere più ad cuore ad sua Santità, e per questo 
simil nuove non lo potevon più offendere; e pure essendo 
necessario che le intendessi, li pareva da pigliarne buona 
occasione: e mi si fece lasciare la lettera, la quale gli la- 
sciai volentieri, per parermi da ogni parte ad proposito che 

' Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
merò 2, lettera 23. 

Machiavelli. — Voi. IV. 26 ' 
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sua Santità la intendessi. E giudicando che fassi bene dare 
qnesta nuova ad quelli cardinali che sì son mostri più fa- 
vorevoli alla Chiesa in questo caso, parlai con Ascanio e 
Capaccio. Ascanio mi mostrò averne auto ancor lui nuove, 
e mi disse che era per fare ogni opera in benefìzio della 
Chiesa, ec. Capaccio mi usò molte grate parole verso le Si- 
gnorie vostre. Vero è che disse parerli che vostre Signorie 
avessin fatto uno errore in queste cose di Bomagna, e questo 
è avere favorito quelli signori che di nuovo sono entrati in 
quelle terre; perchè o le dovèno starsi e non alterare quelli 
stati, volendoli alterare, farlo in nome della Chiesa, e sotto 
el mantello di quella, e non in nome d'altri: e cosi non 
arebbono dato occasione a'Viniziani di venire contro, e pi- 
gliare le armi: e' quali disse che non si scusavono al Papa 
con altre ragioni, se non con queste, e mostravono non avere 
preso Tarmi contro alle t^rre della Chiesa per occuparle, ma 
per deviare che e' Fiorentini, sotto colore di quelli nuovi 
Signori, non le occupassino. 

Le Signorie vostre sanno che io avevo el campo largo 
ad iustificare questa cosa, sendomi trovato costà ad ogni ra- 
gionamento e movimento fatto per voi: e tutto si narrò ad 
sua Signoria reverendissima; mostrò rimanerne capace, tamen 
concluse che li era bene non avere dato ad li Yiniziani tale 
occasione; pur, poichò la cosa era qui, disse che bisognava pen- 
sare alli remedii, e che per quanto si aspettava a lui, non 
era per lasciarne alcuno indreto, e parevagli vedere quel me- 
desimo animo nel Papa: e narrommi e^ remedii fatti di man- 
dare Tibolì e Baugia ec. Parlai ad Boano dipoi, el quale 
mi disse, che io facessi intendere el medesimo al Papa, e 
che per lui era per fare el possibile per sicurtà di vostre 
Signorie e libertà o onore della Chiesa. Mandò in quel mezzo 
per me Castel del Bio, che avea mostro la lettera al Papa, 
e mi disse che sua Santità ha tanto dispiacere di queste cose, 
quanto si potessi immaginare, e che non era per lasciare in- 
dreto alcuna cosa, come sapeva monsignore reverendissimo 
di Volterra, el quale ad altro effetto non era cavalcato ad 
Ostia, e che alla sua ritornata, si penserebbe etiam se ci 
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fnssi da fare nessuna altra provvisione più viva, e tutto si 
farebbe. Io feci el debito mio con costui, e così con quelli 
signori cardinali; tamen giudico manco necessario el mio 
ofìzio in questo caso, quanto e' mi pare che monsignore re- 
verendissimo di Volterra, come più volte ho scritto alle vo- 
stre Signorìe, non lasci ad ricordare nò ad operare cosa ve- 
runa che si convenga ad chi ama la sua patria e il bene 
universale : e se e' provvedimenti e li remedii non sono con- 
formi alli ricordi suoi, né tali quali el bisogno ricerca, e 
vostre Signorie desìderrebbono, se ne ha ad incolpare la ma- 
lignità dei tempi e la cattiva sorte degli impotenti. Bisogna 
dunque aspettare la ritornata di detto monsignore, e vedere 
quale conclusione s' è fatta, e se in su questa nuova el Papa 
Beano penseranno ad uscire di passo. 

Siamo ad 24 ore, e non essendo ancora tornato monsi- 
gnore reverendissimo, credo che differirà ad domani; nò vo- 
glio mancare dì dire alle Signorie vostre quello che s'in- 
tende dire publice; e io lo scrivo perchè l'ho pure ri- 
tratto da uomo grave, e che ne può intendere facilmente el 
vero: e questo è, che sondo venuto stamani di buon' ora un 
messo al Papa, mandato da quelli cardinali che andorno al 
Duca, che li significava come el Duca non voleva mettere 
la fortezza in mano del Papa; sua Santità, crucciata in su 
questo avviso, aveva mandato ad arrestare detto Duca, e 
farlo ritenere per suo prigione, e aveva scritto subito ad 
Perugia e ad Siena, e dato commissione nell'uno e nell'al- 
tro luogo, che quelle genti del Duca, che erano venute ad 
cotesta volta, fussino svaligiate. Non so se questa cosa fia 
vera: chiariremocene allo arrivare di monsignore reverendis- 
simo, e di tutto vostre Signorie saranno avvisate; quae bene 
valeant 

Romae, die xxiij novembria m. d. iij. 

servitore Nicolaus Machiavellus, Secretarius. 
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57. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini^ etc. * Per la alligata di ieri, respon- 
siva alla di vostre Signorie de'venti, quelle intenderanno el 
segnito di quel dì. Comparsono poi questa mattina le vostre 
de' 21 con la copia de' capitoli fatti tra e'Eaventini e li Vi- 
niziani; e avendo inteso in quello stante come monsignore 
reverendissimo di Volterra era tornato, mi transferii da sua 
Signoria e li lessi le lettere e li capituli, e notato bene el 
contenuto di esse, prima, quanto al poscritto, dove vostre 
Signorie mostrono avere presentito che Viniziani faccino 
queste imprese di Romagna con consentimento del Papa^ 
mi disse averne più volte ragionato con Boano, e dubi- 
tatone, veggendo le sue tarde provvisioni; tamen parlan- 
dogli poi, e veduto nel modo che se ne risente, non lo pos- 
sono credere. E così quanto allo avviso dato di quelli che 
sono iti ad Imola, disse, o che le Signorie vostre non erano 
sute avvisate del vero, o chi era ito aveva ingannato el Papa ; 
perchè chi andò non ebbe commissione di parlar per altri che 
per la Chiesa. Andrassi nondimeno dreto all'una e all'altra 
cosa, e ritraendone cosa di momento, ne fieno vostre Si- 
gnorie avvisate. Lessesi dipoi la lettera ad monsignore di 
Boano, e mostrornosi loro e' capituli, ed essendo in camera sua 
a caso lo 'mbasciadore dello 'mperadore, el quale da parecchi 
giorni in qua ha frequentato molto el venirvi, fu chiamato 
ad udire la lettera e li capituli* Bisentissene assai Boano, 
e lo' ambasciadoro detto, e l'uno e l'altro usomo parole gravi 
e velenosissime contro a' Viniziani, accennando che questa 
loro mossa potrebbe de facili essere la ruina loro. E vera- 
mente e' si vede qua un odio universale centra di loro, in 
modo che si può sperare, se l'occasione venissi, che sarebbe 



I Archivio Centrale. — Leg'azloni di Niccolò Machiavelli, nu- 
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loro fatto dispiacere, perchè ogni nomo grida loro addosso, 
e non solamente qnelli che tengono stato per loro^ ma tutti 
questi gentiluomini e signori di Lombardia sudditi del re, 
che ce ne è assai, gridano nelli orecchi ad Roano, e se non 
si muove per ancora, nasce da quelli rispetti che le Signorie 
vostre intendono, e' quali, o per pace o tregua che nascessi, 
o per migliorare altrimenti le condizioni loro^ potrebbono 
cessare; e fassi insumma questo indizio, che la impresa che 
e' Yiniziani hanno fatta di Faenza, o la sarà una porta, che 
aprirla loro tutta Italia, o la fìa la ruina loro. Discorse 
monsignore reverendissimo di Volterra con quella prudenza 
e destrezza che suole in ogni cosa, e^periculi che correva 
cotesta città, e il disagio che la pativa per non avere le sue 
genti a dipresso, e che posseva, conosciuta T ambizione dei 
Yiniziani, facilmente surgere cosa, per la quale noi non so- 
lamente aremo bisogno delle genti nostre, ma dì quelle del 
re per defenderci da questa ambizione de' Yiniziani, e' quali, 
mentre che pigliavono le cose della Chiesa, minacciavonò 
quelle di vostre Signorie. Alterossi Roano in su tali parole 
terribilmente, giurando sopra Iddio e ranima sua, che se 
e' Yiniziani facessino una tale disonestà, che '1 re lascerebbe 
tutte le sua imprese, di qualunque importanza le fussino, per 
venirvi ad defendere, e che le Signorìe vostre stessine di que- 
sto di buona voglia, etc. Parve ad monsignore di Volterra 
di non andare più avanti con le parole, giudicando che per 
ora bastassi averliene detto, e averlo avvertito di quello po- 
trebbe nascere. Trasferfimi dipoi alli piedi di nostro Signore, 
dove era alla presenza monsignor reverendissimo di Volterra, 
e li lessi la lettera di vostre Signorie e li capituli: e mon- 
signore soggiunse quello gli parve ad proposito. Rispose sua 
Beatitudine quello che ha detto altre volte se li è parlato, 
che era al tutto disposto ad non sopportare che fussi fatto 
questa iniuria alla Chiesa, e che, oltre allo avere man- 
, dato Tiboii, e volere mandare Raugia per fare intendere in 
Romagna e ad Vinegia lo animo suo, e averne fatto ritirare 
gli uomini del duca d'Urbino, e scritto e comandato a' Vi- 
telli; aveva, per torre via ogni ansa a' Yiniziani di questa 
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impresa, che dicevano venire contro al Duca e alle Signorìe 
vostre,' scritto a vostre Signorie che levassino le gentil e co- 
mandatolo ancora alli Yiniziani e così aveva ordinato del 
Duca quello sapeva Volterra, E starebbe a vedere quello 
dipoi o' Yiniziani f acessino: e non desistendo, nò restituendo, 
si accozzerebbe con Francia e con lo imperadore, e non pen- 
serebbe ad altro che alia distruzione loro: e trovavaci tutti 
questi potenti dispostissimi. E replicando monsignore reve- 
rendissimo di Volterra, eh' e' Viniziani dicevano voler tenere 
quelle terre, e dame el medesimo censo che quelli signori; 
ad che credevono che sua Santità conscendessi facilmente; 
rispose, che non la intendeva così lui, perchò vi voleva uo- 
mini che ne potessi disporre. 

Le Signorie vostre considerranno per le parole del Papa 
e per li provvedimenti che fa, lo animo suo, e quello che 
&ia dipoi per succedere di quelle cose; e aranno auto el Breve 
da sua Santità che rimoviate le vostre genti di quelle terre; 
perchè cosi ha scritto ancora a' Viniziani per le ragioni so- 
prascritte. Non si sa quello faranno e* Viniziani alla anta del 
Breve; potranno le Signorie vostre osservarli, e governarsi 
dal canto loro secondo la loro solita prudenzia. E per con- 
cludere alle Signorie vostre quale animo sia quello del Papa, 
si vede, come altre volte si è detto, è di volere in mano sua 
e in suo arbitrio tutte quelle terre : e per questa cagione 
mandò quelli reverendissimi cardinali ad Ostia: ^ d'onde ne è 
nato che non volendo el Duca condescendere a darle, il 
Papa lo ha fatto arrestare, come per la alligata si dice; 
e pare che sia di animo il Papa di voler quelle terre, e 
assicurarsi della persona del Duca: el quale Duca sta ora 
ad posta del Papa, perchè è sopra le galee del re padro- 
neggiate dal Mottino, Non si crede li facci altre male per 
ora, wè si intende per certo che el Papa abbi mandato ad 
svaligiare le genti che sono venute per terra, ma si crede 
che la natura farà per so medesima, venendo in costà sanza 
salvocondotto di persona. 

I Quel che Segue in corsivo è in cifra. 
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El Papa s'incoroi)^ domenica prossima; e per questo pos- 
sono le Signorie vostre fare muovere gli oratori ad ogni 
l(»ro posta; e monsignore reverendissimo di Volterra ricorda, 
che quanto prima tanto meglio, conosciuta la natura del 
Papa: perchè dice che sua Beatitudine mostra desiderarli; e 
non li dare' noia che venghino innan^ ad quelli de' Genovesi, 
6 li spedirà prima, se prima verranno; e mi ha commesso 
monsignore detto che io conforti vostre Signorie ad solleci- 
tarli; perchè senza più incarico delle Signorie vostre se ne 
acquisterà grado grande. 

Del campo non si può dire altro che quello dicessi per 
la mia de* 21, perchè questi tempi li sono contrarissimi, e 
se vanno procedendo così, fieno forzati ad ritirarsi in qual- 
che luogo alle stanze, e forse si potrebhono spiccare dalle 
frontiere Tuno dall'altro con qualche accordo: di che dà qual- 
che speranza la tregua fatta in Perpignana per sei mesi, di 
che debbono essere appieno vostre Signorie avvisate. Valete, 

Die 24 novembrìs 1503, Romae. 

servUor, Niccolò Machia vegli. 
58. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die 24 novemhris 1503, ^ 

Ieri non ti si scrisse perchè di Eomagna non ci fu alcuno 
avviso, et perchè reputavamo quello si era scritto fino avan- 
t' ieri dovessi bastare per intendere dove le cose di quella 
provincia fussero redotte, et dove ftissino per ridursi non vi 
si provedendo altrimenti. Abbiamo dipoi questa mattina let- 
tere da Castrocaro, per le quali s'intende ogni dì Furlì es- 
sere in maggiore pericolo, et quel Signore et quel popolo non 
resta di chiedere aiuti, et fare intendere essere in quella città 

J Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legrazioni e Commia- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 137 tergo. 
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molto mal seme; il quale in brieve si£y)er partnrire peggior 
fratto; perchè Viniziani non cessono per varii mezi sollevare 
li animi dì quelli uomini, et ^ad questa ora si vede ne sono 
conci grande parte. Di Imola non si è inteso per qua altro, 
ma noi non ne stiamo punto di buona voglia per le cagioni 
dette altra volta. In Faenza si traovono due proveditori Vi- 
niziani con tutte le genti, et hanno cominciato ad dar nuovi 
danni, et condurre gran numero di fanti: il che ragionevol- 
mente non può essere se non ad qualche grande fine. Truo- 
vasi ancora in Furi! il Signore malato, che non è cosa di 
poco momento, et è in termine da non vi far su molto fonda- 
mento di vita molto lunga oltre al non si potere maneggiare. *- 
Questa mattina si è pagato a'Baglioni tutto il resto de' 6000 
ducati di camera, acciochò per conto nostro non abbino ad 
ritardare o impedire alcuna fazione del Be. 

59. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc,^ Perchè le Signorie vostre non 
desiderino mia lettere, e anche perchè le intendine in quanti 
modi varii sieno passate queste cose del duca Valentino, e 
dove le si trovino al presente, mando alle Signorie vostre le 
alligate in diligenzia per le mani di Giovanni Pandolfini, il 
quale veduto quanto male servono le staffette, delibera man- 
dare uno proprio. Parte ad ore 22, e le Signorie vostre lo 
faranno rimborsare, secondo lo avviso di Giovanni; e avendo 
scritto, poiché io sono qui, ogni dì una lettera, e, al più 
lungo, de' dua dì Y uno, mi duole, dopo molti disagi e pe- 
riculi e estrema diligenza e spesa, più grave che non sop- 
porta né el salario che vostre Signorìe mi danno, né le £ei- 
cultà mia, essere incolpato di tardità, in modo che non pas- 
serà mai tre dì, quando gli straordinari non mi servino, che 

1 Morì infatti. 

< Archivio Centrale. — Legrazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
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io spaccerò nno ad posta alle Signorie vostre, ancoraché la 
cattiva via e le poste stracche faccino che altmi sia etiam 
da loro male servito. Altro non ci è che quello mi abbi 
scritto, e el papa s' incorona domattina, come dissi: e mi 
raccomando alle Signorie vostre. 

Romae, die 25 novembris 1503- 

servìtor, Niccolò Machuvegli. 

60. 
i dieci al machiavelli. 

Die 25 novembris 1503. ' 

Scrivemmoti ieri brevemente per Oaccìalodole, quale ci 
portò lettere da Lione lino a 20 di; dalle quali si ritrae la 
sospensione dell' arme fatta tra i due Ee avere avuto lo ef- 
fetto suo; et di già venire oratori di Ispagna ad quella Maestà, 
et fra li altri quel Giovanni Graglia, quale di irraggio pas- 
sato concluse lo altro acoordo al tempo che lo Arciduca si 
truovava ad Lione: et il indizio universale è che la materia 
si di^onga ad conclusione di pace; et tutto si reputa fatto 
per opera del re Federigo; quale insieme con tutti e* suoi, ò 
intrato in grandissima speranza di avere ad ritornare in casa : 
et per quanto si vede è favorito, et intrattenuto grandemente: 
et al continuo da Nemors Bubertetto, et altri sono tenute 
strette pratiche in casa sua, et si ragiona delle difGicultà che 
abbi tal cosa, et fra le altre, è la sicurtà delli Angioini che 
han fatto contro di lui; i quali se ne risentono forte et ne 
parlono pubblicamente. Farci cosa di momento grande, et 
della quale si possa sperare molti beni: però è ad proposito 
confortare la Santità di nostro Signore ad. mantenere queste 
cose di Romagna vive, perchè seguendo tale accordo, potrà 

> Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
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più facilmente disegnare et colorire qnello che so li conviene 
fare per la libertà et conservazione della Chiesa. Non abbiamo 
che dire di naovo altro di Romagna, perchè le cose sono 
ne* medesimi termini, et quelle città ne' medesimi pericoli; et 
ad Faenza continnamente si dà nuovi danari ad fanterìe et 
s'ingrossa di nuove genti: il che non si debba reputare fatto 
ad caso: et sono in tanto più pericolo quelle terre, quanto 
più tempo quelli uomini sono stati in questa pressura et so- 
spetto; però di nuovo in ogni occasione si vuole monstrame 
il medesimo pericolo et presto. Noi intanto aspetterèno il 
vescovo di Baugia, et vedrèno quello vorrà fare, et secondo 
lo stato in che si troverranno le cose, allora si aiuterà et 
indirizerà con tutte le forze et ingegno nostro. Aspetterèno 
ancora che venga messer Ennio (Filonardi) mandato del Duca, 
et ci resolverèno seco secondo quello che fia più ad propo- 
sito; ma intendiamo esserli per il cammino accaduto certo 
sinistro, per il quale non è potuto cavalcare: di che ci scrisse 
Don Michele iersera da Bolsena, et ci mandò uno ser Piero 
da Cesena con commissione solamente dì ricercare et por- 
tarne il s^vo condotto per le gente: ad che se lì rispose 
che, innanzi al salvo condotto, bisognava prima intendersi 
insieme, et però essere necessario che messer Ennio venissi, 
altrimenti non entrassino nel dominio nostro perchè sarebbono 
trattati da inimici; monstrandoli che avendo il Duca preso 
Pisa per sé et insignoritosene, non era ragionevole conimi- 
gersi seco in alcuno modo, se prima non si resolvessi come 
avessimo ad vivere insieme; et con questo si lasciò. Sono già 
due di che noi pagammo a'Baglioni tutti e' 6000 ducati di 
camera, et se i Franzesi se ne tengono malserviti, noi non 
abbiamo causa, et parci conoscere che àrebbono desiderato 
potere stare dalle bande di qua. Il che crediamo sia causato 
dalla venuta di queste genti del Duca, con le quali si dice 
esser Carlo Baglioni, et dallo starsi ad casa volentieri per 
più agio et più avanzo: pure noi non abbiamo che fare, et 
ad loro sta il sollecitarli Doverrà la perdita di Faenza aver 
molto più riscaldato la Santità di Nostro Signore ad prov- 
vedere alle cose di Bomagna; et noi con desiderio attendiamo 
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replica da te di più nostre per vedere dove le cose si rèdu- 
chìno, et che conclnsione si- sia fatta^ ad Ostia. Noi come è 
detto delle cose di quella provincia non abbiamo che dime 
oggi altro particnlare, et la presente si è fatta solo per ri- 
sposta alle preallegate tue, et per darti notizia di quanto ò 
detto di sopra. Abbiamo inteso quanto scrivi circa il caso di 
Oitema, di che ci siamo resoluti per questo anno non la la- 
sciare; et però farai intendere al cardinale di Volterra lo 
animo nostro in questa cosa, et lo confortarai ad tirare in- 
nanzi quello baratto, perchè, quando bene vi si abbi ad spen- 
dere quella somma ancora che la ci sia grave, pure lo fu- 
reno. 

61. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. ^ Ieri per le mani di Giovanni 
Fandolfini, che spacciò uno ad posta, mandai alle Signorie 
vostre tre mie lettere de' 28, 24 e 25, le quali contenevono 
Quanto in quelli tre di era seguito qua, e quello s'intendeva 
in questo luogo delle cose che al presente travagliono, e vi 
dissi come el Duca aveva fatto oggimai tutti li atti suoi^ 
e trovavasi apposta del Papa, el quale vuole ad ogni modo 
quelle fortezze che tiene in mano, et assicurarsi della per- 
sona sua. Non si sa ancora bene se detto Duca è ancora 
in su* legni a Ostia, o se gli è fatto venire qua. Parlasene 
oggi variamente: vero è che mi ha detto uno, che trovan- 
dosi iarsera ad due ore in camera del Papa, vennono dua 
da Ostia, e subito fu licenziato ognuno di carniera, e stando 
così nélV altra stanza si trapelò agli orecchi come costoro 
portavano che *l Duca era stato gittato in Tevere come lui 
ixveva ordinato; io non lo approvo e non lo niego; credo 
bene che quando non sia, che sarà; e vedesi che questo Papa 
comincia ad pagare e' debiti suoi assai onorevolmente, e li 

1 Archivio Centrale. » Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 26. 
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cancella con la bambagia del calamaio; da tatti non di 
meno gli sono benedette le mani, e li fieno tanto più, quanto 
si andrà più avanti : e poiché gli è preso, o vivo o morto 
che sia, si pnò fare sanza pensare più al caso sno: tamen 
intendendone alcuna cosa più certa, vostre Signorie ne fieno 
avvisate. 

Oggi si è incoronato col nome di Dio la Santità del nostro 
Signore papa Inlio, e ha dato la benedizione ad tntto el po- 
pnlo molto divotamente, e tutta Eoma è stata oggi in festa; 
e giovedì, piacendo ad Dio, andrà ad Santo Ianni, e quando 
el tempo non lo servissi, si riserberà ad altro di festivo che 
sia bel tempo. El vescovo di Baugia, che aveva ad venire 
in Eomagna, ha voluto vedere questa incoronazione: non so 
se vorrà vedere quest'altra festa avanti che parta: awise- 
ronne le Signorie vostre quando e' partirà, e, quanto al sol- 
lecitarlo, credine le Signorie vostre, come altre volte ho scritto, 
che non se ne lascia ad fare nulla, e per chi sapete che ha 
più autorità di me. 

E'Franzesi e gli Spagnoli sono ne' medesimi termini che 
io dissi alle Signorie vostre per la mia de' 21, e se ne ha 
quella medesima speranza che allora dissi; perchè avendo 
continuato el male tempo, non possono avere fatto altro: vero 
è che venne ieri uno di campo, che era partito dua dì d'avanti, 
e era mandato da quelli capitani francesi ad fare intendere 
ad Eoano, che fra 8 di veléno pacare avanti ad ogni modo, 
e fare un- fatto o guasto, se do vessino andare sott'acqua e 
nel fango ad gola. Davano baona speranza di avere ad 
vincere, e intendo che Eoano ha dato loro la brìglia in sul 
collo, e raccomandatigli ad Dio; starèno ad vedere che seguirà, 
e pregherrèno Iddio che dia vittoria ad chi rechi salute e 
pace alla Cristianità e alla città vostra. Giudicasi che Fran- 
zesi faccino questo impeto ad disavvantaggio, perchè, sendo 
più deboli di fanterie, e non si seccando el fango, o per tra- 
montane altri venti che traessino, e' cavalli, co' quali e' sono 
più potenti, non si potranno maneggiare, e così la loro parte 
più gagliarda fia impedita, e quella che è più gagliarda delli 
Spagnoli fia espedita; tamen si debbo credere che tanti uomini 
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dabbene, che vi sono per la parte di Francia, stimino la vita, 
e che Tintendino quello che si fanno. 

Gomparsono questa mattina le copie delle vostre de' 20 
e 22, e questa sera ne ho ricevute dua de^22 e 24. Farassi 
intendere ad Roano la paga fatta ad Gianpaulo; e cosi se 
gli comunicherà la lettera circa le cose di Eomagna, e non 
si farà questo prima di domattina, che per essere dì sacro 
questo d' oggi, non è parso sturbarli con alcuna faccenda. 
Maravigliomi bene che a' 24 dì vostre Signorie non avessino 
ricevute le mie de' 19, 20, 21 e 22, le quali ad dì 22 si 
mandorno per uno corrieri che era spacciato in Francia: 
credo che ad ogni modo e' sarà arrivato. E vostre Signorie 
per questa continuazione di lettere scritte da' 16 dì ad questo 
giorno, vedranno che moti sieno quelli del Papa e di Roano 
in su questi movimenti dei Yiniziani ; e in effetto el Papa 
crede possere trarre loro di mano quelle terre amicabilmente, 
e Roano spera possere frenare in brevi la insolenza loro. E 
per ora non si vede che costoro due sieno per sborsarsi altro 
che monizioni e minacci, o per lettera o ad bocca, e quelli 
fieno di quella caldezza che veggono le Signorie vostre. Dissi 
alle Signorie vostre per la mia de' 24 come monsignore re- 
verendissimo di Volterra mi disse sopra il motivo di vostre 
Signorie, Se il papa consentiva ai Vinmani le cose fatte 
no : averne più volte parlato insieme lui e Boano^ e con- 
cluso non possi essere, fondatosi sopra le parole ha usato 
quando se liene parla: e non lo avendo per uom doppio, ma 
più tosto rotto e impetuoso, ne stanno di buona voglia. 
Hammi di poi detto di nuovo detto monsignore di Volterra, 
come fra le altre volte, Boano un dì strinse el Papa sopra 
ad questo capitolo, mostrando desiderare d' intendere l'animo 
suo, per sapere come si avessi ad governare el re di Franciay 
e che il Papa si era riscaldato e alterato, e con iuramenti 
gravissimi affermato essere contro ad sua voglia, e che ogni 
uomo l' intenderebbe, e voleva rimediarci, e con simile parole 
non si potè più ingegnare di mostrarsene malcontento. Cre- 
dono questi cardinali in parte ad questa cosa, e stannone in 
buona parte sicuri, nonostante che sia qualcun altro di 
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Imona qualità che dubita che costui, per essere Papa, tra 
V altre cose che gli ha promesse, abbi promesso questa 
a* Yiniziani, etc. 

Romaef 26 uovembris 1503. 

servUor, Niccolò MACHUVEaLi. 
62. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, etc.^ Ieri scrìssi la alligata, signifi- 
cativa di quanto era segaito quel giorno. Restami fare in- 
tendere ad vostre Signorìe, come si è comunicato al Papa per 
mezzo di Castel del Eio ' le vostre de' 24, e in snmma non 
se ne ritrae altro che nna ferma disposizione ad volere chd 
le cose tornino ne' Inoghi loro, e attende ad trarre di mano 
al Duca quelle fortezze che tiene ; del quale Duca io non 
verifico in tutto quanto per la alligata si scrive, solo che gli 
è. ad Ostia ad stanza del Papa. E mi è detto che iarsera 
tornò messer Gahbriello da Fano e messer Michele Bomolìno 
da Ostia : e aveano ferme le cose con detto Duca, cioè che 
lui dòssi la fortezza in mano del Papa d'accordo, e che '1 Papa 
gli dessi qualche rìcompenso, e che '1 Komolino si gittò alti 
piedi di sua Santità piangendo e raccomandandolo : quello 
ne seguirà, s' intenderà alla giornata. Una volta el Papa 
crede, entrando in quelle fortezze, possere*^i meglio potere 
volgere el viso a' Viniziani ; e crede che quelli popoli sieno 
più per aderirli qualunque volta vegghino qualche bandiera 
della Chiesa ritta in su quelle terre. 

De' Franzesi non si può dire altro che per l' alligata à 
dica : e questo tempo pare indirizzato : non so fie si durerà. 
Baccomandomi alle Signorie vostre. 

Die 2f7 novembris 1503. 

servitor, Niccolò Machuvegli, Secretario. 

1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2? 
lettera 27. 
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63, 
I DIECI AL MACHIAYELLI. 

Die 27 novembris 1503. ^ 

Poi che addi 25 ti avemmo scritto quanto accadeva fino 
ad qnel di, comparse messer Ennio con nna del reverendis- 
simo di Volterra, et un' altra tua de' 20 del presente, et 
iermattina si udì lui et uno messer Girolamo Bodaviglia 
constituito dal Duca procuratore insieme con il prefato messer 
Ennio ad trattare et capitulare con essonoi; et nel par- 
lare loro escusorono le cose passate, monstrorono il con- 
tinuo desiderio che ha sempre avuto il loro Signore di co- 
niungersi con questa città, et chiesono passo et salvocondotto 
per le genti, et condotta e titolo di capitano per il Duca, 
per potere con. lo aiuto et reputazione nostra recuperare le 
cose sue. Fu risposto che, secondo il costume della città, se 
se piglìerebbe consiglio et dipoi se ne responderebbe più 
oltre; et qua si è resposto loro, monstrando per via di so- 
lvette tutti quelli pericoli che altra volta si sono detti, di non 
mandare più presto queste terre in mano de' Y iniziani, go- 
vernandosene in questo modo, et volendo prima aspettare di 
costà avviso di quello che avessino fatto i due cardinali ad 
Ostia: et tutto si fece ad fine di mettere tempo in mezo, et 
aspettare tue lettere, le quali sono comparse questo dì ad 
ore una di notte, de' 28, 24 et 25; per le quali crediamosi 
doverranno costoro resolvere ad non ci pensare più, come siamo 
ancora resoluti noi : ad che il cavallaro adiungé per il cam- 
mino avere int^o, tutti quelli paesi esser commossi ad sva- 
ligiare quelle genti di terra: in modo crediamo non dover- 
ranno condursi in sul nostro. Noi non potremo avere avuto 
più piacere della disposizione che si comincia ad avere verso 
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le cose di Romagna: et snbito che ricevemmo le prealle- 
gate, si scrisse ad i commissarii nostri che snbito fnssi pre- 
sentato loro Brievi del Papa, ritirassino le genti ad Castrocaro, 
per lasciare il carico ad altri; con ordinare ancora loro come 
avessino ad procedere, per non disperare qnel Signore et qnel 
popolo. Dispiaceci ben grandemente che quello s*ò fatto ad 
fine di bene, et che non si poteva fare in altro modo, sia 
reputato errore: di che noi parleremo più lungamente, se delle 
cagioni che ci mossono ad tal cosa tu non ne avessi piena 
notizia: et non ti ricorderemo altro, se non che, avanti alla 
entrata di Faenza, si presentorono ad Cesena, dove non erano 
nostre genti, et ne' capitoli di Faenza la hanno presa libera 
per loro: che è fine molto diverso e molto più là che volerne 
trar noi solamente. Il che fanno ancora verso Imola : et pure 
questa sera ci è nuovi avvisi di là, per i quali s'intende, 
oltre ad Salamoio, Gattaia et certi altri luoghi vicini del 
contado di Imola, essersi insignoriti di Tosignano, luogo grosso 
del medesimo contado: et era opinione avessino preso ancora 
d'accordo due castellucci di Bolognese : et in somma si vede 
che non desistano con tutti e'mezi di forze et d'altro insi- 
gnorirsi di tutto quel resto: per il che è necessario che Bangia 
venga presto, et noi lo aspettiamo, et ogni di si facci nuove 
provisioni, et remedii ad questo male : ad che noi sempre con- 
correròno per quanto saranno le forze nostre. Bene vale. 

64. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini. * Ieri scrissi alle Signorie vostre, e 
avanti ieri; e l' una e l'altra mandai per le mani di Giovan 
Pandolfìni, e sanza costo. Bestami significare ad vostre Si- 
gnorie, come questa notte andò tutta la guardia del Papa ad 
Ostia per condurre qui el duca Valentino, secondo dicono 
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alcuni, e secondo alcnni altri non solamente per condurlo, 
ma per assicurarsene meglio; perchè vennono iarsera avvisi 
al Papa, come e' si era ritirato in su certi sua galeoni con 
le sue genti, e che se non vi si mandava forze, che se ne 
andrebbe: donde nacque che fece cavalcare la guardia: e 
questa mattina ad buona ora cavalcò Castel del Eio, e siamo 
ad 24 ore, e non sono ancora tornati. Èssi detto per Boma 
oggi, che si era fuggito; pure questa sera si dice che lo 
hanno in mano. Comunque e' si sia, s' intenderà meglio do- 
mani : e una volta si vede che questo Papa la fa seco ad ferri 
puliti. E per avventura la lettera che io scrissi ad vostre 
Signorie ad dì 26 si potrà verificare in tutto: yedesi che 
e* peccati sua lo hanno a poco a poco condotto alla penitenza: 
che Iddio lasci seguire el meglio. 

Éaugia partì ieri, e passerà di costì, come per altra si 
disse, et in fatto si governerà secondo gli ordinerete^ e la 
istruzione sua è siUa fatta da Volterra; è bene stdo av- 
vertito dal Papa che si governi costì sì catUamente, che 
non dia sospetto a' Viniziani di parere uomo vostro. Ho 
detto questo, acciocché vostre Signorie possine procedere cau- 
tamente e prudentemente seco. 

Tornò ieri un uomo di quelli che nel principio el Papa 
aveva mandato in Romagna, e referisce la Chiesa avere in 
Imola e in Furlì poca parte, perchè dubitano non essere ri- 
messi sotto Madonna, ^ e che 1 Duca è desiderato in Imola, e 
che '1 castello di Purlì è per tenersi forte, e tenere fede al 
Duca fino che sa che viva. É dispiaciuta questa relazione al 
Papa : tamen si rifida sopra questa andata di Baugia e ne 
aspetterà el fine. 

Del campo non vi ho che dire altro che quello vi se ne 
è scritto ultimamente. 

Gianpaulo ci si aspetta fra 8 di. Baccomandomi a vostre 
Signorie; quae bene valeant. 

Romae, 28 uovembrie 15B6. 

servitor, Niccolò Machiavegli. 

I Caterina Sforza. 
MACmAVBLLi. — Voi. IV. 27 
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65. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Die 27 (sic, forse 28) novembris, Bomae. 

Magnifici Domini. Monsignore reverendissimo Volterra 
mi ha oggi conferito, come essendo iarsera a ragionare con 
Roano delle cose che girono attorno» e ragionando di qaesto 
accordo che va attorno fra questi tre re, cioè Spagna, Fran- 
cia e r imperatore, mostrava di desiderarlo* assai per avere 
affaticato qnest* anno il regno, e sperare con ogni poco di 
riposo possere entrare dipoi in ogni grossa impresa ; ed in 
modo ragionò efficacemente di qaesto, che si può credere che 
sia per calare a questa pace, etiam con suo disavvantaggio. 
Disse ancora, come Roano mostrò che in su tale pace Y im- 
peratore passerebbe ad ogni modo in Italia, e replicandogli 
'1 cardinale, come in simili accordi e passaggi che avessi a 
fare Y imperatore, bisognava che il Re avessi a mente gli 
amici e salvassigli ; rispose che quésto si farebbe sopra tutte 
le cose, perchè non volevono per nessun conto lasciarsi smen- 
forare la Toscana, nò consentire che la venissi in mano di 
altri: vero è, che essendo Y imperatore povero, e volendo pas- 
sare onorevolmente, bisognerebbe che le Signorie vostre vi 
concorressino a servirlo di qualche danaro, che non sarieno 
molti; e che questo era necessario fare in ogni modo. La- 
sciossi nel parlare, Roano, uscire di bocca che questi detti 
tre re in questo accordo si dividorebbono Italia; mostrando 
e affirmando che sotto l'ombra di Francia voi vi avessi a 
salvare, et esserne di meglio. Nò Volterra mancò in questo 
ragionamento deir ofizio suo: et in somma ne ritrasse quanto 
si dice di sopra: il che se si concluderà, non sarà prima che 
Roano si sia abboccato con l'imperatore in questo suo ritomo: 
ed ò parso darne quella notizia costì che se ne ha qui, ac- 
ciocché nel passare che farà Roano, le Signorie vostre pos- 
sine mettergli a dipresso qualche cittadino che aiuti le cose 
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vostre, e sappi circa a che e' si abbi a aggirare. Dovete an- 
cora intendere come lo ambasciatore del re de'Eomani fu 
questa mattina con Volterra, e benché mostrassi di venire 
a trovarlo per passar tempo, tamen entrandogli in alcuni 
ragionamenti di stato, gli disse come V oratore Viniziano lo 
era il di d'avanti andato a visitare, e da parte de' suoi 
signori si era ingegnato persuadergli quanto quella Signoria 
amava l' imperatore, e quanto la desiderava che passassi in 
Italia, acciocché insieme con lei potessino rassettare l'Italia, 
che va male; e due o tre volte saltò in su Bomagna, cre- 
dendo che eletto imbasciadore dell'imperatore entrassi in tale 
ragionamento; ina non ci entrando il Yeneziano pure calò, e 
tra gli altri disordini d' Italia mostrò, come la Bomagna era 
suta saccheggiata parecchi secoli a cagione dei Pontefici, che 
chi ne voleva fare signore questo e chi quello; onde quelli 
popoli stracchi, per posarsi una volta, si erano gittati loro 
in braccio, e loro gli avevano ricevuti; ma che da ora alla 
Chiesa volevono rendere il debito censo, e con gli altri signori 
se ne volevano rimettere di giustizia. Disse il Tedesco avergli 
risposto a proposito; e lasciato il ragionamento del Viniziano 
da parte, incominciò a dire, che l' imperatore voleva passare 
ad ogni modo, e presto, e che lo animo suo era, circa le cose 
di Pisa, volere dua cose, la prima darne la possessione a chi 
più danjiri gli ne dava ; l' altra di volerne ad ogni modo un 
censo ogni anno, come di terra sua e data in feudo ad altri. 
E ragionato sopra tutto quello che accadeva, si parti. Scri- 
vessi alle vostre Signorie per le ragioni soprascritte e da 
parte, acciocché tale avviso non vada in lato che se ne abbi 
vergogna, ec. 

Idem NicoLAUs. 

,E'siè inteso per la vostra de' 25, che commissione date 
di Citerna : andrassi dietro con più risparmi si può ; ma il 
cardinale di San Giorgio ci ha chi dica sotto; tamen non si 
staccherà la pratica e vostre Signorie intenderanno el fine^ 
Die qua in Utteris. 
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66. 

I DIECI AL MACHIA VELLL 

Die 28 novernbris 1503. * 

Questa notte passata ti sì scrìsse per mano dì Bernar- 
dino de' Rossi, et si disse della ricevuta delle tue fino addi 25, 
et come, si era per noi dato ordine a' commissari nostii di 
Bomagna che ogni volta fnssi presentato loro il Brieve di 
nostro Signore, che revocassino le genti nostre di qirolli luoghv 
dubitando, non essendo suto presentato a noi, possa essere 
stato diritto là, dove si truovono lo genti, per avanzar tempo: 
nella quale disposizione siamo ancora: et questo di s'è re- 
plicato il medesimo alli predetti commissari. Desiderrèmo bene 
che li altri fnssino della medesima disposizione: di che si 
vede ogni dì segni contrarii et molto evidenti; perchè li Vi- 
nizìani non tanto ogni dì s'insignoriscono di nuovi Inoghi; 
che da poi hanno ancora preso Oriolo secco, benché nella 
rocca si truovi uno Guglielmo Tempioni, creatura di madonna 
Caterina, et dica non voler mai darla a'Yìniziani; quanto 
ingrossono dì genti et a pie et a cavallo: et s'intende esservi 
venuto 6 comestabili di nuovo con le loro compagnie, et si 
dice esser venuta ad Busso la compagnia del conte di Piti- 
glìano et che di già e' cavalli leggieri si erono distesi fino 
ad Faenza: et vi si attendeva la persona sua di ora in ora. 
E' quali tutti sono segni da non stame di buona voglia et 
da credere che ad ogni modo abbino pensato tirare ad fine 
il disegno loro: il quale, come si vede, non è altro che di 
insignorirsi di tutta quella provincia: di che pare loro essere 
in possessione, respetto allo acquisto fatto et alla facilità che 
truovono allo acquistare il resto; che già s'intende farli tu- 
multuare et essere in arme ogni di et pubblicamente far pra- 
tiche sopra il darsi ad quella Signoria. Di Imola et del con- 
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tado SUO, s' è dotto altra volta che parti ne abbino preso et 
la disposizione che sia in molti di quella città di darli el 
resto; et puro oggi si è sparso fama che tal cosa era seguita: 
di che però non si ha notizia alcuna per noi, nò lo crediamo. 
Abbiamo bene per certo nella forteza essere entrato Bama- 
zotto con fanti, con le spalle di genti Bolognese, le quali poi 
si sono ritirate ad Castel San Piero, né s'intende con ordine 
di chi, ad che fine. Puossi ben credere, che alterandosi quelle 
cose ogni di in tanti modi, quelli popoli abbino ad risolyersi 
et indirizarsi al fine di riposarsi in luoghi, donde sperino più 
sicurtà et più lunga quiete, non si veggendo venire alcuno 
favore, aiuto, o conforto. Kitràsi ancora di là, uno de' 2 pro- 
veditori Viniziani che sono ad Faenza essere ito ad Eimino, 
et aver domandato la rocca di quella terra per la sua Si- 
gnoria al fratello del Signore, quale vi è drente : et così da 
ogni banda apparisce qual sia lo animo loro: il quale non 
tanto è di occupare quello della Chiesa, ma minacciono an- 
cora di assaltare il nostro. Sonci parse, et la venuta del 
Conte in Komagna et la condotta de' nuovi comestabili, con 
il travaglio in che sono Furli et Imola, degne di conside- 
razione; et però spacciamo la presente staffetta ad fine che 
tutto si facci intendere alla Santità di nostro Signore et se 
li monstri quanto è necessario fermare di presente et presto 
questo malo, et spenderci drente tutta la autorità et forze sue, 
et pensare per lo avvenire di ridurre ognuno al termine suo: 
et però se li Brevi non fusslno espediti, mandarli di subito; 
e' quali se non serviranno ad altro, scopriranno almeno Io 
animo loro et iustificherà tanto più la causa propria contro 
a di loro. Così bisognerebbe sollecitare il vescovo di Eaugìa 
che si trasferissi subito là, et ordinarli qualche forza se si 
potessi, perchè noi pensiamo se quelli popoli non si veggono 
intorno qualche gente per difesa loro, non abbino ad volere 
sopportare et il danno et il disagio. Noi come abbiamo fatto 
fin qui, farèno sempre per lo avvenire, et non manchèreno 
con tutto lo studio, con tutta la industria et con tutte le 
forze nostre operare per la libertà della Chiesa et di tutta 
Italia. Bene vale. 
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67. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, Vostre Signorie per F alligata in- 
tenderanno quello che ieri occorse. Comparve dipoi la vostra 
de' 25, e benché qnesto dì sia stato Concistoro, nondimeno 
questa mattina di buon' ora si fece opera di comunicare gli 
avvisi che davano per quelle al Papa: e così se gli comunicò 
la lettera de' 24 contenente le preparazioni che si vedevano 
deTiniziani per insignorisi del resto di Eomagna. E in somma 
sua Santità prese conforto sopra le cose di Francia e speranza 
di accordo fra quelli due re, che mostra qualche lettera dei 
25, si alterò acremente contro detti Yeneziani ; talché se 
si j^uò credere a parole, e a gesti e a segni, si deve credere 
che tali cose gli cucchino, e sieno fatte senza suo consenti- 
mento. Non si vede nondimeno che disegni, altro che quello 
si abbia ordinato sin qui: ma pare tutto risoluto ad aspettare 
che frutto facciano questi suoi mandati in Eomagna e a Ve- 
nezia. Nò resta, perchè non sia riscaldato; che in vero, oltre 
a monsignore reverendissimo di Volterra che in questo caso 
cammina con animo, e sollecitudine e senza nessun rispetto; 
ci son degli altri cardinali che non lasciano riposare sua 
Santità, e Eoano è uno di quelli il quale gli promette forze e 
ogni aiuto, quando se ne voglia risentire nuovamente. E che 
questo proceda cosi, lo dimostra le parole che sua Santità 
questa mattina ha usate in Concistoro avanti tutti i cardi- 
nali: Che venendo alla dichiarazione de' quattro cardinali, 
dichiarati di nuovo questo di, disse sua Santità che una 
delle cagioni che lo muoveva a fare tali cardinali, era perchò 
la Chiesa avesse più aiuti, e sappiasi difendere da chi cer- 
casse di occupargli il suo, e perchè più facilmente si potesse 
trarre di mano a' Vìniziani quelle terre che loro le avevano 
occupate, nonostante che credesse che volessero essere buoni 
figliuoli di Santa Chiesa, e restituirle, come gli facevano 
intendere tutto il dì dal loro ambasciatore; e venne raddol- 
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cendo le parole : pure usò quelle prime contro di loro nel 
modo che sono scritte. 

La guardia tornò ad Ostia quest<T dì a 22 ore, e il duca 
Valentino si era condotto a queir ora su un galeone a San 
Paolo presso qui a dua miglia ; e questa notte si crede sarà 
condotto qui in Eoma. Quel che se ne fìa poi, si intenderà 
alla giornata. Una volta le Signorie vostre non hanno a pen- 
sare per ora dove possa spelagare: e le fanterie che lui aveva 
condotte sono tornate in Eoma alla sfilata, e i suoi gentiluo- 
mini che aveva menati seco, se ne dovranno ire alle case 
loro; e don Michele e le altre genti che vennero a cotesta 
volta, non la dovranno fare molto bene. Non ne so per ora 
altro. Vostre Signorie ne devono avere meglio avviso da Pe- 
rugia da quei luoghi circostanti. De' Francesi e degli Spa- 
gnuoli non s'intende altro; sono in quei medesimi luoghi, 
e tenuti da quelle medesime . cagioni che altre volte si ò 
scritto: nò si sa che deliberazione piglieranno i Francesi 
circa il voler ire avanti in ogni modo, come avevano fatto 
intender qua ; e forse quelle considerazioni che sì scrìssero 
allora gli avevano trattenuti. Si dice una volta, che V uno e 
r altro campo non potria star peggio, nò in maggiore ne- 
cessità ; e questi tempi non si addrìzzano : e se era stato due 
dì buon tempo, questo giorno ha ristorato, che mai non è 
fatto so non per piovere, e così quei poveri soldati hanno a 
combattere con V acqua di terra e con quella di cielo. I nomi 
de' cardinali sono questi : 

L' arcivescovo di Narbona, nipote di Eoano. 

Il vescovo di Lucca. 

Il vescovo di Mende, terra di Francia. 

Il vescovo di Sibilia. 

Eaccomandomi a vostre Signorie; quae bene valeani* 

Romae, die 29 novembris 1503. 

Erami scordato dire ad vostre Signorie come el Papa non 
va domani ad San Giovanni per amore del tempo : si è dif- 
ferito ad domenica. 

servUor, Niccolò Machia velu. 



* . 
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68, 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, ^ Per le alligate mia di ieri e V altro, 
vostre Signorìe intenderanno el seguito da le altre mia de' 26 
e 27 in qua. Occorremi di nuovo fare intendere alle vostre 
Signorie come monsignore reverendissimo di Volterra mi ha 
questa mattina detto essere stato con el papa : e entrando 
sopra le cose di Bomagna, sua Beatitudine disse; Questo 
oratore Yiniziano fa un grande scramare delle parole che 
io dissi ieri in Concestoro, e se ne va dolendo con tutto el 
mondo. Ad che replicò monsignore^ che sua Santità doveva 
imparare da loro che fanno caso delle parole, e non vogliono 
che sia accennato verso di loro che fanno di fatti, e doveva 
sua Santità risentirsi tanto più de* fatti che loro facevano 
contro alla Chiesa, ecc. ad che rispondendo el Papa, se a lai 
occorreva altro di nuovo da fare, rispose monsignore : Parmi 
che vostra Santità richiegga el cardinale di Boano avanti 
parta; che mandi qualche lancia in Parmigiano, e di più 
che lasci stare Gian Paulo in Toscana, per posserlo man- 
dare a' confini di Bomagna, e servirsene, o in fatto o in 
demostrazione, secondo occorressi. E credeva che ad Boano 
queste dua cose non fussino difficili, perchè le gente hanno 
ad svernare, e non li debbe dare noia più ad Parma che 
altrove ; e Gian Paulo non è necessario in campo, perchò il 
campo ha troppi cavalli, e per avventura seguendo tregua, 
come si spera, doverrà ire alle stanze. Bicordogli ancora che 
soldassi presto quelli condottieri voleva soldare, oltre al duca 
d' Urbino, che pare che voglia prendere alcuno di questi Co- 
lonnesi. Ulterius gli narrò come quest' anno passato si era 
per mezzo del re di Francia trattato di fare unire insieme 
vostre Signorie, Siena, Bologna e Ferrara, e che papa Ales- 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 1% nu- 
mero 25. -r- La lettera è scritta all' inverso del f ogrllo, e v' è notato 
di mano di Niccolò, incipe hic^ causa non rescribendi. 
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Sandro, per il suo appetito vasto dì dominare, si era sempre 
mai opposto ad questa cosa, giudicando simili accordi farsi 
contro di lai ; e che sarebbe bene che sua Santità riassumessi 
questa pratica, e laccendoci dentro opera, sanza dubbio se 
ne vedrebbe buono fine, e presto. MostroUi el bene che ne 
risulterebbe, e quanta quiete e pace ne posseva nascere, e 
quanta sicurtà ad quelli stati e alla Chiesa e reputazione ad 
lui. Biferiscemi monsignore reverendissimo, che sua Santità 
udì quietamente e allegramente ogni parte del suo ragiona- 
mento, e disse che voleva fare opera che Roano facessi quanto 
si dice di sopra, e che farebbe le condotte el più presto po- 
tessi. E piacendogli assai quella unione, la tirerebbe innanzi 
pto viribus : e quanto ad lui era per fare ogni cosa. Bagio- 
norono dipoi del duca Valentino, e in summa si vede eh' el 
Papa non lo tratta ancora come prigione per la vita, e lo 
ha fatto andare ad Magliana, dove è guardato: ed è un 
luogo discosto qui sette miglia; e cosi lo va el Papa agevo- 
lando, e cerca avere e* contrassegni da lui per via d' accordo 
perchè non s'intenda che lo abbi sforzato ad farli dare, 
acciocché quelli castellani su tale opinione eh' el Duca fussi 
forzato, non facessino qualche sdrucito di dare quelle rocche 
ad ogni altro che ad el Papa : e però vuole avere tali con- 
trassegni sotto accordo, come è detto ; e girerà tale accordo 
sotto condizioni, che'l Papa abbi queste fortezze, e che'l Duca 
poi se ne possa ire libero ; la quale condizione vi sarà ad 
ogni modo, e forse si ragionerà di qualche ricompensa, ov- 
vero si prometterà restituzione &a un tempo. Quello che se- 
guirà io non lo so : nò anche si può bene giudicare, perchè 
queste cose del Duca, poiché io fui qui, hanno fatto mille 
mutazioni: vero è che le sono ite sempre alla ingiù. 

Comparsone oggi in su la ora del desinare le vostre de' 27, 
responsive alle mie mandate ad dì 25, contenenti la giunta 
di messer Ennio, con le nuove d' Imola, ecc. Cercai subito 
di avere audienza da sua Santità, e transferitomi alli suoi 
piedi, gli esposi quanto avvisavate. Replicò quello medesimo 
che altre volte, dell' animo suo contro a' Yiniziani, e circa 
messer Ennio, gli piacque intendere lo avviso, e come era 
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proceduta la cosa. Soggiunse solo, che le Signorìe vostre 
avessino cnra, come le assentassino le loro genti ; e io risposi 
che ad tutto le Signorie vostre pensavono, e che le farebbono 
in modo che Yiniziani non arebbono da loro cattivo esempio, 
e dall'altro lato s'ingegnerebbono, juxta el possibile, che 
inconvenienti non nascessi. Mostrò avere intese le nuove di 
Tosìgnano ; dolsesene assai, e ringraziò vostre Signorie della 
offerta. 

De' campi franzesi e spagnoli mi referisco ad quello che 
se n' è detto per me infino ad qui. Roano partirà quest'altra 
settimana infàllanter. 

Parlando io, tre o quattro dì fa, con monsignore reve- 
rendissimo di Capaccio, mi disse avere im})etrato un benifizio 
in Mugello, e che era per mandare le bolle e sue lettere 
esecutoriali : richiesemi che io scrivessi a vostre Signorie che 
le fnssino contente spedirlo presto, mostrando non le avere 
mai richiesto di nulla, e servitole in ogni caso come fioren- 
tino. Risposigli convenientemente. 

Monsignore reverendissimo di Volterra, come per molte 
mie si è detto, fa l' of&zio che si debbo fare verso la patria 
sua; ma desiderrebbe non potere errare, e non von-ebbe ch'el 
troppo desiderio di operare bene lo' ngannassi. E però gli 
sarà grato che voi, oltrà al mostrare e' disordini di Roma- 
gna, ricordiate quello sarebbe bene eh' el Papa facessi, ac- 
ciocché più animosamente sua Signoria possa entrare nelle 
cose, e trattarle con più maturità. 

Raccomandomi ad vostre Signorie; quae bene vàleant. 

Die 80 novembris 1503, Romae. 

servitor, Nicolatjs Maclavellus, Secretarius. 

Mandossi le presenti per staffetta, e vostre Signorìe fa- 
ranno pagare V usato ad Giovanni Pandolfini. Parte a ore 4 
di notte. 
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69. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 

Die XXX novembris 1503, ^ 

Dopo una nostra di avant' ieri, la quale ti si mandò per 
staffetta, non ci è snto delle cose di Eomagna altro avviso; 
et questa mattina sono arrivate dua tue de' 26 et 27, per le 
quali intendiamo della coronazione di nostro Signore et quello 
che è seguito poi delle cose del Duca; et come il vescovo di 
Raugia non era ancora partito, et dove si trovassino le cose 
de'Franzesi, et che opinione se ne avessi; di che abbiamo 
preso piacere^ ancora che questo et il provedere alle cose di 
Bomagna si facci con più lunghezza di tempo che non si 
conviene a' pericoli in che le sì truovono, et che e' non è il 
desiderio nostro: di che avendone scrìtto tanto a' di passati, 
non reputiamo necessario scriverne più; et la cagione di 
questo spaccio il quale si fa per staffetta, non è ad altro fine 
che per darti notizia come le genti di Valentino, quale a di 
passati crono ad Yolsena, cacciate da necessità et paura, 
per loro temerità, che. avevono alle spalle Ballioni, Vitelli 
et Sanesi, dua di fa capìtorono ad Valiano, et di quivi si 
distesone tra Castiglione et Cortona, non ostante che da 
noi non a vessino alcuno salvocondotto; anzi più volte, et per 
lettere et di bocca qui ad chi lo ricercava, lo avessimo loro 
negato et protestato non entrassino nel dominio nostro, perchè 
sarebbono trattate da inimici. Il che è seguito, perchè tutte 
sono state svaligiate nel detto luogo da' paesani, commossi per 
le ingiurie et danni ricevuti da loro a' tempi passati, et ad Ca- 
stiglione si truova Don Michele, preso da quelli uomini et con- 
segnato al Potestà nostro di quello luogo; et chi scrive di là 
monstra che non ne sia campato alcuno che non abbi perso tutto 
quello che li aveva. Et parendoci cosa da dame notizia alla 
Santità dì nostro Signore, ti spacciamo questa staffetta, allo ar- 
rivare della quale tu farai intendere ad quella tutto il seguito. 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 27, a carte 144. 
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70. 
IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini.^ Poiché iarsera ad quattro ore ebbi 
spacciato la staffetta con le mie de* 28, 29 e 30 del passato, 
arrivò la lettera di vostre Signorìe de' 28 per staffetta, e 
questa mattina fui a* piedi della Santità del papa, dove era 
alla presenza monsignore reverendissimo di Volterra, e léssi 
la lettera di vostre Signorie. Sua Santità allo usato intese 
tutto con suo grandissimo dispiacere, e di nuovo disse che 
per lui non si lascerebbe ad fare nulla di quello fussi pos- 
sibile per r onore della Chiesa e securtà delli amici di quella; 
e che infìno ad quella ora aveva fatto la maggiore parte di 
quello che vostre Signorie ricercavono; che e' Brevi ad Vi- 
negia aveva scrìtti e mandati, e che Baugia doveva ad 
quest' ora essere ad Siena. UlteriuSj che non avendo forze, 
richiederebbe Roano che lo servissi di Gìampaulo, e parte 
attenderebbe ad ordinarsi dì qualche gente ; e cosi andrebbe 
faccende quello tanto potessi, e con tale animo, che nessuno 
potrà ragionevolmente desiderare più altro da lui. Io dissi 
quello che mi occorse in questa cosa, e Monsignore reve- 
rendissimo fece Tofizio, secondo la consuetudine sua, e fa 
sempre; perchè questa mattina, come molte altre volte, ò ri- 
mase ad desinare seco, né manca di non ricordare alla sua 
Santità, e sollecitare quella quanto sia el bisogno per la 
sicurtà nostra e onore della Chiesa; e pare ad el prefato 
monsignore vedere sua Santità in una angustia grande, per- 
chè dair uno lato desidera, dall' altro non si sente forze ad 
suo modo, e non dubita punto, che se li è mantenuto così, 
che sìa difficile che non abbi con el tempo ad mettere in 
periculo chi al presente disonora la Chiesa ; e parli che vo- 
stre Signorie debbino sollecitare gli 'mbasciatori, e che di 



1 Archivio Centrale. ^ Le^razioni di Niccolò MachiayeHi, Dom. 2, 
lettera 29. 
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quelle cose che non costone, vostre Signorie ne debbino es- 
sere larghe, e saperle allogare e donare secondo e' tempi. 

Quando e' se gli fece intendere, secondo lo avviso vostro, 
che Bamazzotto era entrato nella rocca d' Imola, disse che 
questo era in suo favore, e che se gli era vero, doveva essere 
ordine del cardinale di San Giorgio, e che si posseva inten- 
dere da lui se ne sapeva alcuna cosa. Altro non si trasse da 
sua Santità: e vostre Signorie potranno giudicare e esami- 
nare sopra queste conclusioni e deliberazioni quello sia da 
fare, perchè, come mille volte si è detto, non si può sperare 
per ora di qua alcuno aiuto o di gente o di danari, se già 
Roano non conscendessi ad servire el Papa di Gianpaulo; che 
se ne farà ogni opera. Né pare che chi maneggia el Papa 
dubiti punto che lui abbi conceduto questa impresa a'Vi- 
niziani, né si può credere che vadi doppio, per non lo avere 
conosciuto per tale insino ad qui, ma piuttosto per uom rotto, 
e sanza rispetti. E* Brevi sua Santità dice averli mandati 
duplicati a' Viniziani. E poiché ad vostre Signorie non ne è 
suto presentato alcuno, sarà facile cosa che si sia astenuta 
da mandarveli per le cagioni che lui medesimo accennò 
iarsera quando gli parlai, e come scrissi per la mia di ieri 
ad vostre Signorie. 

Sondo appiedi della Santità del papa, vennono nuove come 
Don Michele era stato preso, e svaligiata la sua compagnia 
da Gianpaulo Bagliòni in su e' confini fra vostri e di Peru- 
gia. Mostronne sua Santità piacere, parendogli che la cosa 
fussi successa secondo el desiderio suo. Bimase monsignore 
reverendissimo di Volterra con sua Santità, e ne andò seco 
come è detto ad desinare ad Belvedere, e tornò questa sera, 
che erano circa 24 ore, e mi referisce, come dopo la partita 
mia dal Papa, che '1 duca d' Urbino mandò una lettera ad 
sua Santità, che Gianpaulo Bagliòni scriveva qui ad uno 
suo uomo, e li significava, come gli uomini di Castiglione e 
di Cortona, con Y aiuto delle sua genti avèno svaligiato le 
genti di Don Michele, e che la persona sua, insieme con 
Carlo Bagliòni, erano presi in Castiglioni Aretino in nelle 
mani de' rettori di vostre Signorie: di che el Papa prese tanto 
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piacere, quanto dire si'potessi, parendoli avere per la presura 
di costui occasione di scoprire tutte le crudeltà di ruberie, 
omicidi, sacrilegi e altri infiniti mali, che da undici anni in 
qua si sono fatti ad Roma contro Iddio e li uomini; e disse 
ad monsignore, che credeva che le Signorìe vostre, poiché 
le avevono fatto tanto bene, che loro sudditi ^ono concorsi 
ad svaligiarlo, farebbono anche questo secondo di darliene 
nelle mani. E subito commisse che si scrivessi un Breve ad 
le Signorie vostre per chiedere detto Don Michele, el quale 
Breve sarà con questa lettera. Monsignore reverendissimo 
liene dette ferma speranza, e conforta quanto e' può le Si- 
gnorie vostre ad farliene un presente, come di uomo spo- 
gliatore della Chiesa e nimico di quella ; e anche si mostrerà 
questo segno di amore, che sarà stimato assai assai dalai, 
e ad le Signorie vostre non costa. Eeferiscemi monsignore 
predetto averlo tutto questo giorno tenuto sopra e' ragiona- 
menti di Romagna, e avere conosciuto in luì un fermo de- 
siderio e grande appetito di rimediarvi, e volere fare condotte 
di gente d'arme, e ogni altra cosa per potere mostrare e' denti 
ad ognuno; e se le cose non vanno cosi al presente vive, 
nasce da quelle cagioni che si scrisse per la mia delli undici 
del passato, che lo tengono implicato, e anche naturalmente 
s' implica un ^oco in sé medesimo, come per avventura non 
farebbe chi avessi più espedienti ; ma sopperirà ad questo lo 
animo suo grande e desideroso di onore, che Tha sempre auto. 

El vescovo di Eaugia debbo essere ad questa ora comparso 
costà, e da lui, secondo mi dice Volterra, sarà ad vostre 
Signorie presentato el Breve, quando prima non vi fossi snto 
presentato, e di nuovo mi ha detto che ad Yinegia ha scritto 
dna volte. 

Del campo de'Franzesi non ci è altro ch'io sappia. Bac- 
comandomi ad vostre Signorie; quae bene valednt. 

Die prima decembris 1503, Romae. 

Erami scordato dire alle Signorìe vostre come el duca 
Valentino è in palazzo, dove fu cbndì[)tto questa mattina, et 
è stato messo in camera del tesoriere. Ancora fo intendere 
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ad vostre Signorìe come el Papa desidera che vostre Signorie 
mandino Don Michele ben guardato infino ad Acqua Pen- 
dente, dove sua Santità ara ordinato chi lo riceva. Pare ad 
monsignore di Volterra, quando volessi fuggire questa spesa 
di mandarlo tanto in qua, lo facciate condurre ad Perugia 
e farlo intendere qui subito, acciocché el Papa possa fare 
provvisione di mandare per lui là. 

servitore Nicolaus Machiavellus, Secretarius. 

71. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini. ^ Ieri scrissi quanto occorreva, la 
quale lettera per avventura verrà insieme con questa. Per 
la presente fo intendere ad vostre Signorie come questa mat- 
tina è stato ad monsignore di Volterra e a me un uomo 
d* arme del signore Luca Savollo, mandato da lui ad posta 
ad sua reverendissima Signoria ad* fargli intendere, come 
egli è impossibile che vivan più sanza danari, e che vorrebbe 
essere provvisto d'una paghetta, la quale non venendo presto, 
sarà costretto licenziare la compagnia, e tornarsene ad casa: 
il che non vorrebbe avere ad fare per onore di vostre Signorie 
e suo. Hagli monsignore dato buone parole e promessogli 
che ne scriverrebbe costì, e ad me ha commesso che io 
soriva al signor Luca, e lo conforti; e^osì facci intendere 
alle Signorie vostre quanto segue, acciò possine rispondere 
e provvedere. Parti costui 4 di fa, e referisce come la mag- 
gior parte del campo è in sul Gariglìano, dove è fatto il 
ponte, e il resto è air intorno disteso fra dieci miglia. Be- 
ferisce molti disordini e difiicultà al passare. Dice ancora 
che in campo sì dice, come Consalvo ha fatto venire certe 



1 Archiyio Centrale. — Legrazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 30. 
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barche par terrà, ^ e vuoile mettere in fìame per passare Ini 
di qua, parendogli, per la venata delli Orsini, essere supe- 
riore. Fn domandato quello che in su tale opinione disegna- 
vono fare e' Franzesi : noi sapeva dire, né cosi in molte, altre 
cose sapeva giustificare el parlare suo. Altro non ne posso, 
nò so scrìvere; bisogna attenderne el fine, che Iddio lo 
mandi buono. 

San Giorgio non vuole che si tragga il Breve a con- 
nestaòile che sia Fiorentino, né loro subietto, e però man- 
dino un nome di connestabole qual giudichino ad proposito, 
e quanto prima meglio, acciò che se ne possa trarre le mani; 
e non costerà meno di dugento ducati^ perchè vuole danari 
e non baratto, Baccomandomi ad vostre Signorie. 

Romae, die ìj decembris 1503. 

servitor, Niccolò Machia vegli, Secretarius, 

72. 

lo stesso ai medesimi. 

Magnifici Domini.^ Poi che io scrissi la alligata, s^- 
domi partito da palazzo per trovare San Giorgio, per le ca- 
gioni che vostre Signorie sanno, e essendo soprastato là assai, 
e anche per le sua occupazioni non li avendo possuto parlare, 
e ritornando ad palazzo, trovai che monsignore reverendissimo 
di Volterra era stato col Papa sopra le cose del duca Va- 
lentino, e avéno auti i contrassegni delle fortezze di Romagna 
da detto Duca, e ordinato che questa sera o domattina ad 
buona ora, messer Pietro d' Oviedo, come uomo del Duca, e 
un altro uomo del Papa venghino con detti contrassegni ad 
cotesta volta per andare in Romagna. E perché Monsignore 

I Ecco un esempio più antico di quello che adoperarono i me- 
desimi Spagnuoli nel passato secolo, nella discesa che fecero in 
Lombardia. 

' Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, num. 2, 
lettera 81. 
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i*eyer6ndissimo nella mia assenza ha scritto nna lettera a' no- 
stri eccelsi Signori, [ la quale porteranno detti mandati, io 
mi rimetterò in tutto ad quella di quanto con el Papa si sia 
trattato, e così quanto paia ad detto monsignore che vostre 
Signorie operino in questa cosa ; dirò solo questo di sua com- 
missione, che costi non si lasci ad fare nulla, perchè al Papa 
riesca di avere dette fortezze, e con assicurare quelli castel- 
lani; entrare loro mallevadori per il Papa ad quello che si 



1 La lettera del cardinal Soderiiii è del seguente tenore : 
Illustrissimi ac Evcelleniissimi Domini Patres honorandi mei. * El si- 
gnor duca di Romagna è contento de mettere in mano de nostro Si- 
gnore le fortezze de Cesena et de Forlì et ha dato li contrasegni a la 
Beatitudine sua : et anche manda in Romagna messer Pietro de Al- 
viedo suo camerero in compagnia del reverendissimo messere Carlo 
Monchier portatore presente, camerero secreto de ditta Beatitudine, 
ad ciò che quelli castellani siano piti facili ad consignare le for- 
tezze in mano d'esso messer Carlo. Sua Santità indrizza ditti mes- 
ser Carlo et messer Pietro a vostre eccelse Signorie cóme ad quelle 
in chi se confida unicamente, et me ha comandato che io ve li re- 
comandi a nome suo quanto sia possibile. Ancora che io abbia certifi- 
cato ditta Santità che in le cose sue verso vostre Signorie le recoman- 
dazione mie sono superflue ; nostro Signore desidera che vostre Ec- 
ceilenzie provvedano che li due preditti cum sua compagnia siano 
condutti securi fin al loco^ et che li sia fatto ogni favore necessario 
per avere in. possanza ditte fortezze. Et se lì castellani o altri facessero 
qualche motivo o difficultà, che vostre Eccellenzie facciano ogni 
opera per remuovere tale difflcultà, non avendo rispetto ad alcuna 
cosa, come sua Santità farebbe, se tale caso accadesse a cotesta ec- 
celsa Repubblica; et sopra tutto domanda che vostre Signorìe aiuti 
el ditto messer Carlo de Consilio, indrizzandolo in modo che se venga 
ad questo effetto. Et toccando questa cosa tanto a vostre Signorie 
quanto a sua Santità, credo che basti averne dato notizia : non di 
meno raccomando questa cosa quanto posso a vostre Eccellenzie; 
quibus me commendo. 

Romae, ij dlcembris m. d. iij. 

Filius Fbanciscus db Sodb&inis 
Cardinalis Vulterranus, 



• Archivio Centrale. — Signori; Carteggio, responsive originali, 
numero 26, a carte 254. 

Machiavelli. — Voi. IV. 28 
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promettessi; mettervi etiam qnalche danaio di sno, tenere 
modi di assicurare bene quelli popnli, e dar loro speranza 
che '1 Papa si ha ad governare circa e' signori ritornati, 
come loro vorranno, e così operare ogni industria perchè tale 
cosa succeda: perchè se riuscissi che la rocca di Furli e di 
Cesena venissi in mano del Papa, oltre al bene che ve ne 
risulterebbe per lo impedimento a' Viniziani, riconoscerebbe 
eliam el Pontefice assai obbligo con voi. 

Il duca Valentino è stato tratto di camera del tesoriere, 
e trovasi in camera di Eoan^, e cerca di venirsene in costà 
con detto Roano, el quale, fatto che sia la incoronazione ad 
Santo Ianni, se ne verrà ad cotesta volta : Boano lo ha ri- 
cevuto in camera male volentieri, e peggio volentieri lo 
mena seco : ma circa il riceverlo ne ha voluto satisfare al 
Papa; ma quanto al menarlo seco, per avventura non ne 
saranno d* accordo: e poi se il Papa vuole, avanti il Duca 
parta, avere quelle fortezze in mano, e essendo Boano in 
procinto di partire, nonpossono essere consegnate a tempo; 
e però non si sa bene interpretare che fine ara costui, ma 
molti lo conietturano tristo. 

Partirà monsignore di Boano subito che sarà ito el papa 
ad Santo Ianni, che doverrà irvi o lunedi o martedì ; verrà 
con lui quello che è qui oratore dello imperatore, e avanti 
ne vadia in Francia si abboccherà con lo imperatore, con 
speranza d' accordare quelli dua re insieme. Giudica monsi- 
gnore reverendissimo di Volterra che sarebbe bene spedire 
subito uno uomo di vostre Signorie, di credito e pratica, che 
fussi seco, e lo incontrassi da Siena in qua, per vedere se 
nel passare da Siena si potesse trattare qualcosa con Pan- 
dolfo di buono. Parli ancora che sia necessario che vostre 
Signorie mandino uno seco, el quale sia presente in questo 
abboccamento con lo imperadore, per ricordare quello che 
sia lo utile di cotesta città, e per ritrarre se si trattassi al- 
cuna cosa contro ad quella, e parte rimediarvi juoda posse, 
e parte avvisare: vorrebbe essere persona grata ad Roano, 
ben pratica, e amorevole della città. 

Narrò Monsignore reverendissimo ad Roano quello che 
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qnest^ mattina li aveva detto quello nomo del Savello, se- 
condo che per la alligata si scrive: dice che li alzò el capo, e 
disse che gli era un matto: allegando avere lettere de' 29 
del passato, che dicieno, che in molto maggiore miseria si 
trovavono i nimici che li Franzesi, perchè erano nell'acqua 
alle cinghie, avòno meno coperte, e più carestia, per non 
avere da spendere, e eh' e' Franzesi erano del medesimo ani- 
mo sono stati per infino qui, d'andare innanzi, se l'acque di 
cielo e di terra li lasceranno. Ho parlato poi questa sera ad 
uno vostro cittadino, che ha parlato ad Salvalaglio da Pi- 
stoia, che due di fa venne di campo, e dice che è stato nel 
campo de' Franzesi e delli Spagnoli più d' un paio di volte 
da 3 settimane in qua, per conto di riscattare certi prigioni, 
e le parole e relazioni di detto Salvalaglio si accostano più 
ad quello che dice Eoano, che ad quello che disse quel Sa- 
vellesco: el fine giudicherà tutto, al quale io mi rapporto, 
n marchese di Mantova parti ieri mattina di qui per a 
cotesta volta, ed è quartanario. Eaccomandomi ad vostre 
Signorie; quae bene vàleant. 

2 decembris 1503} Rome. 

NicoLAUs Machuvellus, Secretarius. 

Avendo scritto, e volendo suggellare la presente, giunse 
la<«taffetta di vostre Signorìe contenente la presa di don 
Michele: e perchè ieri mattina ci fd questa nuova, e iarsera 
vi se ne scrisse ad lungo, e dissesi quello che al Papa ne 
occorreva, come quelle intenderanno per un Breve di sua 
Santità, che si mandò con le lettere nostre; e avendomi 
detto Giovanni Pandolfìni averle mandate questa notte pas- 
sata sicuramente, non replicherò altro ad quelle; e non 
ostante che tale commissione fassi eseguita, ho nondimanco 
mandate le lettere ad monsignor reverendissimo di Volterra 
ad palazzo, che per essere tre ore di notte, non si va pei 
nostri pari molto securo per Boma. Eaccomandomi iterum 
alle Signorie vostre. 
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73. 

I DIECI AL BfACHIAVELU. 

Dieta die, 2 deceniòris 1503. * 

A' 30 del passato ti si scrisse per staffetta delle genti di 
Valentino state svaligiate tra Castiglione et Cortona, et della 
retenzione di Don Michele, et la reputiamo salva: però non 
se ne dice altro. Non abbiamo dipoi tne lettere et le atten- 
diamo con desiderio. Di nuovo abbiamo solo cbe dirti^ come* 
ti si scrisse per una nostra de' 28 delpas^to^la venntadel 
conte di Fitigliano in quella provincia con le sue genti, et 
come Yinìziani al tutto si sono insignoriti di Arimino et di 
Meldola, Castel grosso ad i confini di Galeata, et come hanncF 
distribuito tutte le genti loro quasi alle poste a' confini di 
quelli altri luoghi, per alleggerirne Faenza et averle preste: 
et quivi sono rimasti e' due proveditori, in luogo commoda 
ad tenere tutte le pratiche et volgersi con le genti dove si 
mousterrà maggiore speranza: ècci parso dartene notìzia, ac- 
ciocché di costà lo facci intendere dove bisogna. Bene vaie, 

Posfscripta, Altra volta si praticò con Antonio Segni, ad 
tempo che era qui, di condurre il Mottino con qualche legno 
et, per essere lui obligato allora, o per altra cagione, la 
cosa non ebbe effetto; et noi avendone il medesimo bisogn(^ 
che allora, volentieri lo condurrèno; però farai d'essere con 
Antonio Segni predetto, et li commetterai per parte nostra 
die ricerchi dal detto Mottino che disposizione, o possibilità 
lui àrebbe di venire ad servirci di presente con una galea 
et una fnsta; et volendo lui venire, che securtà lui darebbe 
di servirci, et che spesa si àrebbe ad fare, inteso sempre che 
fussi con volontà et buona grazia del Papa: et di tutto ci 
darai subito avviso. 



^ Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli» cassetta 3», nu- 
mero 126. 
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74. 
IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc.^ Scrissi ieri dna lettere ad le 
Sigaorie vostre, le qnali vi fieno portate da questo medesimo 
i^orrieri, che si ^ indugiato ad partire questa sera^ e secondo 
intendo ne verrà ad cotesta volta intorno ad 3 ore di notte. 
Allegai per l'ultima mia l'arrivata della staffetta vostra con- 
tenente la presura di Don Micliele; e essendo, come io dissi, 
fitato al Papa, e di già avendone sua Santità scritto alle 
Signorie vostre, non occorreva fere altro in questa causa; 
pure si fece intender tutto al Papa e ne risultò el medesimo 
effètto che si disse per la mia del primo, cioè che sua San* 
tità ne mostrò piacere; e dipoi lo chiese con grande istama; 
e parli essere certo die non li abbi ad essere negato: e oggi, 
sorridendo, soggiunse che desiderava di parlarli per impa- 
rare qualche tratto da lui, per sapere meglio governare la 
Chiesa. Dissi, per Tultinm, pure di ieri, come Piero d'Oviedo 
insieme con quello mandato del Papa doveva partire questa 
mattina per venire ad cotesta volta, co' contrassegni delle 
fortezze. Sappino vostre Signorie come e' non è ancwa par- 
tito: la cagione è perchè trattando el Papa con el Duca 
questa consegna^ione della fortezza per via amicabile, come 
altra volta si è scritto, el Duca predetto sta in sul tirato, 
e è in sul volere cauzioni, e guardarla nel sottile : né el Papa 
lo vuole sforzare per ancora: le cauzioni che li addomanda 
è, che Boano li prometta, e soscriva di sua mano, quanto el 
Papa li dice volere fare, e in effetto entri come mallevadore 
al Papa della fede sua; il che Roano infino ad qui recusa, 
e non si crede che lo prometta in alcun modo, né per alcun 
contOf e così si è dibattuta questa cosa tutto di d'oggi, e in 
fine è opinione che domattina, sanza altra promessione di 



I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 82. 
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Boano, messer Pietro sìa per venire co' contrassegni: e così 
pare che questo Buca ad poco ad poco sdruccioli nello 
avello. 

Sono stati oggi ad monsignore reverendissimo di Volterra 
certi giovani romani, di questi che sono gentili uomini del 
Duca, e si sono doluti, che ricevendo e' mercanti vostri buona 
compagnia in Roma, che e' loro uomini e loro robe, che 
erano con Don Michele, siano state prese e rubate : e cosi si 
dolevono, e minacciavono. Rispose loro el Cardinale per le 
rime, e disse, che nostri mercatanti venivano disarmati ad 
Roma, e per fare loro utile, non per- fare danno, e che se 
li erono suti svaligiati, era per le inìurie che li avèno per 
lo addreto fatto ad quelli uomini, e e^e di nuovo venivano 
sanza sicurtà, o salvocondotto per farne dell'altre. Andorno- 
sene in effetto, come e'vennono: tameny Monsignore reve- 
rendissimo ricorda che li è bene mettere tutti e' segni, e se 
fussi da fare come questi altri, che sono suti saccheggiati 
del Duca, e' quali hanno intimate le querele loro, e proce- 
dono contro di lui, via ordinaria, e già sono segnate le sup- 
plicazioni; e tra questi sono el duca d'Urbino, che si ri- 
chiama di 200 mila ducati, e San Giorgio di 50 mila per 
conto de'nepoti; il che quando voi facciate, potrete sempre 
iustificare questo nuovo accidente con la demostrazione dei 
danni ricevuti. 

La condotta di Gianpaulo rimane sospesa per la parte 
vostra, e la cagione ò che Roano, come altra volta dissi, si 
tiene non bene contento di lui per averli, poi che li die li- 
cenza ch'elli andassi a Perugia, comandato molte cose che 
facci, e lui non ne ha fatto mai alcuna, e per ancora non 
si è condotto qui con tutte le lettere scritte e danari pa- 
gati ec. Ha paura Monsignore reverendissimo, se non: si pensa 
di rimediare in qualche modo, che Roano e il Re non abbino 
messo con tanti danari costui ad cavallo, e che un altro se 
lo abbi ad godere: e perchè non ci è altro rimedio, se non 
che questa condotta si ratifichi con securtà vostra, pensa che 
questo si possa condurre qui, quando Gianpaulo con la sua 
compagnia arrivassi avanti el Cardinale partissi, e parlas- 
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sigli, e mostrassisi ad ordine: e pure quando el Cardinale 
partissi, che Gianpaalo non fussi arrivato, giudicherebbe che 
lussi bene ne facessi ogni opera voi di costà, perchè avanti 
che li uscissi di Toscana, la cosa avessi el pieno suo; perchè 
quando la non sia condutta al fine, dubita che non ne av- 
venga quanto si è detto. Valete. 

Die iij decembris 1503, Romae. 

servitor, Nicolaus Maolavellus, Secretanus. 

75. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici JDominL^ Più per seguire la usanza di scri- 
vere alle Signorie vostre ogni di, che per necessità, scriverrò 
la presente, e mi rimetterò ad tutto quello scrissi ieri e l'al- 
tro per tre mie lettere, le quali vennono in costà per un 
fante di Lione, che fu spacciato questa notte; solo dirò di 
nuovo ad quelle, come questo dì è suto Concistoro pubblico, 
e sonsi pubblicati quelli cardinali, che io scrissi ad vostre 
Signorie erano suti disegnati. Di nuovo ancora fo intendere 
ad quelle, come in questi Franzesi sono nuove per un uomo 
apposta, el quale giunse dua ore fa, come gU Spagnoli avèno 
condotte barche per terra, e messele nel Garigliano, e dise- 
gnavono con quelle urtare el ponte fatto da e' Franzesi, e 
ancora affuocarne qualcuna di dette barche per vedere d'in- 
cenderlo; e, dato tale ordine, spinsono ad un tratto le barche 
per acqua, e assaltorno per terra el bastione che Franzesi 
guardano da lato di là del fiume: d' onde e* Franzesi gagliar- 
damente riparorno al? uno e all' altro insulto, e hanno morti 
delli Spagnoli circa 300, e prese e affondato le barche : cosi 
è riferita la cosa, e chi la dipigne è Franzese. 

Domani si va ad Santo Ianni, e ordinasi una bella fe- 

' Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 33. 
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età, se él tempo non la guasta. Eaccomandomi ad vostre Si- 
gnorie. Siamo ad ore 18, e, se altro accadrà oggi, sopperi- 
remo domani. 

Die iiij decembris 1508. 

sermtor, Niccolò Maclavellus. 
76. 

I DIBCI AL MAOHUYELLI. 

Dida die, 4 decenibris 1503. 

Spedàbilis vir, etc. ^ lermattina si riceverono le tue de'28, 
29 et 30 del passato, et ci sono sutì gratissimi lì avvisi delle 
cose dì costà; noi non abbiamo nò dì Eomagna, né d'al- 
tronde che dire altro, però sarèno brevissimi per questa. Non 
è ancora arrivato lo arcivescovo di Raugia: quando verrà si 
fermerà seco quanto ci parrà al proposito, nò ci potrebbe 
piacere più la disposizione dì nostro Signore circa le cose 
di Bomagna et il disegno suo di servirsi et delle forze et 
della reputazione del Ee, oltre alle sue et quelle delli altri 
amici; in che si vuole confermarlo et riscaldarlo ogni volta 
che se ne abbi occasione. Svaligiaronsi le genti del Duca, 
come ti siscrisse air ultimo del passato per staffetta, né dipoi 
sen'é inteso altro. La presente ti si scrìve alla ventura, se 
forse questa notte passassi veruno; et per altra ti si dirà xhù 
a lungo quel che ci occorra ricordare in benefizio comune, 
et delle cose di Eomagna et d'ogni altra cosa. Bene vale. 

77. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini^ etc. * Avanti ieri scrissi l'ultima mìa 
alle Signorie vostre: per questa mi occorre significarvi, co- 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3% nu- 
mero 127. 

2 Archivio Centrale. — Legraztoni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 34. 
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me poi che io ebbi scritto la mia de' 4, parti Pietro d'Oviedo 
e lo uomo del Papa co' contrassegni ec. Doverrebbono, ve- 
nendo per le poste, essere ad qaesta ora costì, e vostre Si- 
gnorie aranno loro parlato di bocca: cosi do verrebbe essere 
arrivato el vescovo di Raugia, e con lui arete parlato, e di- 
poi ordinato e provveduto secondo che la occasione e le qua- 
lità delli aiuti vi ara concesso. Qui non sì ò pensato poi ad 
altro che ad festeggiare, e tutta volta si pensa; e ieri ne 
andò el Papa ad Santo Ianni solennemente^ d'onde non tornò 
prima che ad 4 ore di notte, e domenica prossima ne va ad 
San Paulo, e èssi comandato eh' e' tabernaculi, archi trion- 
fali, e templi fatti per le strade, non si lievino, perchè vuole 
domenica essere veduto con la medesima pompa. Riceve' una 
vostra dei dua, e benché vi fussi su qualcosa dì momento 
per la venuta del conte di Pìtigliano in Romagna, non se 
ne è fatto altro per le cagioni dette. Aspettasi dal Papa e 
da tutta Roma Don Michele con una grandissima festa, e 
dosiderrebbono che ci fussi domenica per poterlo menare in- 
nanzi al trionfo; tamen e' sei torranno ogni volta, e fia sem- 
pre el ben venuto. 

Del campo de'Franzesi e Spagnoli non intendo altro: 
cominciati ad parlare Roano e lo ambasciatore spagnolo. Dì- 
cesi che el Papa ha mandato uno ad Consalvo per condurre 
una triegua fra loro; e se non nasce in questo mezo qualche 
sdrucito, se ne sta con buona speranza. 

Dissesi alle Signorie vostre per altra mia come tenen- 
dosi monsignor di Roano male contento dì Gianpaulo, era 
da dubitare che non si fussi messo ad cavallo con li danari 
de' Franzesi, e che un altro se lo godessi; né pareva che fussi 
altro rimedio ad questo, se non che Gìanpaulo si abboccassi 
con Roano, o qui o per la via, e li mostrassi volerlo servire, 
od essere ad ordine, e che di poi voi costì vedessi destra- 
mente di dare perfezione alla condotta, perchè conducendosì 
sì tirerebbe una posta molto a proposito; ma se Gìanpaulo 
non li parla, non ci sarà rimedio alcuno, perchè è diventato 
come uno aspide verso dì lui, e ha giurato infinite volte da 
soldato che se non lì rende e' suoi danari, quando e' non possa 
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offenderlo lui, lo darà in preda ad qualunque vorrà accordo 
seco, Italiano o Oltramontano; e dice avere inteso che li 
avea promesso ad Bartolommeo d'Alviano di non andare mai 
nel Bearne contro alli Spagnoli^ e vedutone poi qualche se- 
gnoj lo crede indubitatamente. Dal canto di qua, per rime- 
diare a questo inconveniente, si è scritto questa sera ad 
Gìanpaulo, e li ha scritto Volterra e io, ciascun per so, e 
parlatogli in volgare, e impostogli che cerchi di parlare ad 
Beano ad cammino, se non vuole rimanere vituperato, ini- 
mico de' Franzesi, e poco amico di vostre Signorie. Dassene 
questo avviso costi, acciò vostre Signorie sappino dove si 
truova la cosa, e possino pensarci e farci quella opera giu- 
dicheranno convenire al bene pubblico. 

Parte Beano, come è detto, o venerdì o sabato prossimo, 
e con lui viene lo ambasciadore dello imperadore; èglisuta 
confermata la sua legazione di Francia. Bicorda monsignore 
reverendissimo di Volterra che si facci incontrare ad dua o 
tre personaggi di qua da Siena almeno una giornata, per 
possere ragionare con lui qualche cosa in benefizio della città, 
e massime circa Montepulciano e Fisa. E cosi ricorda che 
si mandi uno seco, che sìa presente quando e* si abbocca con 
lo imperadore; il che giudica utile per ogni rispetto. 

El duca Valentino si sta cerimonialmente in camera di 
Beano, e ieri, rispetto alla festa, fu dato in guardia ad Castel 
del Bio, che lo osservassi, el quale lo menò ad .desinare ad 
Belvedere e lo 'ntrattenne onestamente tutto di. Gredesi che 
come Beano parte, e' sarà messo in Castello ad buon fine. 
Baccomandomi alle Signorie vostre; quae feUce$ valeant, 
et diu, 

Romae, die vj decembris 1503. 

servUor, Niccolò Maclavellus, Secretarius. 
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78. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

IHe vj decembris. 

Magnifici Domini. ^ Le Signore vostre si ricorderanno 
quello scrissi in cifra loro addi 28 del passato. È stato nno- 
vamente con Volterra lo 'mbasciadore dello imperatore, e li 
ha detto: Monsignore, voi non pensate ad quello che io vi 
ho detto qualche volta, né me ne date risposta alcuna: pare 
sarebbe bene pensarvi e rispondermi; io vi dico di nuovo che 
lo 'mperadore passerà, e che vuole trarre da Pisa dua com- 
modità, danari presenti e censo in futuro, e daranne la pos- 
sessione ad chi più danari glie ne darà. Rispose el cardi- 
nale che non li poteva rispondere, ma che venendo lui costi 
con Roano ne poteva parlare con voi, e da voi averne ri- 
sposta. Rimase paziente, e nel parlare dipoi di questo ac- 
cordo disse, che fra uno mese e' sarebbe ad ogni modo fatto 
tra lo imperadore e Francia, e che una condizione fra Taltre 
vi sarebbe, che si salvassono gli amici V uno dell' altro, ec- 
cetto che in quelle cose dove alcuno de* detti re avessino 
ragione, etiam che le lussino delF amico dell' altro. Disse 
ancora che e'Yinizìani cercavono di fare punto qui, e che fussi 
loro lasciato quello hanno preso. Replicò Volterra che questi 
erano quelli modi che toglievano allo 'mperadore e ad Fran- 
cia una bella occasione di farsi grandi in Italia, e tenere se- 
curamente lo stato loro, accrescendo forze a' potenti, come 
e' Viniziani, e togliendo forze ai manco potenti, come voi. E 
perchè non poteva fare non lo diciessi, tamen quando el 
dire non bastassi, vedeva le Signorie vostre volte ad esser 
prima d' accordo co' Viniziani, che un altro lo avessi pen- 
sato; e penseranno elleno solum a' casi proprii, quando elle 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta !•, 
num. S2. 
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solum ìnsospettiscbino d'essere smembrate o lasciate ad 
discrezione d'altri. Parve ad Volterra che queste parole lo 
frenassino nn poco, e lo tenessino sopra di sé, e ne lo ri- 
mandassìno più amile. Passerà di costì con Boano, e vostre 
Signorie aranno in questo mezo pensato di travagliare seco 
con utile della città.: e se scrive.. ^ 



i... 



79. 

W STESSO AD UNO INNOMINATa 

Magnifici vir, etc.^ Ho ricevuta la vostra de' 21 ancora 
che io non intenda la jsoscrizione, ma parmi riconoscervi aJla 
mano e alle parole. Pure, quando m' ingannassi, il rispon* 
derne ad voi non sarà male allogato, né fuora di proposito. 
Voi mostrate el periculo che porta el resto di Romagna, 
sendo perduta Faenza. Accennate che vi bisogna pensare 
a' casi vostri, non si provvedendo altrimenti per chi può e 
doverrebbe. Dubitate che'l Papa non ci sia consenziente; sete 
in aria nello evento delle cose franzesi; ricordate che si ri» 
cordi e che si solleciti. E benché tutte queste medesime cose 
mi sieno sute scritte dal Pubblico, e che si sia risposto fiì 
largamente, che voi in sullo scrivere fatto vi potete conssi^ 
gliare; tamen per non mancare dello ofìzio ancora ma tqì, 
avendomene invitato, vi replicherò el medesimo, « pArlerò 
in vulgare, s'io avessi parlato con l'ofizio in grammatica, 
che non mei pare avere fatto. Voi vorresti una volta che '1 
Papa e Boano rimediassino a^ casi di Bomagoa con altro che 
con parole^ giudicando che le non bastino a' fatti che fanno 
e hanno fatto e'Viniziani, e ci avete fatto sollecitare l'uno 
e r altro in quello modo che voi sapete; di che ne sono nate 

^ Questa lettera e la seguente souo estratte da un MS. di Giu- 
liano de^ Rìcci che dice averle copiate cosi imperfette, per esser ca^ 
vate /da un pezzo dì carta tutto lacero. JLa lettera seguente è diretta 
a uno de' principali cittadini di Firenze. 

* Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 1*, nu- 
mero 50. — Questa lettera, invero, noa appartiene alla Legazione, 
ma è scritta durante la medesima. 
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quelle risoluzioni che vi si sono scritte; perché el Papa spera 
ehe Yiniziani abbino ad compiacerlo, e Roano crede, o coii 
pace con tregua o con vittoria, essere ad fempo ad ricor- 
reggere, stanno ciascuno di loro sì fissi in su queste opi- 
nioni, che non vogliono porgere orecchio a nissuno che ri- 
cordi loro alcuna cosa fuora di questo, e perciò vi si può» 
fare questa conclusione, che di qua voi non aspettiate nér 
genti né danari, ma solo qualche Breve o lettera o amba* 
sciata monitoria, le quali fieno anche più e meno galiarde, 
ehet saranno più o meno potenti e' rispetti che debba avere» 
ei Papa o Francia. E* quali quanto e' possino o debbino es- 
sere,, voi lo potete giudicare benissimo guardando Italia in 
viso; e pensare dipoi a' casi vostri, veduto e esaminato quello 
che si può faro per altri in sicurtà vostra, e inteso quello 
ehtó si può sperare di qua; perchè, quanto ad quello che si 
può sperare al presente, non si può più replicarlo, che io 
VhQ già detto. Soggiagnerò solo questo, che se altri ricerca 
Roano o le vostre genti, o potersi servire di Gianpaulo, bi- 
sogna mostrare di volerle o per difendere lo stato vostro.... 
E di questo non se li può ragionare, che s'altera come un 
diavolo, chiamando in testimonio Iddio e li uomini, che è per 
mettersi V arme lui quando alcuno vi torcessi un pelo, o per 
volere aiutare che Romagna non pericliti; e a questo pensa 
essere ad tempo, come è detto. Questo è in sustanza quello 
vi si può scrivere delle cose di qua, né credo per chi vi ha 
ad scrivere el vero, vi si possa scrivere altro. 

80. 

I DIECI AL MACHIAVELLI. 



Die 6 dicembris 1503. * 

Questa mattina di buon'ora comparsone le tue del primo 
e tre per mano de'Machìavegli, et poco dapoi due altre de' due 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta S", nu- 
mero 128. 
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per mano di Tommaso Del Bene; et tutto qnesto giorno si 
è speso in espedire lo arcivescovo di Eangia et messer Carlo 
et Pietro D' Oviedo, in modo che non si sono potute resolvere 
molte altre cose particulari, et che ricercavono particulare 
resposta: et non era nostro animo scriverti questa sera: non- 
dimeno, partendo in questo punto per costà due corrieri, non 
vogliamo mancare di dirti come ieri venne il predetto Baugia, 
et stamani ebbe audienza, et oggi dopo mangiare sono ve- 
nuti e' due prenominati; et parendoci la commissione della 
loro venuta di tanta importanzia quanto è possibile, li ab- 
biamo subito espediti et accomodatoli di ciò che hanno ri- 
chiesto, et ordinato al commissario nostro di Castrocaro tutto 
quello che hanno voluto: et così partiranno fra due ore: et 
tutto s' è fatto alla presenzia di Baugia, et con sua conscìenzia 
et consenso. Lui partirà domattina per ad Cesena, dove an- 
cora sono iti quelli altri; et èssi con tutti conferiti li avvisi 
che si aveano di Bomagna, et lungamente parlato da parte 
con lo arcivescovo: in modo crediamo se ne partirà bene sa- 
tisfatto ; perchè non si è mancato loro di quanto hanno voluto, 
et di costà si è avuto notizia desiderarsi da nostro Signore. 
Domattina ti si scriverrà più lungamente di quanto si sarà 
seguito, oltre a quanto ti diciamo per la presente. Bene vale, 

81. 

IL MACHIAVELLI AI DIECL 

Magnifici Domini.^ Ieri scrìssi la alligata: e per questa 
significo alle Signorie vostre, come Beano parte domani ad 
ogni modo, e andrà alloggiare ad Bracciano domandassera. 
E stato oggi visitato da tutti e' cardinali di questa corte, e 
veramente egli è in buona grazia con ogni uomo, per essere 
stato trovata più facile e più umano, «he non si sperava, 
essendo grande signore e franzese. El Valentino rimarrà qui, 



I Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 35. 
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secondo mi è saio detto da parte, ancora che puòUce si dica 
che ne venga seco. Ricordasi di nuovo ad vostre Signorie el 
farlo incontrare, per lo cagioni già dette. 

Parlai con Antonio Segni de' casi del Mettine; hammi 
detto qnesta sera che domani mi saprà dire qualche cosa. 

Eicordasi alle Signorie vostre di pensare ad questo sva- 
ligiamento di^Don Michele, in modo che questi Bomani non 
faccino come Paulo Orsino. Scrissesi el modo altra volta, e 
di nuovo si ricorda. Valete. 

Die yij decembris Romae, 1503. 

servitor, Niccolò Machiavegli, Secretano. 

82. 
I dieci al machiavelu. 

Dieta diey 8 decembris 1503. ^ 

Noi scriviamo al reverendissimo di Volterra per mano di 
2 oratori Furlivesi in raccomandazione et del Signore Antonio 
Ordelaffo et di quella comunità' più particularmente, quel 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missivef filza 27, a carte 149 tergo. 

s Ecco la lettera de' Dieci scritta al cardinale Soderinir 

CABDINALI YULTBRBANO. 

Die octava decembris 1503. 

Reverendissime i eie. * Saranno esibitori della presente messer Gio- 
vanni delle Selle et un altro suo collega cittadini et imbasciatori del 
signore Antonio Ordelaffi et della comunità di Furli, uomini ben qua- 
lificati et di buona condizione in quella città ; e' quali sono stati qui 
molti di per commissione de' loro superiori : et nella stanza cbe ba 
fatto qui lo arcivescovo di Raugia hanno parlato seco più volte, et 
finalmente è parso loro doversi transferire fino costà a' piedi di nostro 
Signore per le cose del Signore et della comunità loro et averci ri- 
cerco che li raccomandiamo et alla Santità sua et a vostra reve- 
rendissima Signoria. Il che si è fatto volentieri, respetto al desiderio, 
che è in noi, ordinariamente di beneficare et quel Signore et quella 

• Archivio Centrale. •- Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni ^ lettere missive, filza 27, a carte 149. 
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che accade; et però teco sarèno più brievi, reputando che 
ogni loro introduzione a nostro Signore et ogni principio di 
favore abbi ad nascere principalmente da sua Signoria reve- 
rendissima : et non accade significare ad te altro, salvo che 
i predetti vengono costà per le cose del Signore et della co- 
munità loro, et come faranno capo ad Volterra, et forse vor- 
ranno che tu ancora in nome nostro li raccomandi ad nostra 
Signore; di che tu parlerai con la sua Signoria reverendis- 
sima, et procederai in questa cosa secondo che li parrà, mon- 
strando ad i predetti oratori avere commissione da noi fa- 
vorire ogni loro cosa, non altrimenti che le nostre proprie. 

83. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Die viij' decemòris 1503. * 

Per Bernardino de' Rossi ti sì scrisse avantieri breve- 
mente, per il poco tempo che si ebbe, rimettendoci ad scri- 
vere altra volta più ad lungo per risposta delle tue fino a 
di 8 ricevute ad quell'ora; dopo le quali ne è comparsa da 
poi un altra de' 4. Et per dire quanto si segui con lo arci- 
vescovo' di Raugia non si ha ad aggiugnere altro; salvo che 
i dna mandati partirono la notte seguente, et iermattina da 
poi lo Arcivescovo detto: et ad tutti s'è fatto quelle demon- 
strazioni che ci sono sute possibile: et per la espeditione loro, 
hanno avuto da noi ciò che hanno chiesto, fino ad commet- 

comunità, et ad 1 termini che si sono usati con loro da tre mesi in 
qna, per i quali ci pare avere non tanto obblig'o di aiutare viva- 
mente et r uno et V altro. Noi non sappiamo qual sia la commissione 
loro: però non ci restringiamo ad alcuno particulare, ma in genere 
preghiamo la Signoria vostra reverendissima, che voglia raccoman- 
darli ad nostro Signore vivamente et favorire la causa loro, con 
quella destrezza et amore che è usata fare per le cose nostre, quella 
del Signore Antonio. 

I Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta 3*, nu- 
mero 129. *. 
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tere ad i commissaril nostri dì Eomagna, che bisognando, 
promettino et stieno mallevadori in nome nostro di ciò clie 
sì promettessi ad quelli castellani et fanti, et similmente s' è 
data buona instruzione loro circa lo assicurare quei popoli, 
et ogni altro maneggio necessario per tirare ad fine questa 
cosa secondo il desiderio di nostro Signore. Di Don Michele 
non si è preso altro partito, né possiamo per questa dirne 
altro, perchè respetto allo essere noi alfine del Magistrato 
nostro, non si è potuto intendere da lui né ricercarlo di molte 
cose che ci sono necessarie sapere: tocherà questa cura ad 
i successori nostri, i quali non doverranno mancare di tutti 
quei respetti che sieno necessarii, et per gratificare ad nostro 
Signore, et per onore della città; et sarà fra brevissimo 
tempo, perché già si é cominciato questo di ad ricercarlo di 
qualche cosa. Di Citerna ci piace la resoluzione fatta, et noi 
siamo per darle compimento, et con la spesa di 200 ducati et 
con provedere del comestabile, secondo che tu ci scrivi per la 
tua prima de' 2: ma vorremo sapere, faccendo questo, come vi 
abbiamo ad rimanere; perchè se si disegnassi mandarvi altro 
governatore o capo, et noi fussimo esclusi dal tenervi nostro 
commissario, non piglierèmo tal partito parendoci fare una 
spesa senza ricompensa alcuna: però risponderà' cene per la 
prima; o partendo, come si dirà appresso, lascerai questo ca- 
rico di darcene avviso ad chi ti parrà che lo possa far meglio» 
benché forse avanti che se ne determini, vi saranno li ora- 
tori nostri, i quali sono tutti ad cavallo per partire tra 2 
di, se già non li ritenessi el reputare non essere ad tempo 
avere audienza avanti le feste ; che avendo ad soprastare, lo 
vorranno fare più tosto qui che costà. Crediamo che allo 
arrivare di questa, doverrà essere fatta la coronazione, et 
Eoano partito o in sul partire; alla venuta del quale, dise- 
gnando noi averti qui, vogliamo che sendo partito il detto 
Eoano, ti lievi subito et te ne venga con quella più celerità 
che ti sarà possibile; et non eendo partito, subito che si le- 
verà te ne verrai ancora tu per esser qui o innanzi o allo 
arrivare suo. Piaceci sommamente avere inteso il partito che 

hanno preso i dannificati dal Duca di dare le querele loro 

» 

Machiavelli. — Voi. IV. 29 
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et essendo accettato, noi ancora vogliamo che di costà, avanti 
al partire tno, come nomo nostro dia la querela nostra, et 
tassi i danni ricevuti per la venuta sua nel 1501, centomila 
ducati; et quella della rebellione di Arezo, dove fu Vitellozo 
et altri suoi soldati, dugentomila: di che parlerai prima con 
il Cardinale, et con lo indirizo et consiglio suo procederai in 
questa materia. 

Di Giovan Paulo noi non sapremmo che dime altro, perchè 
dal canto nostro non è rimasto di fare tutto quello che siamo 
stati ricerchi con securtà nostra, et abbiamo pagato il danaro 
et fattoci innanzi con tutto quel che bisognava; nò manche- 
reno per lo avvenire, et maxime quando Eoano sia qua, ma 
dubitiamo fortemente che Tuno et T altro abbi poca voglia 
di concluderla: pure per noi non si mancherà: né per questa 
ci occorre altro. JBene vale. 

Postscripta. Noi ti abbiamo scritto questo di per mano 
di 2 oratori Furlivesi in raccomandazione loro, et similmente 
al reverendissimo di Volterra, le quali loro vi presenteranno; 
et parci ad ogni modo che sia da confortare nostro Signore 
ad volerli ricevere benignamente, et monstrare loro buonviso; 
maxime che evengono con questa speranza, nella quale noi 
per mantenerli fermi li abbiamo tenuti et fatto loro intendere 
possono et debbono sperare bene: di che tu darai notizia al 
reverendissimo di Volterra, confortandolo ad fare et operare 
per loro, circa ad questo effetto, tutto il possibile. Iterum 
bene vale. 

84. 

IL MACHUVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, etc. * lersera riceve' le vostre dei 4 
e 7, alle quali, non contenendo altro che la ricevuta di molte 
mie lettere infino ad quel di, e la giunta dì Baugia e di 
messer Pietro D*Oviedo, e anche rimettendovi voi ad quello 

I Archivio Centrale. — Legfazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 86. 
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mi scriverete per altra, non occorre risposta. Scriverrò al 
presente per servare la consuetudine dello scrivere, e la man- 
derò per il procaccio, non importando molto, perchè della 
partita di Boano vi scrissi a* di 6 e 7, e vennono le lettere 
per un fante di Lione, spacciato da questi Del Bene in di- 
ligenza, le quali credo a quest' ora sieno giunte costì. Partì 
el cardinale di Eoano ieri, come io dissi, ma non andò già 
ad Bracciano, né si discostò di qui dua miglia: questa sera 
alloggerà ad Bracciano, e ne viene costi per andare dipoi 
in Lombardia. Non si ricorda quello che altre volte si ò 
scritto, e d' incontrarlo/ e di mandare con lui verso Alama- 
gna, esistimando che di già le Signorie vostre ne abbino 
fatto deliberazione. El duca Valentino è rimaso in parte delle 
stanze che teneva in palazo detto Beano, e questa notte fu 
guardato da uomini del Papa. Credesi per non avere que- 
sta noia, che U Papa lo metterà in Castello, ancora che si 
dica in vulgo di molte cose; cioè che '1 Papa ha promesso 
ad Beano lasciarlo, auto che lui ara quelle fortezze, e che 
si dà al Prefettino la sua figliola, e per dota se li dà la 
Bomagna ec. 

Le Signorie vostre mi commettono che io scriva loro quello 
che fanno e' Franzesi e li Spagnoli, e come si truovono, e dove 
li stanno, e quello che se ne dica e si creda. Bispondo averne 
scritto a' dì 21 del passato largamente, e che si truovono in 
quel medesimo essere V uno campo e V altro, e tanto in peg- 
gior grado, quanto egli hanno più stentato; e, per replicarlo, 
dico eh' e' Franzesi più settimane sono gittorno un ponte in sul 
Garigliano, e presono la ripa di là, e vi feciono un bastio- 
ne, e quello hanno tenuto e tengono : né sono altri Franzesi 
di là dal Garigliano, se non quelli tanti che guardano quello 
bastione, che non passone 200 fanti; tutto l'altro esercito 
franzeso è di qua dal Garigliano, e il quarto ne è presso ad 
quel ponte, gli altri tre quarti sono discosto 5, 6 e 10 mi- 
glia alle stanze. Li Spagnoli si truovono di là dal Garigliano, 
e hanno fatto un fosso discosto un miglio ad quel bastione, 
e in sul fosso dua bastioni, e li guardone, e appresso sta 
buona parte del loro esercito, e il resto è disteso alle stanze. 
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Sta così l'uno e l'altro campo: non si possono appiccare, 
né possono sforzare V nn l' altro, impediti da V acque del 
fiume, da quelle che sono piovute e che piovono; stanno in 
disagio grandissimo tutti adua: credesi che chi la durerà, 
la vincerà: ora chi la durerà più non si può intendere, per- 
chè qui se ne parla come in ogni altro luogo, secondo le 
passioni, e non ch'altro, quelli che vengono di campo sono 
varii nelle opinioni; bisogna riportarsene allo evento. Questo 
è vero, che li Spagnoli hanno ad questi dì tentato molte 
volte di rompere el ponte, e di cacciarli da quel bastione, 
come io scrissi, e non è ancora loro riuscito. Così stanno le 
cose di costoro, cosi le scrissi a' dì 21; non hanno mutato 
poi altro viso, né io saprei come altrimenti le dipignere alle 
Signorie vostre, e quando le variassino, ne avviserò; non 
variando, non saprei che mi dire ad volerne dire el vero. 

Dissi per altra mia alle Signorie vostre come avevo par- 
lato con Antonio Segni, secondo le commissioni di vostre 
Signorie; questo dì è stato ad me detto Antonio, e dettomi 
avere parlato con el Mettine, e ritratto da lui in summa 
questo; Che la sua condotta co'Franzesi finì el di di Santo 
Andrea passato, e che non si vuole più ricondurre con loro 
ad pregio veruno; dice bene che non ha potuto, e non può 
avere licenza da loro, e che è tuttavia dreto ad San Seve- 
rino per averla. Dice che verrà volentieri ad servire vostre 
Signorie, ma che non ha fusta, e ha due galee, e che non 
ne vorrebbe lasciare alcuna, ma servire con dette dua galee, 
e sarebbe contento ad 900 ducati di camera el mese; le si- 
curtà darà quelle che chiederanno vostre Signorie. Dice an- 
cora che, oltre alle dua galee, ha un suo fratello che ha tre 
brigantini, e con 300 fiorini el mese verrebbe domani ad 
servirvi con tutti ad tre. Le Signorie vostre considerranno 
ora quello che fa per loro, e ne risponderanno. Kaccoman- 
domi ad quelle. 

Die 9 decembris 1503, Romae. 

servitor, Nicolaus Maclavellus, 
Secretarius Fìorentinus. 
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85. 

LO STESSO AI MEDESIML 

Magnifici Domini^ Scrissi addì 9 T ultima mia, e la 
mandai per el procaccio, la quale doverrà essere costi al- 
l' ora dì questa, partendosi questa sera un corriere, come 
intendo; e perchè io dissi per quella della partita di Eoano, 
e di quanto avevo ritratto dello animo del Motfcino, secondo 
mi riferisce Antonio Segni, mi rimetto ad quella. Comparse 
dipoi l'ultima vostra delli 8 dì, e si è conferito con Castel 
del Eio quanto scrivete di Kaugia, e dei dua mandati co' con- 
trassegni. Mostrò avere notizia di tutto, e disse che '1 Papa 
non potrebbe tenersi più contento di vostre Signorie, e que- 
sto medesimo mi affermò San Giorgio, al quale etiam con- 
feri' gli avvisi; tale che si vede, che Raugia ha scritto bene 
al Papa, e fatto fedele relazione delle opere di vostre Si- 
gnorie. Mostrò ancora l' uno e 1' altro sapere delli oratori 
Forlivesi che vengono, e alla giunta loro per Monsignore 
reverendissimo, o per me, si farà quanto vostre Signorie 
commettono. 

Di Don Michele ' non me ne sendo stato detto altro, non 
ho che dime alle Signorie vostre: quando mi fussi mosso 
alcuna cosa, ne avviserò. Ricordasi con reverenza rispondere 

1 Archivio Centrale. — Legazioni di Niccolò Machiavelli, nu- 
mero 2, lettera 37. 

2 Questo Don Michele da Coreglia, nominato molte volte in que- 
ste lettere, quantunque da Pietro Parenti, Ist. MSS. ec. sia detto 
Spagnuolo, era Veneziano; come si deduce da una lettera di Niccolò 
degli Alberti, capitano e commissario d'Arezzo per la repubblica di 
Firenze, in data de* 15 luglio 1507. Questi, dopo aver servito, come 
esso medesimo dice, qualche re e due pontefici, e rimaso al servizio 
del duca Valentino, fu dai Fiorentini preso verso il fine di novem- 
bre, nel tempo medesimo che svaligiarono le genti del Duca, che 
eran venute senza salvocondotto sul nostro dominio. Nel gennaio 
del 1504 fu dalla Signoria consegnato al papa Giulio II che instan- 
temente lo richiese, da cui fu poi restituito nel mese d'aprile 1508, 
e venne al soldo de' Fiorentini. 
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al Breve del Papa, e così che si pigli questa cosa in modo, 
che fermi più el Pontefice nella benivolenza di cotesta città. 

Di Citema intendo quanto scrivete; e monsignore dice 
che in simili terre non si manda se non el castellano ad 
guardia e ad cura di esse; sicché le Signorie vostre si risol- 
vino, e mandino il nome del connestabile, quando le veglino 
pigliare questo partito, e ordinino etiam d' ondB si abbi ad 
trarre el danaio. 

Quanto al dare le querele vostre contro il Valentino, bi- 
sogna che chi le dà abbi el mandato di vostre Signorie ad 
fare questo; pertanto, o le ordinino qui chi per loro, o le lo 
dieno ad uno di questi oratori che vengono, il che fia forse 
miglior partito. 

El duca Valentino si trova in quello luogo, dove dissi si 
trovava nella mia de' 9 dì, e si aspetta la resoluzione che 
faccino quelli stati di Komagna; e de'Franzesi non ho altro 
che scrivervi, che per quella si dica, alla quale mi rimetto. 
Credesi, se questi tempi vanno innanzi, che potrebbono ad 
ogni modo tentare qualcosa quelli dua eserciti Tuno contro 
all'altro. 

Le Signorie vostre mi commettono che io parta con Roano 
per ad cotesta volta, e quando fussi partito ne venghi in di- 
ligenza per essere costì prima che sua Signoria. La lettera 
giunse ieri, e Roano partì, tale che conveniva venissi per 
staffetta, e questo mi era molto difficile ad fare, sondo in- 
fetto d'una malattia comune che è in questa città, e queste 
sono tosse e catarri, che intruonano ad altri el capo e il 
petto in modo, che una agitazione violenta, come la posta, 
mi arebbe fatto danno. Àrei nondimeno, desiderato d'ubbi- 
dire, tentato la fortuna, ma monsignore reverendissimo di 
Volterra non mi ha concesso el partire, parendogli, avendo 
ad differire ancora gli 'mbasciadori ancora un 20 dì, come 
voi accennate, che el rimanere qua sanza uno instrumento, 
del quale lui si potessi valere per le cose pubbliche, fussi 
ad lui carico, e dannoso alla città; nò si è resoluto altri- 
menti; e io facilmente; e credo che sarà con buona grazia 
delle Signorie vostre; ho ceduto alla autorità di sua Signo- 
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ria, costretto dairaffezioDe che io veggo che porta alla città, 
e dalla fede che meritamente da ciascuno costì gli debbe 
essere prestata; tamen esegnirèno quanto sopra qaesto dal 
primo avviso delle Signorìe vostre mi sarà ordinato. Bene 
valete. 

Die xij decembris 1503, Romae. 

servitor, Niccolò Machiavegli, Secretano. 

Erami scordato significare ad vostre Signorie, come certi 
gentili nomini romani hanno dato le incinse note di robe 
perdute ad monsignore di Volterra, le quali si sono pro- 
messe mandare costi e raccomandare e' casi lojo. Vostre Si- 
gnorie ne risponderanno quello parrà loro. 

86. 

I DIECI AL CARDINALE SODEBINI. 

Die xj decembris 1503, 

Beverendissime in Christo pater, etc. * Noi scriviamo 
alla Signoria vostra reverendissima pensando che allo arri- 
vare della presente Niccolò Machiavelli posila esser partito, 
secondo che li antecessori nostri li commisono a* di viij: la 
cagione ò per fare intendere alla Santità di nostro Signore 
quello che è seguito dopo la partita di qui di messer Carlo 
e dì Pietr(> D'Oviedo, et dipoi dello arcivescovo Raugino: acciò 
non si maravigli di qualche dilazione che li prefati sono stati 
necessitati mettere in transferirsi in Romagna, et non reputi 
sia causato da altro che dalla aspreza de' tempi et delle molte 
nevi che hanno trovato in sulle Alpi: perchè abbiamo inteso 
che a' di viij li prefati messer Carlo e Pietro D' Oviedo non 
erano passati San Godenzo, benché si fussino condotti più 



1 Archivio Centrale. — Dieci di Balla. — Legazioni e Commis- 
sarlet istruzioni e lettere missive, filza Ì2B, a carte 1. 



456 LEGAZIONE xm. 

là un pezo: ma ritenuti dalli impedimenti predetti, et per 
non si volere mettere ad pericolo manifesto, se ne erono tor- 
nati in detto luogo; et non di meno pòi con grandissima 
fatica si erono condotti fino a San Benedetto, dove si erono 
fermi alquanto per essere arrivati mezi morti, et messer Carlo 
sentirsi alquanto indisposto : et non dimeno pensavano quel- 
la altra giornata andarsene a Castrocaro, et di quivi a Ce- 
sena. Il medesimo era intervenuto allo Arcivescovo, che era 
ancor lui stato necessitato posarsi a Decomano a' di viiij, 
pensando il di dapoi andare avanti per la via di Castel del- 
TAlpe: qual pare sia cammino men dìfiScile di tutti li altri: 
di che ci è parso dar notizia, ad fine non se ne stessi costì 
con lo animo sospeso. La Signoria vostra reverendissima di 
tutto darà notizia a nostro Signore, et ce li raccomanderà 
infinite volte. Bene valeat. 

87, 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini, * Partendo questo corriere ex àbrupto, 
scriverò in furia alle Signorie vostre quello occorre. 

lersera fu qui nuove in questi Franzesi, come le fanterie 
di Consalvo, non potendo più sopportare e' disagi in quali 
stavono, e maxime per non avere danari, sLlevorno ex ahrupto 
di campo, dove erano, tale che Consalvo è stato costretto 
ritirarsi in Sessa co' cavalli, dove è morbo grande; e nel 
ritirarsi ad Sessa, lo feciono con tale tumulto, che presen- 
tendolo e' Franzesi, feciono passare el Garigliano circa venti 
cavalli, che andassino ad riconoscere questa cosa, e trovorno 
che '1 campo era levato, e aveva lasciato tutte le cose grosse 
e di minore valuta. Assaltorno questi cavalli la coda, e tol- 
sono e' carriaggi del signore Prospero. Così la dicono questi 
Franzesi, e ne hanno mostro lettere. Credesi, quando la sia 



J Biblioteca Nazionale. — Carte del Machiavelli, cassetta l', nu- 
mero 27. 



ALLA COSTE DI ROMA 457 

vera, e il tempo serva, eh' e' Franzesi potranno ire più avanti. 
Di quello seguirà, vostre Signorie ne fieno avvisate. Occor- 
remipoco altro che scrivere alle Signorie vostre, il che si 
farà per la prima, non potendo questo corriere aspettare più. 
Valete. 

Die xiiìj decembrìs 1503. 

servitor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius. 

88. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Bomini.*^ Questo dì ho scritto ad vostre Si- 
gnorie una hreve lettera, e mandata per uno corriere spac- 
ciato da questi Franzesi, el quale non mi dette più t«mpo: 
tamen significai ad quelle quanto dicono questi Franzesi avere 
da quelli loro del Garigliano: e questo è, che stentando la 
fanteria spagnola, e non essendo pagata, ad uno tratto si 
levò contro alla volontà di Consalvo; tale che lui ancora fu 
forzato ad levarsi co' cavalli, e ritirarsi in Sessa, dove e' di- 
cono che è moria grande. Dicono ancora che sentendo e' Fran- 
zesi quello remore, mandorno venti cavalli de' loro ad rico- 
noscere le cose, e trovorno el campo levato, come in fuga, 
e che aveva laìsciato molte cose grosse, e massime masseri- 
zie di cucina, e che quelli venti cavalli guadagnorno certi 
carriaggi del signore Prospero Colonna. Altro poi non si è 
inteso; quando se ne intenda di nuovo, ne ragguaglierò 
vostre Signorie. Ho inteso da Pagolo Eucellai, che è molto 
amico di questi Orsini, come non avendo ancora auto il quar- 
terone, secondo le promesse, hanno protestato ad Consalvo 
di partirsi una volta. Da ogni parte risuona che vi sia pe- 
nuria di danari. 

Ho scritto per altre mia alle Signorie vostre come el 

1 Biblioteca Nazionale. — Carte del Machia^veUi, cassetta 1", nu- 
mero 28. 
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signore Lnca Savello ha mandato qui nno sno nomo ad rac- 
comandarsi, e ad significare che non possono più stare in 
tanto stento sanza danari. Le Signorie vostre non ne hanno 
risposto, e costai si dispera, e io non so che li dire. Oltre 
di questo, venne ieri qui in persona messer Ambrogio da 
Landriano con una lettera di credenza del Bagli ad el Car- 
dinale; e ad sna Signoria e ad me ha pianto le miserie e 
stenti sna, e della sua compagnia, e protestato che si sa- 
rebbono morti di fame se e* Franzesi non lì avessino serviti 
di dai^ari; ma che non li possendo più richiedere, saranno 
forzati levarsi con disonore di vostre Signorie e non lo vor- 
rebbe avere ad fare, avendo mantenuto la compagnia fin 
qni, quanto ogni altro, eh' è di cinquanta uomini d' arme : 
dice averne ad cavallo quaranta e dieci balestrieri. Vorrebbe 
almeno una paghetta e mezzo; e di più cento ducati di suo 
servito vecchio. Io li ho promesso di scriverne, e raccoman- 
darlo, come io fò. Prego le Signorie vostre mi rispondino 
perchè ne aspetta risposta. 

Parti messer Ambrogio di campo otto dì sono e referìsce 
gran disagi di strami, pane e abitazione, e che in campo 
non vi ò restato novecento buoni uomini d' arme, e seimila 
fanti, e che si diceva che li Spagnoli rinforzavano d'infan- 
terie; non di manco gli pare che questa nuova, che lui ha 
trovata qua, che li Spagnoli sieno ritirati, possa essere, per- 
chè afferma che non potevano pagare le vettovaglie, e che 
parecchie settimane eglino hanno forzati e' comuni ad por- 
tarvene. Ma per avventura non li potendo ora più forzare, 
sono suti forzati ad ire ad trovare da vivere dove ne è. Ee- 
ferisce tre cose avere tolto fin qui la vittoria a' Franzesi; la 
prima e principale e più importante, lo avere perso tanto 
tempo intorno alle mura di Eoma, che fu quel tempo che 
sarebbe loro suto commodo ad ire avanti sanza possere es- 
sere impediti da acque e da fiumi; perchè Consalvo allora 
non sarebbe possuto rappresentarsi loro innanzi. La seconda, 
lo avere pochi cavalli alle artiglierie, talché non possèno 
fare più che due miglia el dì. La terza, la crudele vernata, 
che è seguita e segue; afUrmando che non hanno mai vo- 
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luto tentare alcuna cosa ch'el mal tempo non sia raddop- 
piato. Con tntto qnesto, afferma che quando bene Consalvo 
non si fnssi ritirato indreto, che non può disegnare di venirli 
ad offendere, per essere loro in luogo forte, e gente da 
aspettare di fare una giornata con ciascuno. Dimandatolo 
dello ire avanti, dice, che con tutto che Consalvo sia riti- 
rato, se '1 terreno non rassoda, e se non provveggono, quando 
fnssi rassodato el terreno, di bufoli o buoi o più cavalli da 
carra, che sarà loro impossibile condurre T artiglieria. Be- 
ferisce, come el Bagli di Can è mal contento di non essere 
pagato; e monsignore reverendissimo di Volterra ricorda, 
che parendo alle Signorie vostre d*alleggerìrsi di tale spesa, 
che non si lasci passare el tempo. 

Sono questo dì comparse le lettere di vostre Signorie 
de' X e xj diritte ad monsignore di Volterra, presupponendo 
che io fnssi ad cammino. La cagione che io non sono par- 
tito, Io scrissi per altra, che fu, che ad el Cardinale non 
parve a proposito la partita mia, e non volse che io partissi. 
Intendesi per le vostre dette la cagione perchè non ci ò 
nuove di Pietro, né di messer Carlo, né del vescovo di Baugia. 
. Tutto si farà intendere dove bisogna, e così si significherà, 
quanto dite di Don Michele e delle nuove di Francia: che 
ogni cosa piacerà ad nostro Signore, e massime la nuova di 
Don Michele; e vedrassi che si mandi per esso in quelli luo- 
ghi dove sarà più comodità di vostre Signorie, secondo lo 
scrivere di quelle. Baccomandomi infinite volte alle Signorie 
vostro; guae bene vaìeanL 

Die xiiij decembris 1503, Romae. 

servUor, Niccolaijs Maclavellus, Secretarius. 

Io non voglio omettere di dire ad vostre Signorie, come 
più dì sono fu preso uno secretarlo che fu del cardinale di 
Santo Angiolo, per intendere la morte di detto cardinale. ' 

< Questo cardinale fu Giovanni Micheli Veneziano, nipote di 
Paolo II. Dicesi che Alessandro VI lo facesse avvelenare per mezzo 
di Eselino da Forlì suo cuoco. 



460 LEGAZIONE XIII. 

E da doe dì in qua si dice che Ini ha confessato averlo av- 
velenato per ordine del papa Alessandro, e che sarà arso 
publice^ e che il caoco e nn sno credenziere si sono fuggiti. 
Comincionsi ad ritrovare di queste cose ; e el duca Valentino 
è dove ho detto altra volta. Ricordasi alle Signorie vostre 
se le vogliono procedere contro di lui, di mandare un man- 
dato in chi pare ad quelle, con autorità di sostituire procu- 
ratori ec. 

89., 
I dIeci al machiavelll 

Dieta die, 15 decembris 1503. 

Spedàbilis vir, etc, * Trovando noi che li antecessori 
nostri ti aveano revocato, et credendo che per tal cagione 
tu fussi ad cammino, abbiamo dal primo dì dello ofSzio nostro 
fino ad oggi scritto a monsignore reverendissimo di Volterra 
tutto quello che accadeva intendendersi di costà; et repu- 
tando che le abbi viste, non ne diremo altro. Abbiamo ri- 
cevuto, et ieri et oggi, più tue de'viiij et xij, per le quali 
intendiamo delle cose di costà quanto è occorso: ad che non 
accade replicare altro, et di quello che ricerca risposta ci 
pare, avanti ogni altra cosa, farti intendere un' altra volta 
che noi desideriamo te ne ritorni: perchè avendo ad venire 
di prossimo li oratori, la stanza tua costà non fia più ne- 
cessaria; et così farai alla ricevuta della presente. Di Don 
Michele non accade dire altro, avendone fino ad oggi scritto 
due volte. Et di Citerna ogni dì ci va per lo animo nuove 
dubitazioni di non ci arrecare questa spesa addosso, et non 
avere sicurtà veruna del tenerla: perchè par possibile che 
dopo uno vj viij mesi San Giorgio la voglia ritirare ad sé, et 
mutare il comestabile; il che quando fussi, non sarebbe quello 
che è la intenzione nostra: però vorremo si pensassi ancora 
questa parte, et ce ne dessi risposta di quello che ce ne po- 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balìa. — Legazioni e Commis* 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 28, a carte 6 tergo. 
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tessi resultare, et qual sia il costume delli altri, et per altri 
tempi, et che fede se ne potessi avere dal predetto San Giorgio : 
et ancora non ci pare essere bene resoluti se li 200 ducati 
si hanno ad pagare una volta o ogni anno. Di che ancora 
ci darai notizia, non ostante quello che hai scritto altra volta 
alli antecessori nostri. Eiserberemoci ad dare il mandato a 
uno delli oratori che vengono per addomandare contro al 
Valentino li danni nostri. Abbiamo ancora ricevuto con la 
preallegata de* xìj le due listre delle robe che ricercono quelli 
Eomani: a che non possiamo fare altra risposta che si sia 
fatta qui a tutti quelli che hanno domandato simili perdite; 
che è, reputarci noi offesi da loro per esser venuti ostilmente 
in tanto numero in e' paesi nostri et sanza salvocondotto, 
monstrahdo che meritamente è intervenuto loro così; et in 
oltre che ci sarebbe al tutto impossibile, non essendo le robe 
in essere, che sono venute in mano di infinite persone, co- 
me interviene in simili casi ; così farai loro intendere, inge- 
gnandoti posarli con queste et altre ragioni il meglio che tu 
potrai. Del Mettine ti scriverrèno altra volta ciò che ne 
areno deliberato. Sonci oggi nuove lettere di Komagna, et 
s'intendono le medesime cose che si sono scritte a di passati, 
et di Furlì maxime; il quale ogni dì viene in peggior condi- 
zione, et quel signor si truova in malo essere, et ha al con- 
trario alle spalle chi cerca la mina sua insieme con quella 
della terra. 

Di Imola non s' intende poi altro, salvo che quel Gugliel- 
mo Tempioni castellano di Orinolo Secco scrive di detta for- 
teza, aver per certo che quella terra griderà Chiesa, Chiesa : 
pur sono cose da non vi prestar molta fede. Da chi viene 
da Eavenna, s'intende li Viniziani avervi una grossa banda 
di gente appiè et ^ cavallo, che contano fra le altre 1000 
cavalli leggieri; et costui che toma di là, riferisce aver ve- 
duto assai artiglierie grosse e minute, et che il conte di Pi- 
tigliano li avea commisso riferissi a messer Bandino suo 
nipote * che facessi di essere valente uomo, perchè lo ver- 

1 Bandinì da Città della Pieve. 
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rebbe ad trovare et svaligiare, et che la cansa della stanza 
loro quivi era ad fine di insignorirsi di tutta quella provin- 
cia. Di Eoano non sì ha ancora nuova alcuna quando sia 
per arrivare a Siena. 

90. 

IL MACHIAVELLI AI DIECI. 

Magnifici Domini. ^ A' di 14 fumo V ultime mie, e la 
prima, che era breve lettera, mandai por un fante spacdato 
da questi Franzesi; e la seconda détti ad Giovanni Pandol- 
fini, el quale mi dice averla mandata per le poste di Fer- 
rara. Duole detto Giovanni non essere suto rimborsato delli 
spacci lì ho fatti fare, e mi ha pregato lo ricordi ad vostre 
Signorie: e io lo fo, constretto dalla necessità; perchè oc- 
correndo cosa che avessi bisogno di subito avviso, rimarrei 
appiè, quando e' non fussi satisfatto; e referiscemi esserli sato 
scritto da parte, che non eh* altro, egli ne ha ricevuto poco 
grado per avere servito: il che gli duole tanto più. Scrissi 
per la preailegata ultima mia quanto s* intendeva delli Spa- 
gnoli, e quello mi aveva detto messer Àmbruogio del Lan- 
driano, el quale manda costi uno suo nomo per portare let- 
tere del Cardinale e mie in sua raccomendazìone. Nò per 
questa, circa ad messer Àmbruogio, ho che dire altro, se 
non che con desiderio attendo risposta di quello se li abbi 
ad fare intendere. E quanto alli Spagnoli, si è verificata la 
nuova: e in questa fia un capitolo d'una lettera scritta ad 
Gaeta del tinore vostre Signorie vedranno. ' Stassi con espet- 

' Biblioteca Nazionale. ~ Carte del Machiavelli, cassetta 1", 
numero 29. 

s La lettera qui accennata è la segfuente: 

Copia di capitolo di una lettera data ad Gaeta ad dk 10 di dicem- 
bre 1503, e scritta da Vincenzio di Laudato, e mandata a Piero Cavala 
canti in Roma, 

La natura lia fatto per sé medesimo. Sappiate che '1 campo spa- 
Sfnolo che stava al Garigliano, si è levato per non potere più resi- 
stere, e perchè era restato molto al poco, e ha patito assai. Dicono 
sono iti in guarnigione ad Tran!, Sessa, Carinoli e Capua : per il che 
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tazione di quello debba seguire; ancoraché sia chi creda che 
questa cosa farà la pace più facile, quando e* non seguiti 
maggiori sdruciti. Saranno vostre Signorie avvisate di quello 
seguirà. 

Le ultime lettere di vostre Signorie delli xj diritte al Car- 
dinale, mi ha detto sua Signoria reverendissima averle comu- 
nicate al Papa, e che resta sopra ad modo contento della con- 
cessione gli è suta.fatta di Don Michele. Non si è già resoluto 
come quando lo voglia fare venire. Crede el Cardinale che 
se ne risolverà per tutto di domani. El capitulo dello avviso 
de' 6 di di Francia piacque ancora ad sua Santità; dispiacqueli 
bene che cotesti sua fussino suti impediti da le nevi; rimase 
tamen paziente, procedendo la cagione da chi è più gran 
maestro di lui. E cosi sta sospeso in su quello che della gita 
loro abbi ad nascere. Lo'mbasciadore viniziano è in sul pla- 
care el Papa, e per ancora non ci ha trovato stiva. Corteg- 
gia continuamente San Giorgio: e qui è chi dubita che non 
cerchi per suo mezzo fare contento el Papa che li acquiesca ad 
Favenzia e ad Eimini, e permetta ali* incontro favorire e' ni- 
poti suoi, per rimetterli in Furlì e in Imola. Credesi che '1 
Papa non ci sia per acconsentire. Nò manca qui chi attende 
ad scoprire queste pratiche, e attraversarle. Aspettasi l'ultima 
resoluzione di Citerna, e il mandato per le cose del Valentino. 
Eaccomandomi alle Signorie vostro; quae bene valeant. 

Bomae, xvj decembris 1503. 

servUor, Niccolaus Maclavellus, Secretarius. 

li nostri hanno deliberato passare per ad Sessa : spero non arauno 
più contradizìone, che quelli di là, come vi si dice sono al tutto re- 
soluti, e sarà forte potere più accozarli insieme. Daranno lar^o ad 
questa provincia, e ci parrà uscire di carcere: avvisandovi che 
Loisdars ha fatta da valente capitano, che ha un esercito di circa 
tremila pedoni e seicento cavalli di Stradiotti, e da dugento uomini 
d'arme; el quale tutte quelle terre di Puglia ha ridotte alla sua 
fideltà, e ultimamente ha presa Troia e Sansoveri, che quasi può 
venire fino alla Tripalda ad suo piacere; siche trovandosi il nemico 
in fra due eserciti, credo che debba avere degli affanni, e, quello 
che è peggio, è che non ha un maledetto carlino, e qui si butta Toì'o. 
Dio ponga fine ad tanta tribolazione. 
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91. 

LO STESSO AI MEDESIMI. 

Magnifici Domini, Apportatore di qnesta sarà uno uo- 
mo di messer Ambruogio da Landriano, el quale viene costi 
mandato da lui ad ricordare e' suoi bisogni: e perchè io ve 
ne scrissi ad lungo per la mia de' 14, non mi distenderò al- 
trimenti in questa cosa, riferendomi ad quanto scrissi allora, 
e quanto da questo presente mandato sarà esposto ad vostre 
Signorie, alle quali io raccomando infinitamente messer Am- 
brogio, costui e me. Bene valete. 

Ex Urbe Roma, die 16 decembris 1503. 

servitor, Nicolaus Machiavellus, Secretarius. ' 

I II Machiavelli dopo questa lettera tornò a Firenze, come si 
vede dalla seguente del cardinale Soderini. * 

Magnifici Domini^ tamquam fraires honorandi. L'ultima mia fu 
de* 15 e oggi ho la vostra de' 14, alla quale accade poca risposta, per 
avere satisfatto ad quanto vostre Signorie me scrivevano, e per la 
relazione che farà di bocca Niccolò Machiavelli, el quale se ne viene 
in posta per satisfare ad quelle, volendo usare l' opera sua, nonostante 
la sua indisposizione, e la voglia mia, che arei desiderato, come ho 
scritto multe v(^te, che qua fussi uno segno pubi! co, per non essere 
conveniente che molte cose si operino e parlino per me, né me trovi 
ih multi luoghi, che a uno ministro non si disconvengono. Prego 
vostre Signorie che ci provvegghino, perchè così recerca questo 
luogo. Le altre cose referirà detto Niccolò particularmente, e lo ten- 
ghino caro vostre Signorie, perchè di fede e diligenzia e prudenzia 
non se ne ha ad desiderare multo in lui. 

Intenderanno etiam particularmente delle cose di Giterna, et di 
questi gentiluomini romani, a le quali è da pensare provveder bene, 
perchè importano di presente e possono importare molto più per l'av- 
venire, come mostrano li esempi dell'uno e dell'altro caso. Et bene 
valeant £). V., quibus me commendo. 

Roma, 18 decembris 1503. 

Vester tamquam frater Fbanciscus db Sodbbinis, 
cardinalis Vnlierranus» 

* Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Carteggio, responsive, 
filza 75, a carte 158. 
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92. ^ 

I DIECI AL CARDINALE SODERINI. 

Die XX decembris 1503, * 

Eeverendissimo in Christo pater, e^c. Siamo in desiderio 
di aver risposta dalla Signoria vostra reverendissima, o da 
Niccolò, di più nostre scritte et a quella et a lui dalli xi 
del presente in qua, maxime contenendo qnella delli xi circa 
le cose di Don Michele tutta la resolQzione nostra, et le altre 
assai particnlari pure di qualche importanzia; le quali si 
sono mandate tutte per uomini fidati, et quella di avant' ieri 
per staffetta ad posta, per la quale si dava notizia del tristo 
fino che avessi avuto V andata di messer Carlo et di Pietro 
D' Oviedo a Cesena, con tutti li accidenti e circumstanzie di 
mala natura che si erono visti. Non abbiamo di poi altri 
avvisi di là, né quello abbi fatto lo arcivescovo di Eaugia; 
et la commodità di questo spaccio fatto da Tommaso Del 
Bene, è causa che scriviamo alla Signoria vostra reverendis- 
sima questi pochi versi, per dirle come da Lione ci sono let- 
tere de* 16 di, et contano con li oratori Ispagniuoli non si 
essere fermo alcuna cosa, et esservene poca speranza; et il 
re Federigo che prima vi sperava tanto, non pare vi abbi 
più speranza; et ne dà causa a' Franzesi, con dire stanno 
troppo in sul tirato, et che i re di Ispagna in tutto sono 
resoluti volerlo restituire liberamente nel Segno: ma da altro 
canto si ritrae le difiicultà essere in sulle condizioni, delle 
quali però particularmente non se ne intende veruna; et 
pare che il Be aderisca ad fare etiam la tregua nel Bea- 
rne, et che ha scritto ad Roano se ne vada ad Lione più 
presto che può, et ordini allo oratore del re de' Romani se^ 
ne vadi lui nella Magna ad referire al suo Be alcune cose, 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Commis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, fìlza 28, a carte 9 tergo. 

Machiavelli. — Voi. IV. <J() 
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et che mandi là saa ambasciatori; et noi lo crediamo, at- 
teso che Roano qui ci ha detto che non credeva andarvi: il 
quale ieri, a xx ore, partì di qui, poi che ebbe visitato, iu- 
sieme con Nerbona, li nostri eccelsi Signori. Bene vaìeat 
reverendissima Bominatio vestra, 

92. 

LI STESSI AL MEDESIMO. 

Die xxiij decembris 1503. * 

• 

Avanti ieri si scrisse alla Signoria vostra reverendissima 
quel poco che s'intendeva delle cose di Eomagna: arrivò 
dipoi Niccolò Machiavelli, et delle cose di costà s* intese da 
Ini tatto quello che accadeva intendersi fino alla partita sua : 
per il che saremo più brevi, et espetterèno di intendere che 
si abbi dipoi ad fare. 

Ieri da Firenzuola ci fu nuove da Niccolò Valóri, quale 
va in Francia in compagnia del reverendissimo Legato, co- 
me Francesco Neri lo avea incontrato in quel luogo per or- 
dine del Re, fattoli intendere come uno Piero et Diego Ro- 
myres, già commissari! generali in Romagna per il Duca et 
ora esistenti nella Rocca di Cesena, ridotti là per loro si- 
curtà, se ne vogliono uscire: et siamo stati ricerchi dare loro 
salvocondotto di potersene partire et venire nel dominio no- 
stro: ad che non sappìendo bene la qualità di detti uomini, 
nò che effetti si potessino fare, né che disordine potessi se- 
guire per la partita loro, maxime poi che seguì il caso di 
Piero D'Oviedo, non lo abbiamo voluto dar loro, et si è preso 
un terzo modo di scriverne a' commissari! nostri di Roma^ 
gna, et commettere che lo faccino intendere allo arcivescovo 
«di Raugia, quale si truova a Bertinoro; et dipoi, secondo 
r ordine suo, procedine in dare tale salvocondotto o non, co- 

1 Archivio Centrale. — Dieci di Balia. — Legazioni e Cominis- 
sarie, istruzioni e lettere missive, filza 28, a carte 11. 
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me li parrà et piacerà ; reputando che sua Signoria, et per 
la commissione che ha da nostro Signore, et per ritrovarsi 
là in sul fatto, possa meglio pigliarne partito che noi, et 
anche perchè la intenzione nostra è fare in questa cosa tutto 
quello che ordinerà et piacerà a sua Santità: et se parrà 
alla Signoria vostra reverendissima, et a quella che se ne 
tenga più uno modo che un altro, ancora si farà. Intendesi 
ancora per genti degne di fede e venute di prossimo di 
quelle terre de' Viniziani et de' luoghi dove sono li loro pro- 
veditori, come in brevi disegnano et sperano insignorirsi 
ancora di Peserò; né se ne fa dubbio alcuno, tanto se ne 
parla liberamente: et il modo potrà essere quel medesimo 
che di Arimino, per quello che risuona. Tutto il di sopra 
la Signoria vostra farà intendere a nostro Signore, et li 
metterà in considerazione quel possa seguire della partita 
de' predetti Piero e Diego: di che quella potrà fare miglior 
indizio che non possiamo noi. Bene valeat reverendissima 
Dominatio vestra. 
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